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RAGIONAMENTI

ACCADEMICI
DI COvSIMO BARTOLI
G E N T I L' H V O M O ET

Accademico Fiorentino,

SOPRA ALCVNI L VOGHI
DIFFICILI DI DANTE.

C ISl^ ^ L C V IS^E I 1S{ F E "Sl^r I 2^ l

&[ignifìttitiy& Li Taiioia di più cofc notabili .

CON PRIVILEGIO.

IN VENETI A,

Appreflb Franccfco de Francefchi Sene/è. 1 5 6y*

F7.





ALLO ILLVSTRISS.
ET ECCELLENTISS. SIG.

ILSIG. COSIMODEMEDICI,
Duca di Firenze & Sicna,Signor& patron

mio ofleruandifsimo.

VE cagioni llluftrirs.& Ecce!

Icntils. Sig. mio, mi poteuano

ritenere dal non prefentare in

qucfti giorni a V.Akeiza quc

Ite mie fatiche^Ia prima era,&:

nò forfè fenza cagione, il diffi

darmi delmio poco /apere^ &:

_____ J'alcra il vedere che ella ha ap-

plicato l'animo a colè alte Se degne veramente di gra-

de Se di ottimo Principe. Della mia in(ufficien^ia,mi

ha afsicurato il fuggetto, (opra del quale già furono fó

dati quefti miei ragionamenti Accademici,cio è gli al-

ti concetti del noftro diuìni{sìi"no Dan te ; mediante le

grandezze de quali, io già prefi occafione di trattare pu

blicamente, nella honorata Accademia Fiorétina quel

le materi e,Ie quali io di poi ad inftanzia di più amici,ri

dufsi con la aggiunta di alcune inuézìoni,in queib for

ma . Dell'altra ciò è dello hauere ella applicato l'ani-

mo a co(e maggiori,chenon fono quefti miei ftudij,mi

afsicura il fapere chiaraméte che in fua Altezza fi truo

uanotate rare qua lita,& tata gradezza d'animo, che el

la può felicifsimamente immitare lulio Cefare, il qua-

le nel mezo delle fue grandifsime Se honoratifsime Im-



prefcjquando erano infiniti i pericoli, Se che ardeuano

maggiori le guerre^mediate le quali egli acquiftó quel

Je tante& tante vittorie
,
quanto ben fa tutto il modo,

fi efercitaua il giorno in mezo alle armi combattendo,

Scconfumaua dipoi la notte^parte dormendo
,
parte

attendendo alle cure Se gouerni publici, Se parte dando

opera a gli ftudij Se alle Mufe. Se adunque V. Altezia

è tale che quando bene ella h trouafìe nel mezo del ro-

more delle trombe,& de taburi^S^ del ftrepito delle ar-

mi^applicherebbc l'animo alli lludij^nó debbo io (pera

re in quefti tépi ne quali ella fi ritruoua libera dalli infi

niti trauagli,che ella ha paiTati in fi^rmare gli fuoi nuo

ui fl:ati,& con fantiisime leggi ordinarli,& dai perico-

li di quella vltima 5^ gran guerra,alla quale ella impo-

lefine con fihonorata vittoria, & deporto finalmen-

te il carico de gouerni a guifa di Atlante fopra le fpalle

delfuo nuouoErcole,non debbo io,dico, fperare che

ella con quella fua benignità naturale, volti alcuna voi

ta lo animo,fe non per altro,per diporto di quello , Se

per ricrearlo ordalie cure & da penfieri delle cole più

graui^a quefte mie fatiche ? non perche quella babbi ad

imparare da effe cofaalcuna,ma perche venendo inlu

ce (otto la ombra fua, pofsino ficuramente da tutti gli

altri ìafciarfi vedere. II che facilmente fuccederà loro,

ogni volta che V. AlteiLia le riceueri come Ipero non

ingrétamente56^ che di me come di fuo afFeziionatif-

limo Seruo riterrà alcuna memoria.

. Di V.Altezza lllufl:rifsima6srEccellentifs. f

Affezzionatifsimo S.Cofimo Bartoli.



TAVOLA DELLE COSE
P 1 V NOTABILI.

uAii__

Te I D[ ^ 40^.

Aicoiiamlto a

Dio 41 b,

Aequa ciò èia •

crime 5 8 i7.

,A(iamo ^ib,

^dmno uiUart ^6 a»

affabilità 51 a^b.

S.Agata 1 b,

Aiace i^b.

Alberto da M4ntoua ^yb.
Alberto durerò ^i a.

Alcibiade -^^b,

AleJJandro ^2 a.

Altffandropiccolomini 26 b.

Alfonfo della uiola ^jb,

Alga7:el 65 a.

Alia doro^ di argento $jb.

Altouiti 11 y»

Amare, non è male 47 b.

Amare beni falft 40 b.

Amor eir dcfiderio 1 1 b.

Amor 14 olontario 40 a.

Amor cagion d'ogni bene ^gb,

A'iaff.rgora i^b^b.
' Anafafco ^z a.

Andrea de ftlua ^6 a.

Anima del mondo ^o a,^i a.

Anim i più nobil del corpo 406.
Anima come 59 <i)9 ^*

Anima fciolta dal corpo 7 5 f>.

Anime inuifibili a noi 69 a.

AÌali dorati di molte cofe utili 44
Angeliperche creati 59 b,(^eehi

di Dio 6rya, intcn.lon più cofe

de 't;Ii Imomini
.

;,-, 69 ''?

Antinene :• ^
.

:• 3 5-<^«

Anton da Lucca 57^»

Apetito d'hnnore 49 b.

Apollo che fignifichi 524.

Aquila CIO è Dio 24 <J.

Aquila in cielo 67 a.

Aranea 1} a^

Arcadelt 364.

Arcadif adorano unfatiro 5 1 a.

Archimede 44^»
Architettor i t a.

Archita ^/^by^^Sa.

Archìtraue t 5 4.

Arido 50 fr.

Ariflotile 1 1 a^de gli occhi iz 4.

1 4 b,del inamorarfi lóa^iób,

19 byi^ aib,^^ a,^^ a, del te-

po6i a, cacciato di Atene 6j
byói bydcl mondo óSbtji a,(f.

Argomento che fia .2 ; b,

Armarfi il lato manco . 49 b.

Armi 6 b.

Arno fiume ^i^a,

Afini
[
^9h»

Atti della uirtà ' yàb,

Attignitoio 6b»
Auari's^ia 40 b, 48 ^, 5 i a.

Audacia 52^.

Auicenna i^a,6$a,

Augufìo 1 4 a.

Auguftino Steuco 26 b»

AugujiinQ ,, it h,^7 (t,

^ 3 Baccio



TAVOLA.
BMcìomofchini ija.

Bucino 57 a.

Bdaam *p^.

B^ndinello ip^.

Bartolomeo trombone I3 8 4.

Bartolomeo ammannati 19 b*

Battifla del corteccia 3 7 <«•

Beato metafiftco 6j b.

Beatrice per la Teologia ^9b,n
by^-ja,

Bcnfommo 40^,42^.

Beni dmerft 40 b.

Bene che fta io a,

Beneucnto CeUini 19 b,

Berengario 1^ a,

Bernardofegni 26 b,

Berojo 29a,6$a»

Biaferon Sia,
Bidon 37^»
Bilanck $04.

Boetio 6iby^7 a.

Bontà come fi confiderà 7 1 a,

Bo^^i 6 b.

Bracciofcomparti$& 4 b^

Brumel ^6a^

Bmnaguifa della preffa 11^-
Buona compleffione S 5 ^»

Buon gÌMdi'2(io 49 a^a.

Buono ciò èDio 29 b.

Buon euento tj b.

Cagioni dafarliamare id a

Calàdio s i a.

Caldei 2^b,b,29a»a,

Cdidità del fuoco e accidentale,

Calor naturale 1 » 4*

Callimaco 4S 4.

Cammello 534.
• Cangiante colort 5 5 1.

Cappello et alte di 74ercum,49 a

Capelli perche inteft 24 1,

Capponi 77^.
Capre $oa.

Carità 55/7.

Carpentras i~j a,

Cajtori <)Ob,

Catone allegro della morte 764.
Canal nero et caual bianco ^6ajj.

Ceruello I2b»

Che cofa [a altri felice 47 b,

Cherimiani 4 1 4.

Cima[tna 5 h*

Ciprianrore ^6 b»

Vapa Clemete ama lefcie^^ie 274.

Clemens non Vapa ^6 b,

Cogni:i^iomfon tre 6 9 4.

Cogni':(ion come fi acquiHi 114.
Cogni':^ion delli angeli 69 a.

CogniT^^ione dellefcientic z%b,

Colomha dt legno che uolaita 44 b

Come dietro alhonore 504.

Comeft mifiirin le afe naturali et

lefopra naturali 6"] b»

Commoda 42 4, 43 K
Congiuntiua 134,

Conigli 524.

Conofci tefteffo come 8 b,

Configlion 37 ^»

Confolato del autore 7 b.

Contcmpla:^ion dellauerita 46 b»

Coni emplaT^ione come 754.
ContcmplaT^ione di D io 47 b.

Copia grande di (crittori 26 b.

Corpo è carcere deWanima 754.
Corpo fcn'^^a anima no ha sefi 74 4.

Corna di Van&jim babiti ^i b.

Cornea 154.
Cornicione 5 h»

Cornclij 42 4.

Corno di douitÌA 2} a,

Cofe



TAVOLA.
Cofe migliori 6^ a, 'ji,a,a,ftmi4ta 6oa,nonp{4of4

Cofe mortali hreuìfiime 76 b» re un Cimile afe,6^ b,6 i bye «-

Cofé nece/pirie a cotemplare ^6b gente Ubero 7 1 a,poteua. far pi»

Cofe occulte& mmfefie óS b» coje 7 1 a, cbefta 47^, ha ogni

Cofimo de Medici 77 4. cofaprefcme, 6 ^ b,puo elkrfcn

Culto diuino 6j a. :i^a il mondo 5^ a, immèfo etm
Curij 424. mutabile 29 a y/blu &femp[i-
Cratillo 48 <r. ciffìmoi^b.

Creare conceffofolo a Mofe 6<yb. S. Dionigi 4 a.

Creare chepa 6ib* Difcorfbnafce dal tempo S5 b.

Crea:^ion del mondo non causò mu Dottrina della creation del mon-
ta's^ionin pio éo bicorne 6^ a, do, 6^b,

Creaxjon del buomo 3 2 />. Donatello (cultore i 5 ^«

Crechiglion j5 a. Duca Cofimo 6 a, fauoriloccode-

Credere come 3 j <r. mi ^,7 a.ottimo Trincipe t o b,

Chrijiian olanda ^6b. Duramadre i^b.
Crijiofanrimeri -j b, -^-^ Erifile 43^.
Crijlofano landini iib. Ih Effetti degli occhi i^b.
Crocino 20 a, ^^^-^ Egittogià Mijcerin 6i b,

D^nte etfuo conuiuio loa, EgÌ7^ 2 8 &•

1 2 <:, jp ^, 59 ^j 65 4, Eliogabalo 42 ^,45 b,

6^ b, Empedocle 6$ a,

Daria 43'»j<?5<r» Ennio poeta 424,
Dauid 19 byó^ by ^o a, Epicuro 414.
Dcgnità del huomo 9 a. Eraclito 6^ a»

Democrito 424. Eritreo 29 a,

Demonace %h, Ermocle 42

k

D^firc iibtiia. Errori dt chipone il mondo eter^

Defiderio i\b,iza. no, ^^b»
DilettaT^ioni ^6aya,a, Eftodo é$a,
Diluuij 62 a, Eforta'^ion allefcientie \oa,
Dioèfine del tutto» J\\a,ini.perfo ^ffere donde depende 44 1,

ne& in unafujlài^ia,^^ b,forn Eternità éi bjj o a,

mo bene,'jo b,come et quale p. Eterna filo/ofia 20 <t,

ayb,e cofi ottimaió.^aytitnpiù Etica 47'^»
cura di noi che noijieffi y-jì a^ Eufratefiume 29 a,
creduto datmi,zS a.a^ó^b, £uo che fia 6 1 h,
agente uììiuerfibyjob, non ha ^.^Mvj 42 <j.

alcun foprx-jobjnopuò far che H Fabbro 26 b,

k coje paffate non fieno fiate, X Facciata ^a,

Faìfita



T A V
ralfttà $6 a.

Farinata uberti "J"}
a.

Fede che cauft ^^ b.^jb, 17.^6.

cimenta certejì^a Ih^»
Federigo foUhi 77. &.

Felicita ne corpi ^o.b. nelle anime

4 1 .^;4i. 4, negli honori 4 1 .by

4 1 .a, nelle rìcche'j^e ^t.bynclìa

gloria ^^ì .byUelìa potontia 45.

a,aybyb,no nella prudc:i^ia 444.

a,nonin lauolonta^'y.a,^6.aj

rf,6,47.i;,48.^,5j.&.

Fenice 2 8.^.4 p'^.

Ferriata 5 b.

Ferecide 48.^.

Fidia[cultore ^2.a,

Figliuolo Splendore& imagine e,

tutto uno Jz.a.

Filippo [pano ll'^y
Filolao 48.<?,

Filone 6^.a.

Filofojì. ']à^.aj},']6.ay

Fine ultimo /\\.a,

Fineflre inginochiate ^.b, 5 .a,

FirenT^e hehbe origine da I\omam

IO.b fue a':^-^ìoni 26. a, madre

di molli hommi Eccellèti i o >b,

Viumtpche co barbe, lUghe i^.a.

Flora per FirenT^e 2 3 />,

Fonte Caflalio to.b,

Fonte[auto S^-by

Fontana di ISlettumno iS.^.^.Z?,

Fo: miche 5J-^>

Fortcì^'^a 1 ')i.by')'].a,b,

Forurna Z5.^,<f,

Franccfcodabuti ii./?,

Francefcofiultore i.b,

Franccfco dt niatteofMìO 20.^,

Franccfto duìnilano >7'^j

Franeefco T^jt i6,a^

OLA.
m,Fràcefco uennìy.ai-j^ b, 77^,

Fraude S^b,

Freccie per le pcrturbationi 5 -/.a.

Fregio bisdondo 5.^

Frontifpi';{io S'b»

Fuoco materiale 12 a^e agente ter

minato "Ji.at

Furore 5 ;?•''»

GEneratione continoua a chi

29-by

Cerionc di Dante $6.b.

Ghirlanda di quercia z^.a.

Giachetto daMantoua ^6. a.

Giallo Lollore 5 5*^»

Gianantonio Flaminio 26. b»

m. Giampiero ^J a,

Giammaria del cornetto ^^.a.

Giardino del ricafolo i *b,

Giorgio nafari

.

1 9,^,

7>ì.G/o./Zko:^^z 'ja,Sb,

Gio. agricola 4^ a,

GioMmafceno 71 b,

Gio.monton 3^/*»

M. Gaiouanangelo npby

Cio.deMedici 77 b*

Ciouani sfrenati 55 a. uirtuofi

51 a,

Gioue eòe ftguardi infaccia 59 <?.

Girifalco ')Z a.

Girjnimp trombone 3^'^*

Giudei 41 a.

Giuochi de putti 5 5 b,

Gmiii'^ia 57 a^

Glorianoneil fommo bene 42 by

perche fi cerchi ^i a,b,

Giocciolatoio 5 b.

Gola 40 by

Golpe 51 b,

Gombcrt 36 a»

Uoradiaqua 20 a,

CoHan-s^o



T



T A V
Marchefé dei yaflo j 8 ^.

"Marchetto da mantoua j 6,

M. Tullio i i.b. 1 8 a.^ b.^ 6 a,^i,

a.iT.a^yib.

Marfilio ficim 77 b.

Materia etforma 61 b,

M. Mattto rampollicii ^6b.
Matimlo i6b.
Medico e, agclc libero 7 1 a.

Memoria cto e figlio 9 a.

Mente ciò è figlio ipa.b,
Mevpjle 5 a,

Menfolone 5 a.

M£r( uria trifmegiflo 2pb,^o b.

Mercurio 324.
Mida n^a»
Michelangelo huonarottì i a.zg a,

Minerua 144.
Mondo entro alla nona (pera 6B b.

Modi dì Vintone (5.7. b. 6ì\b, 64
ó^.b.óS.a (^o.ygb.

Mons.de ricafoli

Morte non e^miferia 74 a^a,

Morii.quando a Dio 7j a.

Morfo 5 j a.

Mof-Ucl da Milano 5 8 </.

Mofchino ^ga.
Mofe i9,a, 6.b.6i'a.6^b,

Motidiuerfiói a,

Muricciiiolo 4 ti.

Muffea ffca de piaceri ^$ a a.

yc^ge il mondo 5 5 .b.

N' Ectare, 48.(2,

l'^^ronej^ia^iab.

'iSlettumno ^2 a.

O Bietta maio 40 a no e atto 45
Ochegem muftco 3$ b.

Ochio il a izb.i^ b.ió a.cdori

58^.

OLA.
officio de filofjfi ^^a.
Ogni efferc apetifce il fuo efiere

IT- a.

ombre nonfewpre con i corpi 54 a
Operarioni della anima p a.

Operationi della uirtu 5 1 b,

O^atij 424-
Orationejoprail campana 7 b.

Orationejopra il Cardinale ^.rdin

ghello . 1 9.9.7 b.

Oratìone [opra Andrea Da:^ij 7 b.

Ordine Dorico i b.z a,

Orfeo 3^a^^a6$ a.

Orft 49 b,

PAdre per lo intelletto p b,

Vadri lieti et penfoft 5 5 >^.

Vagoni 'io a,

jpallade 3"^ a.

Valla del mondo ^^b,
Van sib.jzd,
Vapa lulio 19 b,

Vapa Clemente 3 8 /;.

Vappagallo 5 i b,

Varadifo terrefìe doue 22 b.

Varco 50^,
Varlari diuerft

5 1 b.

Varale di Chrifìo Sia,
Varala di Dio et delli huomini 7 b-

Vafsioni non caggiono in Dìo 44 a,

Vaulo ^poHolo s i a,33 a,6^ b,

Vanfania 42 ^,

Veccaio che fa 70 b, originaky

3 2 ajiafce dallo amore j9 b,

Terfc':i;^ione come 4 5 ^.

Vellicano 50 &.

Vernici <yZ b,

Vctrarca perche fi dolfc doppo la

morte di Laura 16 a,

Viaccre 53b»

Tianctinelhnomo óSa,
Via



'Ptam.iWe

T A V
13^,

Vieta 3 2 1, 5 8 '^

Tietra ferma& h'tliìd 2 b

•pietra quAcira perche 23^

W. p/ffro del corteccia ìj a

Ti -rmo di Baccio 38^

S. Tietro a montorio 19 b

37. Pierfìuncefco GiabulLiri 58 ^

Tigrìuleone 45 ^

liiiritid ')^a

Ti Usiti 5 ^

Tittagora 31^1,484,65 <7

p/aro«e8 6,u^,i5 ^, 14/', 15 ^

28^>i9^>^,?o ^>47 '^^ 4^''-»

65 ayjia^-jibj-jóa»

Tlinio 14^,41 ^,44^.

Tlotino ^ob.Tolidoro 43^7.

Volimneliore 43 4.

Tompeo ^i a,

Torfirio a 8 <i,

Torf^M4«4 é<z.

Torrnfù </f//<« <««/w.t 9 ^«

Totentia degrandi e piu imperfet

ta.fl ufa ben& male 43 b.

Totentia come in atto 44 bt atti-

ua&paffiua 70 <i.

Toter di Dio& delhuomo job.

TyocIo aS^.

Trodigo 5 1 <».

Proprietà di Dio 60 a,

Troiiidentia di Dio 6^ b.

Trouincie da chi nominatei 6z b.

Trudemia, 53 4,44*1,74 ^,57 «.

Trudcnti nonfon felici 44'*»

Tutti perche pian'^ono 5 5 4.

Tt4pilia 134.

Qyiddità/hrfn ^jb.
Quinto Fabio 424.

R^ggi del Sole ó^b.

I\anoeh ielle 5 1 4.

OLA.
Inatto della figliuola di Salmoneo

2 I a»

J\egoletto 5 b.

Bagolone 5 4,

[Religione 584.
/(fr/n4 13^»

j\icchc':i^^e perche 42 ^, caufano

male 4? 4,

Bjputa-s^ione 2 5 &.

ì{ómani &loro rig ine zSb,

B^ggier Franicele ^9^*

S^crifi\ìo della uolòtà, 584,

Salire al monte 57^.

i'^M^jrj 38 1.

Santo ^ugusìino 9 ^»

Santi della CammiUa ^o 4.

Sapientia 244.

saturno perche 314.

Scarafaggi 524.

Scientiache fta ioa,izb.

Scipioni 42 4.

Scioglimento della anima & del

corpo yób,

Scriltotica i^b.

Scudo di criflallo x^b»

Seconda& 'secondina 1 ^ b.

Secreti di Dio non debon ricerca -

Ye6'j a.

Segni celefìiaplicatialhomo 68 a

Seluaggio Chettim confalo 66 b»

Semiramide &fuojepolcro 43 a,

Seuerità 534.

Sferi glaciale 144.

sfera di Gioue 6y a.

Sguardo di Minerua 24^.

Sicheo 4 3 4.

Siciliano 374.
Sig^ieri dialettico 2'jb,

Silo^iff^o 2j b,

SiU'p'Kj^re ^yb,

Similiiuiinc di Dio 9 4.

Smontar



T A V
Smontar da cauallo 57^.
Socrate 45^^76^.
Sole

'

53 b,

Sommobene <i\\a,b»

Sonno e giocondo q6 a.

Spada in la guaina ^9 a.

Spalliera d'aranci 4 b^d'edera 6 b,

di cedri 1 7 a.

Speran'T^^a z'jay'^^a.

Speufippo 47^,
Spogliatoio 2 a.

Statua delia letitia 17 b,di yene-

re 1 8 a^di 'h^ettimno ip a,

T^.Stefan del bufolo 174.
Stella 55 <i.

Strada erta 5 8 i?.

Stradino 26 a.

Stropicciamento degli occhi che

cauft 14 è.

Styo'^':^ato 5 a,

Stroi^T:} 77 b.

Superbia 40 a.

Sufìantia ^'j a.

TAglìar la tejìa di Medu-
fai^b.

Talete ^b,6^a.

Talpa "yib,

Ti-ifio 20 a.

Tcmiflocle 42,^.

Tcmpcran':^a 5 2 /;, 5 7 <?.

Tempo chefia 6obi6i aja^a.

Tcmpo^armii&fcritti 2^ b.

Tempio dellafallite 42 a.

Tempefia che ftgnifichi "^ób.

Tenace .50^.
Teofane 42 a.

Teologia 28/;.

Teologi et Filofofìdaccordo 68 b.

Termine mafcbio et fcmina 5 a,b.

Termini quattro 20 b.

OLA.
Tesìa di Medufa ' 24^,
TeftadiVortia iSa.

Tiberio imperatore 1 4 <i.

Timidità 'Szb,

Tofcani hebber origine da CaU
dei. 28/7.

Tolomeo 65 a.

S.Tomafo 61 b,

Trifmegiflo 65 <r.

Tullio l^a,b.

Tuniche degli occhi 1 ^ a.

VAriare &fatisfare è dif-

fìcile 2 a.

Vafo di oro t\() a.

ybaldini 11 b»

Vedere onde nafce i 5 tr.

Veduta come fì cauft i 4 rf.

Venere che ftgmfichi 3 2 <r.

Verità '^6 a.

Verbo di D io ciò è potentia 7 b.

Verde colore 5 5 /r,

Verdelotto ^6 a.

Vergili del anima del modo so a.

Vere le cofe faifé ^6 a.

Vere 5 2 <i,

Vefle bianca 49^.
Vino allcgre:^a 584.
Violentia non afe fìeffo qzb,
Virlà 2") aj^i bf^^a.

Vnione j 5 <i.

Volontà per loffirìtofanto 9 b.

Volontà che fa /\'^ a^donde e mof
fa^6b,b.

Voluttà 5 5 &,

Vuea I j a,

^cheria da Bologna ^Sa
Zenone 6i b»

-^ Zoppino da Lucca 38^,
Zoroajìe 2p a,

II Fine.



RAGIONAMENTIACCADEMICI DI
Cofimo Bartoh^Gentirhuomo & Ac-

cademico Fiorentino .

IL M ^ B^T E L L 0, $^ E \ Q

RAGIONAMENTO PRl MG.

M. ANGELO DA LA STVFA, M. COSIMO
lARTOLl, ET M. VINCENZIO

MARTELLI.
Ove [tua 7^. Colmo , c^ la Compagnia

a quella bora ? di. C. M,agnolo
perdonatemi che io non ni uedeuay^
per dirui il nero noi mdauamo infino al

giardino del Vefcouo di Cortona ^per-

che M. l^incen'^io mleua uedcre quella

Statua del IS^etunno , che io fé cigià fa^
re a Francejco Scultore . 7^1. ^. Se

IO non ui credeffi dijiurbare , uerrei uo~

Icntieri ancor io a uederla , che certa-

mente la ho [entità molto lodare ,

?]. C. Come difìurbare ? an'^ifarete fauore , & a M.Finceni^io , ^ a
me fé ut degnerete di uenire . ?w. F. Digra'^ia M.agnolo uenite .

7>i. ^A. andiamo ma con qucjli patti , che a M. Cofimo non paia fatica

quando faremo poi in fu il luogo , // raccontarci come haucua a /tare

qurl Giardino ; & quelle fontane, ehe iofo che egli ui haueua ordinate,

TU. F. OM.agnolo tioifapcte bene che egli non può mancare .

2W. C. lo nonpcjjo , cp- non debbo mancare certamente di compiacere^

non jolo a uoi coppia di amici j 0- padroni miei^maachiuncheio cO'

nofco ancora ; ccr.ciofia che m queììo mondo non mi è recato altro con-'

^ tentOi
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tento» che ilfareferui-^io ai ogni hMomoipcrò andiame , m. ^. Che
ragiommcmi faranno i no/hiper U ftrada ? m. V, Mettete im qiul
che coju di bello .r campo. /W. ^. £^> // Harcbbe a TU. Cofimo,hauen'

do deliberatoJi tratteneruiquejìo giorno, come pareua the haucjje ordì

nato,poi che ameduoi ne andaui coft deliberati M. C. Se io nò crede (lì

nel parlare càmìnàdo,eJ[erui troppo/ujiidiofè , poi che noi come pò cu fd

Giardfno dicefle^defrdi rate difapere come haueua a [lare quel giardinojo comiu •

del Rica cerei a raccontarui al predente come hauenaad cfkr fatta Li facciata di
folo

.

fuorijche io ni haueua difegnata, ÌìI, A. Un-^ife M.rincen^io me ne

crederrd ci fante non poco piacere , mentre che cam saniamo per quella

bella uiu larga , in raccontarcela appunto come tieiahancuidifegnata

nelloanimo. 7^i.K. lofon queùoÌA.,yt^n')lo miojchenelo prego, per^

che cofìjagionandp , é^- camm-na-ndo fi fcemerà in gran parte ti difagio

del cammmareM che a mefura cofamotto grata, che per effermifcntito

comefìpete indifpoHo^ mi bifogn.i an dare apan paffo. M. C. i^ie/io

è hen yagioncuolc M.Vincen'^io^& però a noi sìia d raffrenarci quando
pure càminaffimo piuratti del bifogno H)}ìro. M.^. In quefio gli fa-

rò procuratore ancor io, che io uoj^lio che notce lapigliamo a beli agio,

lyi.C. Come in piace. 7>i.^Y. Hovfu diteci un poco huuein noi penjato

di fare per auucntura que(lafacciata bellayO di grande fp-fiì M.C. Bel

Unonfo io,che ella farebbejiatafecondo me,piu cojiuemcnte alla natu^

ra del luogo,che belLuma non harcbbe pero hauuto carefiia di qualche

bflle:!^':^a : Vurquefìoflarà meglio a giudicar' o a uoì,et agli altri , che

non sia a dirlo a me . lo ut dirò la forma della F^uciata,et noi di poi ne

farete quel giudici o^che più tu piacerà, Ouanto alla fpefataneor che ci

nonfìpffja murare fen'^a [pendere io non l'hawua ordinata molto gran

de; Hora fiate a udire. M,A. Dite digra':^ia. T.i.C. lo non muta-

no. quali di poco laporta principale^ laquale noi fapete che è al dirim -

S.Agata in petto al muro di S. ^gata , perche ella uiene appunto rincontro al uiale -

fircnze. principale the fapete che uà infmo alle mura della Città ; & perche da

quefìa porta infino al ì\runijìcro dichiaritojono circa cinquanta braccia»

io le haueuafccpartne in quefla maniera. T^.y. Diteci prima,(he por-

ta et come fatta haueui noi ordinata i M.C. lo fon contento da fua lar

Jorta. ghcT^'T^a parlando del uoto,che i Latini già chiamaujuo il lume, haueua.

ad ejjere quattro braccia, et il doppio lafua alte^^a. M. ^. Ditemi,

unpocoyio [o che uoi douefìe nel disegnare quefìa facciata cffcruare qual

.

che ordine o Dorico^o Ionico,o Corintio,di quii di qucjli in uero ui (crui

DoTico nò ^^ ^^^ ^ ^'•^* ^'^ Dorico M.^gnolo,piH eh'- di alcuno altro\ma non

offeruato però lo uolliofieruare appunto come g'i ^4ntichi. M.^. Verche?.

appunto, di C. DirouHÌ,gli antichi come uoifapete fiferuimno di qito ordine nel:

fare.
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fare quelle[erti di muraglie^che ci uoleuanOjCbefMJjinoJode gagliarde,

etjlabiliffime^etfer dire brcucrnHe^cbe ferwjjuw qnaft che per bafa de - ,.

gii altri ordini ionici^Connthif^o Copoftaubc ui haucfjmo ad andare fo- fondo zV
fra^ijuàdo uolcuano che ic viura'iUc loro hnucjjinopiu cCmiordine l'uno Antichi.

P^ra l'altro. 'Ma io inqlio luogoJumldoJiiòiig.di Cortona^dcftderio che

la cafa di qucjiogurdinoft h'ìbuajfc perjià-:^epr.mipali a terrenotho no

ledo di[opra altre ftaT^e che a tccto,wi deliberai difare la muraglia qua

topiufueltaet qudiopm rileuata io polena. 7iU^, ^Adunque uip9'

teui uoiferuire dello ordine Corintio the èpm fuetto che il ù orico ?

M.C. Toteuo certo , ma due cagwnimi feciono rifoluere al Dorico,

7n. A. Et quali} M. C. L'una il uolere haucr rlfhetto alU borfa del Cor

tona che no era molto gagliarda;et l'altrafu che io ho hauutofcmpre in

fteneraT^ione le ioje di Michelagnolo Buonarroti. 1\1.V. Foibauetera Michela

-

gione aq(io , ma doue hanete noi ucduto che Michelagnolo fi fiafcruito gnoJoBuo

dell'ordine Dorico.et no l'habbia ojferuato come gì'Antichi} DLCT^l "^"ot'«

lo Spogliatolo della lìbreria^cbe comincio Tapa Clemete n l.in S. Lcrc SpogHa--

^0, et che hoggipcr ordine della Eccele^^a del Duca Cefimo fi uà fiucdo, ^°^°*

ftfcruì Michelagnolo nel far le Coldne,dclla Maniera Dorica; ma nò of-

feruògid le mifiire degli Antichi. M.F. Enne egli per q[ìo biafimai o o

lodato ? Tyi.C. SecÒdo da chijuoi fapetc che nature di buommifono hog " '
"

gì a Eirt-'2^e,quàto algujìo della Anhittetura. Io per uno lo lodograde

mctr^pcrchefc egli hatiartato dagli Antichi^ egli ha tenuta unapiopor

Telone nelle cofc fue^che è molto grata a chi la riguarda^ et diletta molto

chiaccortamìte la cofiderà. M.V. Et no fipuò negare^ma qfìn uariarc Yf^^^^
^

èmolto difficile. M.C. Fot dite il nero,ma quàdo nelle coje della Ar^
fatisfare'

chi tcttura fi itaria in maniera , che egli fifattsfaccia alla maggior parte

degli huominiiO aqgli cbehano Viiglior ludi'^io degli altri,que/Ia certa"

mtte è cofa molto lodabile;Et io fono uno di qgliyancor che io mi intenda > ;

poco'di qiic cofe^ihe giudico che ehfa far qfìoyfi come ha fatto il nojiro

Michelagnolo^nò fia punto inferiore agli Antichi, pure io me ne rimetto

al iudi:^iouoflyo et ciiM.Agnolo. M.A. Ferametcdel BuonarrotonÒ lod/diMì
fi-può dire tato bene che (ia bajìàte, per lodarlo qudtofono i ineritifuol, cheJagno-

pchefe bcneegliuariò in qlle coiòne come fece amora in quelle chefono ^° I^uouar

alia porta del Monafìerio di S. AppoUonhi,egli nòp.fe però un Capitello
^^^^'

doue ordinariamete ha dafìare la bajky ne tnefje al Capitello una mafche

ra copredoli quafì che il mojlaccio co una mcfola;ne ingro/Jando ofirauol .

gidojcòciamentc le Membra fece apparire comeMÒfirì,quelle belleprò tori nò
"'

pOY':^ioni che gli antichi ufarono nelle cofe loroi che ancora per tutta Ita ttndétibja

ila fi ueggono in infiniti luoghi molto celebratecene andò dietro quafixhe ^nuti.

alpeggio delie cofe , talché e' pareffe che egli in quesia noHraet4 nella
j.^

vi a quale
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quale gli ìmom'm'ì fono t-vno iudi'^iofi & accorti y che nonfono forfè da
manco cht gli antichi ^ uolc/?cpa rcre fen:^a iudi:^io , o accorgimento

,

Miniera in Yinnouare quella manieracela ueccbia Todefca , che da un cti^quectn-
Todefca

. ^q ^^^i ^dietro , confiififcn-^a ordine a regola alcuna che buona fu/ìe,

era quafi che ujataper tutto ; yiì^i most''andu lagrandc-^i;^a del bello

ingegno fuo , efaminate diligentemente le cofé degli antichi , ingegnan

dofi nonfolamcntedi uolcrgU immitare , cercò con lapronte'2['^a del fuo

àiuino ingegno di trouarc mi niiouo ordine ; <& però con rnaicfìà , con

grandd':^:^a , con leggiadria , (& con fatisfittione uniuerfale , diede una
conueniente, ^ bella propor'T^ionc alquanto più lunga allo ordine Dori-

co,non men lodeuokinucn:^ione, the fifnfk alcuna di quelle de glian-
tichi

,
quando andarono innesìigando& uariando luna per L'altra .

M. C. Cofì la giudico ancor io ,& per quesia cagione mi piacque^&
nella porta& nelle colonne chefono poi dentro in quella parte che èfai:

ta dcllacafa^difeguitarequeHainueniinone di laiche lagnelo

,

7^1. V. Horfu torniamo a ragionare delle altre cofé , che di quefla io re^

fio da uoi affai bene fatisfatto . M. C. Io haueua ordinato che alla

portafifallfìe dal piano della jìrada con trefcaglioni, ma tahnente baf^

ft che non arriuauano a un quarto di braccio l'uno ,
& per Jìipiti poi io

Franci fco
faceuafarc a Francofco Scultore duoi termini ciafcmo dt loro in una pie

tra larga dite braccia , & lungafti& mcT^i^o . M. .A. Voi non ci ha
uete ancor detto di che forte pietra uoi uiferuijfe . T^J. C. Di pietra

Pietra bi
bigia che fi caua nelle caue di FieJole ila quile ha quc(ìa natura , che

già, quando ella fi caua è molto tenera ,&facile a lìuorarla-^ ma con il tem

popoijiando alla aria , acquiiìa una dure'2^T^agrandiffìma,&- molto più

gagliardamente refifie a diacci e^ a Soli ,& alle altre offcnfioni , che

?ietra Se non fa la pie tra Serena . Ti]. F. lononueggopcrò'MXofimomìoche
»ena

. j jiqJIyì antichi fi ftano moltofcruitì in Firenze di quesìa pietra bigia,per

che cofi dunque piaceua a uoi il feruiruene ? M. C. Dirouuelo, i no-

fìripajfati non haueuano per ancora fatta e(pericn-^a di quella forte di

pietra : ne penfauano , trouandola mentre la cauauuio delle cane tanto

tenera , che cliafujfe molto durabile , c^ peròjifcruirono afjai del ma-
cigno , or tal uolta della pietra forte : Ma to che infieme con molti al-

tri ho imparatopw la elperien-^ia dalle muraglie fatte cinquanta o jef-

fanta anni fono , che fuori allo fcopcrto quejia pietra bigia regge meglio

che la Serena ; mi rifolueiper quelle pietre che haucuano a Jiar fuoriy

efposle a gli ardori de Soli ,alle acqueta diacci ,&a iuenti di fer^

uirmi di lei , come più durabile; oltre a che ella non mi parcua di-

/conueniente ad un Giardino; per hauere ella alquanto più delro:^-

Maclgao. Tacito che non ba ti yiacigno , del quale mi era rijolmo di fet'

uirmi
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HÌrmiper le porte, & per i cammini ,&perle altre necefjltà dellejìan-

7^e di dentro . /Vi. V. Mi pi.ice bauere intefe queUe uofìrc ragioni, ne

uc le biafimo , ma tornate fc ni piace afcguitarc l'ordine della facciuu^

"hi. C. lo in diffi che baite uj. difegnato cbe Francefco [cultore cauajfìin

quelle due pietre quafi di me:^:^o rilicuo opiu , duoi termini , acciofer-

uijjitto per la parte din:in:^i degli (ìipitì della porta . Til. ^. Faceui-

liameniiioi mafcbi , ofemine ? M. C. Eccoci ni fu la burla ah Ivi.

agnolo . M. ^. lo dico da- nero certo ,& nmpcr burla , perche io

fo cbe queHiuofiri due termini non farannoflati difegnati jen:^a fignifi^

cato 3 tale ui conofco . TU. C. Horfu io ne baueua dijegnato un ma-

fcbio&una [emina, bouuiio contento ? 7W. F. Hor che direte qui

7^1. agnolo} M.^. Dico che M.Cofimo non mi inganna di niente t

che fempre lobo conofciutoper perjona confiderata & accorta,

MX, Deb M.agnolo non piuper'iofirafede . dl.^. lo fun con^

tento , ma ditemi da nero baueuano ftgnificato alcuno quesìi termini ?

Tiì. C. Haucuano , percwcbeper il mnfcbio io baueua ordinato che egli

faceffe un torfo con mufcoli alquanto ro-:^-^& grofji^quafi che di uno

Contandino , & latcfla medefimamente uoleua io cbe bauefje dello au-

ftero , del bi7^':!^arro ,& delfantaHico ,fen:^apiaceuole:^:s^a alcuna .

7H.^. Etilrelìo^ Tii.C* Dalla corporatura in giù lo faceualaj'cia-

re quaft cbe difajfo fo:^:^© , fcoprendoli folamenté giù a baffo prejfo al

nodello , i piedi ,nel qual luogo io baueua ordinato cbe fufj'e una legatu

ra, che gli ferrajfeflrcttamente congiunti infieme , talché per la prc"

[ente legatura , <& per quella delle braccia , che di dietro ad un iron- Termine

cone erano jconciamente legate ,& oltre a quefto per ilpcfo che egli <^ofnefac-

reggcua con la te/la , non bauendo ella fi come io ui di/fi punto del pia-

ceuole jpareua quafi chefdegnofo , dimoQrajJe non manco pergli occhi

lofdegnOj che fifaceffeper la bocca con il digrignare de demi la (ii-;i^-^a*

"M, y. Queflo era unfar uenir uoglia a cbigiugneua a cotejiaporta^di

andarfìcon Dio, poi cbe in [u laprimagiunta ut piaceua fare una Sta'»

tua y che mosìrafìe altrui CGjìftranio moltaccio ? io jo pure che dionfi-

gnore è cortefé^ che egli ha piacere , di effere minato , & di tratte'

nere gli amicifuoi , perdonatemi Tn. Cofimo fé ei naie a dire il nero uoi

nonuenemtendeui. 7^1.A. Deh M.Ftncen-^io lafciatelo finir di dire

come baueua ad ejjerfatto lo altro termine, cbe ci dirà di poi piacendo-

li il ftgnificato del uno ,& dello altro , Seguitate di gra:^ia M. Cofimo.

Tri. C. Lo altro termine uoleua io cbe fufje un corpo di una femmina ^
molto delicatamente finito , lieta nel uolto , cbe incitale cbiunche paf- ^i y„a fg.

faua a rallegrarli , g^ che con luna delle mani aliatafopra della tefia, mina.

foHenefJe quaft cbe con ejja ilpefo che lefoprafìaua , hauendo prcfa una

ciocche^
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cioccha di trecce difuoi capelli , sfattone quaft che guanciale infra

la mano ,^ la pietra che le era di [òpra ;&giùper il detto braccio , et

[opra del petto ancorale cadeuano alcune altre treccie molto Icggia^

dramente ,& garbatamente acconcie ; c^con la alerà mano difi.o(iaua

dàlia[uà corporatura unfottihjjimo uelo , quafi che ella uokfic dimo^

flrarea chiunche pafjajje Jafua molta bollerà y &-con i gcHi della

perfona j con la uaghc'-^'^a ,& con la alìegye:^':^a degli occhia & del ui-

fo y che lietamente rideua, pareua che offèriffe labelleT^p^afua a chiun-

que la riguardaua. mafolo da uno de piedi haueua un laccio , che la te*

neua legata ad uno trdcone di Mortine^che quiui dietro a leififcorgeua,

M. A, Al resìo M. Cofimo cheftgnijìcauano quejiiuojlri termini ?

Th"* M.C. Dirouelojper il mafchio io intendeua che fuori diquel giardino,-

che fieni- hauejjìno a rimanere tutti i roT^'s^i co/lumi j auuertendo con qucjio ciafca

ficafii. no y che chi uokua praticare in quel luogo , haueua prima a diporre

ogni ro':^e:^':^a i ogni uillania ,& ogni coHume che hauejfe dello auHe~

ro y del crudo , o del uillano . 7W. V. Etper lafemina.
«"

Termine 7)i. C. Che chi uoleuaentrer dentro , lafciajfe fnòri della porta tutte
feminachc

^^j^^ voglie , percioche quìui non haueua ad hauer luogo , alcuna non
fig'»» " - Yagioneuole ingorda uoglia , in. A. Dunque gli huominidirc^:i^i

cóslumi , ^ i troppo uoglioloft , & delicati , o molli haueuano a que-

fto modo a (ìarfi difuora i 7>i. C. Cofi la intendeua per alhora,

m. A. "H^n mi difpiaceua quejto uoflro difegno,Je eglihme{Je hxuuto

effetto , mafeguitate di dirci il resìo della porta . M, C. Sopra eia-

fcuna delle te/te di qucfie Statue , haueua ad ejfere una pietra di me^-a^o

braccio per lafuagroJfe:!^'^a,erper la larghe':^':^a braccia due& un quar

Pietre tlcl ^^t difopra delle quali ftmoueua lo arco della porta ,ilqualeiohaue~.

la porta, tta ordinato di pietre ad arco/ino a uinticinque a guija pure di bo':('^ipia

ni , che fuori del diritto ordinario j non haueuano più che un dito di ag^

getto 3 & in fra l'una& l'altra un ditofimilmente di canale , & dalla.

piarte difotto ,& da quella dijopra ancora dello arcolafciauo tre dita

di piano , il quale haueua lafiacorrifponden's^ia ancoragiù pergliflipiii

di qua& di la da i termini , che io ui ho già detti : cìr ifianchipoi di del

tihipiti. erano tre quarti di braccio per larghcs^T^a , puliti infino a che

giugneuano alla mojja dello arco , doue in ciafcima pietra io haueua fai

to difegno di fare intagliare in certi riguadramenti alcuni rofoni , non

di molto rilicuo , ma ben finiti& ben lauorati . 7^]. F. Sopra quesla

portafaceui noi cofa alcuna ? M. f. Triefferìio . M. V. armi , o

imprese uifarcbbono pure fiate bene . 7);. C. lo ui dirò , di qua& di

là da quejiaporta per una lung hc':^':<^a di trcntafci brace la ui haueua den

tro ad cffcrcHn Cortile j con loggiefi come io ui mojircròpoi in fu il luo

gOjche
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gOitheper bora uoglio attendere a dirm la facciata : il mmcciuolo Mutìccìuo-

delti ([M-Ue non ueniui più alto da la (iraia che tre qn ini di bracci'y, lo.

talché e^li correua iti mcdefim') piano che la parte di fipra ddla fogliai

di fu quejio miiricciudofi rilcuiua la muraglia alta circa dodici braccia

Cìr mcT^^o , alia quale alte-^i^a correua uno anhitraue confregio et coi'

Ilice t di quella proporzione che farebbe (lata conuemente a pilajlri oa

colonne, che con i loro capitelli& b^ifefuljino arriuate a quella alte::^- t'accuta

•za. Sopra queHo cornicione per trenta ei braccia di hitighc^j^a mctten

do in wie:^:^o la potta , fi come ui di/Ji che uenuta il cort ile di dentro, no

andana altro che uno ordine di baUnIìri , con un ^occolofotto 3& con

un datian^ale [opra da potcrfi appoggiare , & guardare nella Hrada.

7^1. y. Dunque molto pìco in fu andaua queiia facciata, M.C. In

'^ueiìo lato fi i come noi ha,iete intefo , perche fopr.i le logge del corti--'

le , come ui mofireròpoi , uemuano (olarnente tcrrai^i^ifcoperti ; Tila ter

nìamo prima alla pane da baffo . Foi ui ricordate che io ui dijjiche dal

we^;;^o della porta infmo a Chiarito > erano circa cinquanta braccia di

Itmghe-^a. M.l^.fì. 7i1. C. Di queHe ne occupauano diciotto il

Cortile con le logge , dodici un Salotto ,& dieci una camera i et ilre-

Ho andauano in ìnura y in (cale t& in altre nccejjltà, M.^d. Quefle

cofé ci mosìrerete uoi poi in fu il luogo ,feguitate bora di dirci la fac-

ciata, Til.C, Io fon contentOyCt aniauo ordinando qutflopfogrefio^ per

jHìteruela meglio dimodrare con parole . In quella per dir breuements

haiteuanoad ejfere oltre alla porta principale^dieci finejìre inginocchia-

te^C^ due altre porte piccole ^per l'una delle quali ft entraita nelfalot

to che io ui ho detto ,& per la altra nella Chiefa di S.Dionigi, la qua- S.Dlonig

lefapctechcè quiuipreffj^uerfjilMunijlerodiS.Luca. M.y. Sima
haueui uoi tanta lun'ilìe-T^a in uer(o S.Luct quanta in uer/o Chiarito ?

W. r. Maggiore y perche io haueua fatto comperare a Monfignore cer

te cafette da quei vicini , <& alcune altre ne haucua hauute a linea dal-

li Innocenti , di maniera , che haucua molto più lunghe7^:za da que-

llo lato, che da lo altro, M. ^. Haueui uoi fcompartite quefle

fineflre talmente che elle offeruajjìno alcuno ordine in fra di loro ?

M. C. Ben fapete ,
percioche di verfo il Salotto ne ueniuano due in

fu le logge; & due poi nel Salotto , che metteuano in mc':^;(0 la

porta di ejfo Salotto , é^ vna finalmente nella camera^^ di quelle ce ne
erano tre che haiieuano i loro rifcoutri parte di porte et parte di (inefire

tal che lo occhio foraua infino nel Giardino , onde a chi paftaua per la. .
- -

ftrada,ftporgeiu non piccolo diletto , correndo la ueduta prima per
le sìam^eyCt di poi per vna lunghe^^T^a di preffo a quattrocento braccia»

tome Jap eteche è dalla Jlrada maeltru di ma di S. Callo per infmo a
le mut.
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le mura della Città , 7da quella principalmente della camera porgem

molto maggior piacere a riguardanti , che alcuna altra j percicche oltre

Fontana alla ueduta delleftan'^e ,fì ucdeua ancora la fontana del isiettunno,^
del Ncctu

fj^^f^ laJpaUiera degli aranci , chefapete quanto è bella ^ per cfjere alta
"°'

più di dodici braccia& lunga -pure ajjlii . M. ^. Si ma tante fine

-

spallerà ^ye inginochiate fono di Una grande jpcfa , Tvi.C, Egli éuero; maio
di Aran-

Yijpiarmauo l'altreJpefe di detta facciata con il non andare come mten-
"'

derete molto alto, il che nelle muraglie importa affai:& dipoi non era

poffibile dare belle'2^':i^ay& allegre-^'^a alleflange^come defideraua Mon

fìgnore ,fen7;a dette inginocchiate . 7)i. A. Deh per uoflra fede di-

teci come uoi le difegnasìe grandi o ricche di conci . ?W. C. Qucjìa è

cofa lunga i& maffimofé uoi uole/Ji falere le rnijuve o le propor's^ionit

delle quali io nonfo come io me ne ricordaffe , che è pure ajfa tempo che

io le difegnai ,& non ne ho memoria coftfrefca. 7>i. y. Deb M. Co-

fimo per amor mio & di M. -agnolo efercitate un poco quella uiriù

della anima che uoi altri Accademici chiamate la remimfcenT^ia

,

W. C, Eccoci infu le burle , comefé uoi ancora nonfuffì accademici.

7d. A, Si ma io fono flato ',comefapete,im tempo in Francia ,& M. Fin

cen'^io in Spagna^^ in Salerno/iino et l'altro di noi occupato nelle <?
:^

rioni della uita attiua,et non in quelle della contemplatiua^fi comefate

ogni giorno uoi altri , che ni ritrouate alle difpute& alli efcrci'i^ii ,Ac •

cademici , della qual cofa fiate certograndemente lodati : Ma lafciamo

per bora da parte quefìi raponamenti, & torniamo a quello delle ingi-

nocchiate j perche in uero iofono uno di quegli chefé io ne haueffeafar

fare , non fo come mi trouafje Architettore che mi contentaffe , cp' uoi

Fincftre 7k7.///«cew:^?o che ne dite > 7>i. F. Le più belle certo che io uegga in

ingino- EirenT^e mipaiono quelle che fece fare il Buonarroto alla cafa de diedi-

*^^'"^, ci ynonuiparecofiMXofmo^ M C. Meramente fi. di.^. Que

di tutte/ fi^ ^ ^^^^ ^^^ ogniuno non ha una facciata come quella de Medici, da pò
teruele accomodare talmente che elle paiono come gemine legate in oro

fi comefece di quelle Michelagno lo . M. F. QueUo non fipuò ne -

gare , ma confìderate comeflapenfofo cj? cheto M.Cofìmo i

M. C ^A dirui il uero io and^iua riducendo mi alla memoria quelle mi-

fure , per uedere fé egli era poffibile di contentarli: ytna certo io non

credo che ci fia ordine , pure io uedrò fé io mi potrò ricordare di una

parte ,
&• uoi ui contenterete di quelle che mi fouuerranno , e?* delle al

"B acc'o ^^^ ^' perdonerete y faccio che meglio uoi le pof/ìate comprendere

fcompar- auuertitc di gra';^ia . Quefìi ingegneri anchor che io credo che uoi lo

titc. lappiate ydiuìdono il braccio in foldi & danari,^ lo chiamano liray

percloche ei loJcompartirono appunto in uenti foldi . ÌA,^. Et che

èpoi
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difsi hucwo , io non intcft di parlare come forfè fa alcuno , del corpo fo- Huomo

lo yTìia di qucrìonojÌYo compojio di animai^ di corpo infiCf/ic, nella '^hcfia.

crea-:^ione del quale dice ^. Augurino ., ihcncn ioLimcnte concorje la S.Augu--

fola parola di Dio , fi come folamcnt-e nella crea':^ionc di tinte le altre itmo.

creature in cjueifei giorni interuerne; Ma ui concorfe ancora il Confi-

glio della Santiffima Trim:à , ^- che per opera della maiesìà Diuina&
Suprema delle treperfonem unafuftawT^aj fu creato tale, M. F. Don Degniti
de nacque quefìadegnità jua fopra le altre creature , Tvl.C. Dalla fem dcli'huo-

flice & mera bontà di Dio ; ilquale uolle che l'huomo mediante l'ho- i"o,donde

nore della fua prima crea'^wne ,andaf]'e confideramlo quanto grande-

mente ft trouafje obligato alfuo Creatore , hauendoli dato tanto dipri-

vilegio CjT- di deg/iità ; ZT ccnofauto queflo , quanto più lo confideraua,

tanto più lo hauefje^ad amare , e^ amindoio h.iucjfc a ucnire in una co-
j

gni':i^ione uera,della B'^ntà di Dìo;et in ultimo,follcuaiofi pui altamente :

a contemplare la ardentijfma , (dr feruentiljima Carila del fuo Creato^

re , rendendogli quel guiderdone che però poteua la anima humana , in
''

contemp 'are ejja infimta ^ontà di Dio , in conojcerla , & in amarla , <&

^ con il cuore quanto più puramente puote ringra'^iar la della degnità

concejfagli nellafua creazione;& oltre a quefìo della inmagtne i& SìmilTtu-

della fimilitudine datagli dtfeflejfo , non concejfa dal ^ommo Fattore ^'"f .Si in-

a nefjuna altra creatura ila quale fimilitudine oinmngme ^ o amici ca~ ^?§'"^'^*

riffimi doniamo noi con diligenr^a confiderure , dalla nobiltà della ani-

ma no flra. M.^d. come dalla Animai dite vn poco M.Cofimof
M. C. Dirouui , Dio non èjempre vno , & tutto in ogni luogo^ M. ^. ^'*', ^°'"*

quesio è nero . M C, et dà ulta a tutte le cofé& muoue, k^ goiier-
^"

ila li tutto di quejìo vniuerfo . ^J. ^. et queflo ancora è uero, M. C.

Sì come quejìo e uero non e egli ancor uero , che l'anima no/ira e vna c-r ?-^ anima

tutta nel corpo noflro , & m tutte le parti di quello ? M. A. Certa '" '° '^"""

menti sì . M. C. Ella e ancor quella che gli da ulta , che lo muoue,^ ^^"^^ H^^^
the lo gouerna . TSle interuiene che ella nelle membra delfuo corpo mag cofa

.

glori,ita maggiore, ne minore nelli minori: ma e tutta in ogni pane, & e

talmcte infiffa nel corpo,ch'clla nò e diuifa in parte alcuna fé bene il cor '

poein molte mébra diuiJo;pcrciocheinqualunche luogo ftapercnjfa unn •'"^ -^^

parte del corpOy l'anima tutta fi duole ; Et marauigliofamcnte certo s^o-

ucrnando eUa,et dando in vnfolmodo uitaatutte le membra,non emen-
do per natura diucrfa^opera niente di manco per tutto il corpo diuerfa-
mente . m. A. che diuerfeopcra:^ioni fono però qttejìefuei lyj.Cò Opazloni
no e ella quella che uede per gli occhi^che odep gli orecchi,che odora p ^^<-''^ «ni-

// TSJafo , chcgufia per la Bocca , <& che per tutte le membra tocca ? e^
"^^ *

toccando difcerne Ucaldo dalfreddo, lo humido dallo afdimto.il rimi-

C do &lo
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dò& lo ajproy dal morbido,& dal delicato} & fimili altre cofe ^&
come poco fa dicemmo non rjjendo ella però diucr[adopera nientediman"

co , come uedetCiper i [enfi pure diw.rfamcnte, M. ^. Diuerjamen-

te certo , ma che è per quesìo ^ M. C. TSJon uedete noi che la anima
[accendo quefìcxofé y è nelfuo Corpo (^fecondo però il modo fiw ) non

altrimenti che è Dio nclmondo ^ Imperoche ella è di dentro, di fuori, di

fotta, di fopra, atorno .,& finalmente tutta in tutte le parti del fuo

corpo ;<&(i come Dio per il erefiere delle Creature non crefce,neper

il diminuire di quelle diminuifce ; coft l'anima noiìra neper diminuire di

membra diminuìfce, ne crefce ancora per ti crefcere di quelle. Et ol-

tre aquejìoancorche ellafìadtvna fola T^.tura , ha nientedimeno in

Potcntie
fé tre diuerfe Voten'^ie , ciò è lo Intelletto -, la {Volontà , & la Memo^

della ani-
yj^ . lequaliVotenT^ie la fanno Jopra tutte le altre creature perfetta; ne

Intelletto fi p^^ò chiamare anima perfetta y quella,.che quelle tre Toten's;ìe non

volontà & habbia ;& fono (iati molti de nojiri Theologi , che hanno detto che

Memoria. Dio nel creare lo huomo gli infufe quejie tre poten':^ie nella anima a fi-

Padre per militudine della Trinità y & per il Vadre pigliamo lo intelletto y per

lo intel— lo Spiritofanto la Volontà, (^^ per il Figliuolo la Memoria -,& ten-

uità .

^
2ono per certo , che quejìa fui la uera fimilitudine , & la uera ima^

Volontà p -^ ^Ij^ hanno di Dio in fé le anime noHre . . M. /^. io non uè?"
lo Spinto> ' . .

^
, ..-

, n ^

Santo .
goper quefto doue uoi m uogliate rmjcire , ne che quelio ragionamene

Memoria to uipote/Jefcruiread ejjortarei Ciouanialle yirtutiyò a gli efcrci-T^ij

perii fi— accademici. M,C, lo ui dirò tomi uolft dipoi a CircunH^intij ,^
glittolo..

dijfi loro i Se noiconojccremo in quefìo modo noi Heffi , & la nobiltà

delle ^nime nojìre ; noi pur douercmmo (piccarci dalle cofe Terrene^,

C^ :on queiìe ecceUcntijJimedoti , date da I>io alle ^nime noHre , al^

zi^rciconlamente a nolo , alle cofe alte,&celejii; & efercitare non'

come animali bruti di qiicjlonoflrocompojìo laparte inferiore , cioè il

corpo : ma come animali rationali la partefuperiore , ciò èia anima,&
le trepoten':s^ie di effa . Et in quejìo modo mediante lo Intelletto conO'^

^^^^^,^^^ fceremo efSo Dio ; & conofciutolo confiderando gli infiniti oblighi che

to fi cono- hauemofcco sfaremo for-s^ati mediante la volontà ad amarlo , et ama-

fceDio. toh vnauolta, non aimerragià mai, che egli ci efa della Ti^emoria;

an^i come grati conttnouamente lo reueriremo , lo adoreremo , & gO"

deremo la bontà di quello ,. T^.V, mipiace queflo uoftro dijcorfoyma

que(ìo ucnire m coqni':^ione difejicffo in queflo modo,credo che allo Vni

nerfale fia molto difficile; nefo uedere comepofja cofifacilmente riufci^

re ad ogni uno ,. M.C, non è mpoffibile M. Vinceni^iomio far coja

vejfunafrnT^a fatica, , ma per quella poca e(pcrien's^ia che io ho di queììa

€ofa ibe è quaft niente ^ iogiudico che la importan:^ia fio. lo entrare per

lauia.
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la ula buona ;
perche fubitocbe uno piglia qucjìa Jirada , egli comincia

ad hauerne piacere ,& gli pare ogni cofz facile, &ageuole-, doue al-

trimenti gli parrebbe ogni cofa mal ageuolc i^faticofa, ÌA.y* Sì f

ma quantifono ^li huotmni , che entrino per queHajkada che mi chia-

mate buona} M. C. Tutti coloro che attendono ad auuicinarft il più

che eipò(fono i in quantoperò a quefìenofireco/e mortali , al Bene ,<:^ Bene cW
alia perfc^^T^ione y che non è altro che la Scien'^ia delle cofe ;laqua- fii.

le oltre a fare gli huomini migliori j
gli fd ancora apparire infra gli

altri , miracolofi : cfìendo co/aueriffmaj ft come diffe il noftro Dan- Dante &
re nel principio del fuo Conuiuio , con la autorità di ^riflotile , che la ^4°. coti--

ultima perff^^ione della anima no flra è la fcien':!lia . TH.F. Sìma^^^°'^
io ì7ii ricordo pur e che egli in cotefio luogo foggiugne , che ogni huomo thè i'ultì

nonèattoad acquijlarft queffa [cicmì^ia * 7^1, C. Egli é uero; ma per ìmpcrkz.

quello non fi toglie chenonpojjmo efiere molti, quegli che la poffino ac ^'o-)<^ '^e'-

quijìai e . Til. ^. Deh di gra7;ia diteci che impedimenti hannofecon- j

^"""^ "^

do Dante coloro j che nonfono bafìanti ad acquiffaria} M.C. quattro itnp'e<iim€

fé io me ne ricordo bene; ilprimo è lo effere impediti delli organi del ti che vie-

corpo, come fono i Sordi y i Mitcliyt Ciechi , &ftmili. il fecondo è ""o ^'^c-

illafciarefuperare la ragione dalla l^JaliT^ia ; il ter'^o, lo effere occupa^
quiltar U

to dalle cure familiari ò ciudi,^ lonltimo lo cffer nato in luogo da orni

Jìudio lontano . M. ^. egli ha certo ragione, che qualunque di cote-- '"' ''^

(le quattro cofe non lafcia lo animo delhuomo libero
, ^fciolto, da po-

tere attendere allaJpeculaT^ione de gliJiudtf,ficome uogliono effer que^

gli di chi vuolfare fimile profeffìone ; ma adduce/le uoì queste dijjìicul-

tatiauoHri .4ccademici^ M.C. Terche no} M. ^. quefio

douette efitre vno fc onfortargli , -^ vno sbigottirgli da gli Jìudij , ZT
non uno inanimirli come defideraui . M. C. Io lo feci per che io uolli

che eifapeffino da che cofe eifi hauefjino da guardare,fé ei uolcuano di-

ucntare ucripojfefjori dellejcienT^ic, et non mtendeua io già di parlare à
tutta la moltitudine de circunjianti che era grande,maprincipalmente a
Ciouani nobili della Città no/Ira che uè ne erano pure affai, a quali io mi
uolft& difti quelle parole . l>lobil!lìimi Giouani accademici , da Efortazlo

che uoi conojcetegliinfiniti oblighi che hauetecon il Sommo Fattore, et "^ '-^'^^ 8'^

altrefi la ftmilitudine di quello dentro alle anime tioslre , cercate di ri- "f"^^
"°'

trarui dalle baffe& uili opera'^ioni, & efercitate di quefio uo(iro com d'ia a°[e°
posìo cerne neri cognofcitori del maggior uojlro hene^ la parte più nobi^ fciciuie,

le , ciò è la anima uo(ìrn ; Voi m.ifìmo che non hauete le parti del cor^

pò impedite,ne indebitamente di(po(ìe . Voi dico che non lafciate fupe-
rare la ragione dalla Malizia , talché ui faccia effer feguac i di ui:^iofe

c/f^:^/ort; , ondefeguendo quelle , babbiate ad hauere ogni altro cofa 'à

C 2 uile .
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uìle . Foi dico cfje non hauete cure familiari a ciuili, che hahhino a te"

nere occupata di noi , meritamente la miglior parte , yd che nonne ì

deferti delia "Libia , o nelle ualli della Valterona , o in altri piùfolitarij o

feluaggi luoghi , nati , o nutriti fiete ; ma in quella Vrouincia , che già

fopra tu te le altre hehbe il Dominio e>" lo Imperio , &particularmen^

Fiorenzia te in quejìa nofìra bella Città , infmo- a qui di tanti eccellchtijjimi huo-
Madre di j^/.^j -j^^rire , quanti uoi fìcjpfapete . Lafcia'e dunque gli eferci:i^if ma-
!!!\,"^

"'"^ nuali a que/li > che non conofcendo lanobiUà delle an'me loro , hanno

létifsimi .
posto ogni lor cura & deltderioin pofjedere oro <& argento; non per

ufarlo come douerebbono ; maper riporfelo nelle loro arche , doue ne a
loro i ne ad altri arre echi aiuto o foccorjo alcuno . TSlpnfiate nati uoi

in quefìa Città di ogni forte di beni ripiena ? Crefciuti in quei tempi

timoPria- ^-^^ elìaè gouemata& retta da vno cofi ottimo Trincipe ^ '^nfolu"

cipe .- mente di ogniforte di uirtù amatore , ma nero rimuneratore di coloro >

che in cjje fi efercitano '^ Seguitate adunque ardentijfimamente lavir-

tuofa imprefa di quella uojira Accademia . Efercitateui continoua-

mente in e(Ji Hudij ; Operate di maniera , che uoi non degeneriate da i

' '
h b

t*ojiri antichi F{omani: da i quali fapete che la uoflra Città hebbe in

he origine g^an parte origine . Et fi come i uoHripaJJati hanno tempre in tutte le

da Roma- cofc (per quantopcrò è fiato loro poffibile ) inimitato le a:^'^ioni de gii

ni antichi antichi & virtuofi cittadini di Bornia , cercate ancor uqì di imitargli in

farpruoua di condurre in quefla uoHra lingua le fcien:^ie , /? come già

dalia Greca le condtifiuno nella loro i ì{omam ; i quali non le harehbono

hauutefe M.T. Cicerane nonfifujfe affaticato, ^doppo lui tanti aU
tri eleuati ingegni in condurucle . T^n harebbon certo crediattemi

i Etmani conofiuta la belle:^:i;;^a della arte "Poetica , Se Virgilio , Ora-

%io ,& Teren^^io , & gli altri Toeti Latini ,
(i fufjino contentati di in-

tendere per loro foli , Nomerò , Vindaro , & Men.mdro ; ne (ifujfmo

affaticati in condurre nella lingua loro , oltre alla belle:^:^a _, a i fiorij&
a colori, nelle loro belle compoffs^ioni , tutta la importan:^ia della arte

Toetica . "hlpn ui lafciate tran[portare dallo cjfcmpio di coloro , i

quali fé benfanno , non fi curano di affaticarfi per infegnare ad altri;

i quali non fo io comefapcffino , [e i maesìri da chi efii impararono , non

ftfufiinoper loro affaticati^ o uero ad cfìifufiino delfaper loro fiati aua-

ri , Imitate il Tattore dello Fniucrfo , il quale efjaido in (e difefìef^

fo contento, uoUe non dimenofar noi altri partecipi dello efferfuo, In^

gegnatcui che i uoflri figliuoli , o defcendenti non habbino ad imparar

prima vna Imqua forefUera , che efjefcien-^e i Siate liberali delle Doti

datcuì da Dio , fi cime é fiato efjoindarleui liberale, & imitatelo che

bene ne hmete cagione . M. U* Veramente che il ludì^io del vofìro

::
•

Confilo
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Confolo mipare chefujjc molto da lodare , poi che egli elejje mi a corim

fortAYeallifludij gli accademici; perche ei mi pare che noi lo facefsi

molto ardcfìtcmente, ne iafciajsi coju iti dietro , da potergli jprQturca

quello cbefujje utile lórOi& della accademia. M. C. lo feci quello

che io fcppì^pergiouare acoloro che ft elercuauanoncg'illudij i &per
inmimire con ilparlare che io faceuagli din circunjlanti accio aplicaf-.

' '

fino lo animo alle HÌrtuti;cofifiiJJe piaciuto a Dio che le mie parolefuffì~
nojiate badanti a poter fare lorogiouamento , fi come io certo fomma-
mente il dcftdcraua. M.^. ba(ìacheuoi f.icelli un proemio degnio di

uoii & delia accademia. Tyl.C, horju M. agnolo le atlodide non fon

buone di que/ìo mefcy ma di Dicembre& di Gennaio. M.^. infme ei

non ui fi può dire il ueroy che pcnjate Jcmpfc che altri ui burli, di. V.
deh lufciamo andare questi ra^Jonamenti , er Je egli ui piace uegnamo

unpoco a ragionare della le:^:^ioneychc per la mia parte io rejio ajjaijbc'

ne fatisfatto del Troemio j leigejii ttui Sonetto alcuno del Tetrarca o

efponcjii alcuno de bei luoghi di Danteì M.C. lofoche uoi ue-

nerate il Vetratca , CT" ammirate Dante ; ma non/o già per hora qual

ragionamento uipiacefje più di udire , fopra del uno ofopra dello altro,

lo in nero non ui pofjo contentare di amenduoi ad un tratto j perche io

lej^i quel luogo di Dante che dice. ,

. ÌAille defiri più che fiamma caldi .
,

Strmfermi gli occhi agli occhi rilucenti •

Qhe purjoura il Grifone Jiauan faldi .
'

Come in lopecchia il fol non altrimenti •

'La doppia fiera dentro ui raggiaua j
Hor con uni hor con altri reggimenti .

Td'F. Io credo certo che quefio fta un luogo molto bello "M.tA. (ima

io non so uedere come dalla fine dèlfuo proemio egli pajjajfe a quejìo ra

gionamentOy che Cuno nonpareffe fiaccato dallo altro,perche ei mi pare
che eifieno infra loro molto diuerfi. m, C. Io ui diro

,
poi che io hebbi

confortatigli accademici alle Scieni^ie^^ auuertitigli di quelle quat- Arlflotìle'

tro cofe^dalle quali ft haueuano a riguardare,che non gli impediamo da
gli fiudtj ^ io uvlli mofìrar loro i me':!^iperi quali ei poteuano peruenire Cognltlo-

allaperfe^'S^itne delle ScienT^e. W.A. c^ qualifono quei me':i^i} M.C. "^ ^ ^'^^?^

fé noi uogliamo credere ad ^riflotile^eiftuiene in cogni^^ione di tutte
f^]J^^^

*

le cofé,mediante i fenfi,infra i quali ilprmcipalifsimo di tutti gli altri è L'occhio

ijuelio dello occhioicioé il uedere del quale ^rifiotile nellafua Metafifì- ci moftra

ca,diceyche eglifolo e quello che ci mofira più che alcuno altro la differè ^^. ^'^t^.^en

:i^ia delle cofe\conciofia che mediante quello/i uà inuefligando,& ricer-
^jf^ J^'"^

(andò la certa ejperien:ì^i.i di tutte k ce/c chefono m Cielo j& in terra i fenfo

.

La
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Laqual cofa fu cagione che io preft ad efporre quel puffo che poco fa

MatelJa. ui cifìi, M.^, T{icordateuiuoidoue fi trouaua Dante quando difjeco-

che fia . te(ìi uerfii M.C. egli haucua gia(guìdato da Matelda)pa[fato il fiume
Letheo Letheo,& da lei era ^ato offerto a quattro mmfe,daUe quali poco dop

Bea"^*ce f^ -^ trottaua e/fere flato condotto mxn:ì^iaUa jua Beatrice; nel qual

luogo poi che fu arriuato j dice che mille deftri più caldi che fiamma j

Grifone,
flrinferogli occhi fuoi , agli occhi di Beatrice.^ quafifiauanofaldifopra

il Grifone . M. ^. che uiiol dire D.inte in quejìo luogo ? o che inten-

de egli per Tiiatelda , o per le l^mfcy o per il Grifone ; che per Beatrice

Jo io chi egli intende. M. V. a quesìo uorrci rijpondere io con licen-

•s^iaperòdiVi. Cofimo. M.C. dite di gra-^ia. M.r. lomi ricordo

infra molti altri luoghi che io ho confiderati di Dante, dì hauere ueduto

quefto più uolte , con atten-^^ione : & letto quel chefopra di elfo ne dice

daBu\i^° fr^ncfr/co daButi ,& il nofìro Chrìjlofano Landini ne i loro comenti j

Criftofó- ìquali dicono che Dante per Tiiatelda intendeuaja Dnttrina,et la autori

ro Laudi- ta Sacerdotale,per le quattro Tslimfe le Quattro Virtuti Trincipali^per
"°' Beatrice la Teologia-^ <& per lo eccello grifone ilqualeferue ancora per

per la / i^p^^fa& arme di cafa no/Ira, intendeua la diuina& la humana effen «

trina. "^i^ ^' Crijìo; nepoteua certo Dante pigliare altro vccello che piupro-^

Beatrice priamente dimoftrajfe ( per effere di dueNature) la effenT^ia Diuina c^
perlaTeo humana del figliuolo di Dio ; hora feguitate Hresìouoi M, Coftmo.

G ffon
^'C* uoi hauete cfpojle tanto bene qucfle parole , & dichiarato tan^

per la ef- ^0 apertamente le aUegorie di quefìo paJJo,che a mefarebbe grandijfimo

fentia di piacere chc uoi andafjt fcguitando di dichiarare il refio. M.^. non
Chrifto-

jjQfi a UOI tocca. M.C. lofon contento ; ma aiutatemi almanco , .^
uoi cir M. agnolo con il domandarmi delle cofe , chein quefla manie^

ra mi fouuerranno meglio. ÌA.V. della buona uoglia,ditefu adunque

perche cagione diffe Dante in quefìo luogo, mille •defiri più caldi che

fiimma': M.C. TSlpn crediate che egli poneffe mai in tutto ilfuo Voe -

ma Tarola alcuna a cafo ;però ui dico ( lafdando daparte, che in que-
Defire.

y^^ noflra lingua deftre& defiderio è tutto uno ) che infra gli autori è

Amore , & fiata grandifima difputafopra lo amore,& il Defìderio, della qualco~
defiderio y^ g/^ miricordoche ìlnofiro neramente Dottifìimo \crino nelle fue
nati ad un

py^^^^ Le':^'2^ioni ^ccademicc ,
parlo molto lungamente,& congrandif^

Marco* fi^^ fatisfattione dello iiniuerfale; però lafciando per hora da parte

Tullio, quefla difputa, che farebbe troppo lunga; dirò folamente , che amen
Dionifio. duoi nacquero diunfemeinunfolparto, ma chc prima apparféfuora lo
Augudino ^ f}jore,che nafceffe il Defìderio , fecondo la oppenione di M. Tullio:&

hafce^Ial- i^ioniftOy& ^ugufìino , c^ molti altri Teologiancora , tengono che il

lo amore . Defìderio nafca dallo ,Amore;conciofia che quelle cofe che noiamiamo,

generino
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generino in noi un certo piacere y& che quefio piacere generi un moto .

dentro nella anima nojìray il qual' molto è chiamato deftdcrio,per il che ^^g'^j^*

fecondo cofloro non è altro il Defidcrio,ouogliamo dire il Dcfirc^ che un

moto della amma nofìra
i
la quale anima come dice ^rifìotile nel libro

della l\elpìraiione,fa tutte le[ne operai(ioni con il Caldo; il nofìro Toe.

ta adunque chiamò confideratifjìmamente i deftri. Caldi non eJJ'cndo efsi

defiri altro che Moti delle operazioni d'ejfa minima , fi come molto be~

ne dimjHrò di hauere ancora intero in quello altro luogo dei diciotteft-^

mo del Vurgaiorio, quando dijje

.

,., Co/i l'^nimoprefo entra in Dcfire,

3 , Che è moto jpiYitale ,

Doue egli dichiarando^ dafefleffo dijìe come uedete cheOefire non era Defire^è
,

^

altro , che moto (piritale. M,^4. infino a qui fìà bene , ma io non fo '^^^^
*^^*

già uedere perche egli [e li facelJepiu caldi che fiamma , diteci un poco

quejìoi M.C. ^risìotile cvme noifapete dice che quefìonojlrofuo- Fuoco ma-'

co che noi habbiamo quaggiù in terra, non è neramente fuoco ; ma è una teriale. '

foprabbondan'T^ia di Calore , non altrimenti che il diaccio è una foprab-

bondan:^ia di freddo nella acqua j & che queHa foprabbondani^ia gli

auiene, per trouarft egli in materia contraria alla fua l^atura ;^ che

uolendo egli uincere la rejifientia che gli fa efia Materia uie più fi in-

cende ,& in quefio modo queflafua Caliditàgrande uiene ad ejfere ac^ Calidltà

cidentale^ CJr non TSlatural e . Dante adunque in quejìo luogo , uolendo ^^' -j^^

mojirare il grandijìimo &naturale\Amore, che egli portaua alla fua j^j^^

Beatrice i dice che i defiri fuoi erano più caldi che le fiamme , moflrando
'

che il Calor naturale come e quello de nofìri cuoriy e in uero molto mag^ Calore n»

giore che lo accidentale,. M.^, Deh ponghiamo fine a quefio ragio- turale è,

^

namento , io mi ricordo pure che uoi dicefie che uoleui parlare de gli
"J^^p'°^j

occhi , attefo cheper la ueduta di quegli fi difcerneui maggior dijferen- cidencale?

V^ia delle cofé» che per alcuno altrofenfo ; &pero ragioniamo un poco di piatone &
loro che io per uno ho molto caro quefio ragionamento» M. C. roi f^ia oppe-

hauete dafapere chefecondo Vlatonegli occhifono inflrumenti del cor. "j?"^ ^^

pò tanto nobili^ che egli crede che per il uedereprimieramente,& dipoi
Arrtltou'*-

per lo udirei fi acquifii la fapienpa : ilche Arijiotile ancora nel primo u con Pia

delia Metafifica afferma, dicendo che il uedere ,& lo udire fono ifenfi tone quan

della difciplina ;& LattanT^iofirmiano gli chiama Finefire delia Men- ''* ^}^^ °P

iCt& il nofìro ùiuimfiimo Dante nelfuo Conuiuio gli dice balconi della
5e'gli"o^c-

^nima, lA.y, Quefìa tanta Mobilità , &prerogatiua de gli occhi chi.

no/ir i e certamente cofa grande. M.^. fi certo& iofono uno di quelli Lactantio

che più uolte ho hauutograndiflimo dcfiderio difapere come eglino fie-
fir^'ano

n» fatti j fi
che fé io crcdejfe che nello ejpor quefio luogo , M* Cofimo fonuiu"^..

ne
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ne hauejp parlato punto i lo grauenei che eifuftc contento di raccon-

tarci quello che fopra ciane dijje. M.F. E'i^ìi è i/ipoftìbile che dichia-

rando egli qucfìo pajjo , ei lafciajje quefla cofa in dietro; an:^i fo che per

amor uoflro et mio,Jarà contento di replicarci al prefeme quei che cllho

va ne dijje . M. C. lo ne parlai affai lungamente , ma non fo già come

iomi fatisfaccfìe inqueltempoagliafcohanti j ne come al prejenteio

fta]per fatisfare auoi ; pure per non mancare di quello che io potrò y

auuertite digra-^ia; ma perdonatemi prima fé uotfcnti(ii che io mi fer-

uijìe di alcuna uocc o nome, non cofi riceuuta dallo ufo comune della lin-

gua noflrat ancor che giuflo il mio poteremo ne uferò pochi, <^- fidamente

quegli che hoggidì, ujano continouamente i uosìri Medici ò Fifìci o Ce-

Chi uorra ruftci che efìi fi ftano. M.F. Dite dite che noi non faremo cofi feueri

ridurre le giudici , chefappiamo bene che chi uorrà ridurre le Scien:^ie & le ^rti
fcientie in j„ quefla lingua , farà for':^ato a fermrft di molte uoci Latine o Greche ,
lingua IO

f^Qfi-igglafeciono i Romani ,& particularmente Cicerone , quando con--

ra forzaco duffe la maggioreparte della Filofofia , nella lingua Latina. M, C.

a feruir/ì Hora afcoltate ; Voi hauete dafapere , che lo Occhio nofìro è compoflo
di uoci ^i diuerfi corpi , come fono TS^erui^ Tuniche,Tele, & òumori; & il na~
Greche & p.^^^^ j/ crejcere di efjoyuiene dalla parte dinanzi del Ceruello, il qual

Odio di Ceruello come uoifapetefi diuide in due parti ,• ciò è nella parte de/ira ,

che fia co- & nella parte fmftra. Da quefle due parti del Ceruello dinan:^i,njfco-

pofto. fio due lS{erui che i Greci chiamano Optici, che altro non fignifica in lin^

r'^d
"

d g«4 noflra , che T^rui rifiui , iqualifono dentro uoti ,& hanno più di

in due par ^n<^ f^^^^V^ > uogliamo dire fpoglia. Qjiefli duoi Ts[erui partendofi

ti. dalle due parti dinanT^i del Ceruello , uengono apunto ad untrfi infieme^

Nerui ui- dirimpetto à doue le due parti del Ceruello dinan7^t,fiunifcono infieme
;

fiui. ^ in queflo luogo diuentano unneruo folo uifiiio&' uoto; ilquale di

nuouo fi ridiuide in duo altri nerui uifiui& uoti , uguali & fimili Tuno

allo altro ; iqua'i comparifcono di poi fuora delli duo ofii concaui della

faccianoflra; nel qual luogo ,ccme in propria loro fede , aprendo fi a

guifa di Tromba formano gli occhi . Come fé per cfempiouoi piglia/si

' . imparo difesìe da rapportare
, e^ apertole ui immaginafsi , che le due

punte di uerjo uoi
, fn/ìino li duo nerui che fi partifiino dalle due parti dt-

nanT^i , che io ui di/si del Ceruello ; & che doue è il perno di efj'e , fufje

quella congiun^^ione , doue gli duo nerui diuentano un neruoJolo,& l'ai

tre due punte difuora tornatefi a ridiutdere in duo altri nerm , aliar.,

gandoft come dicemmo agnifa di Tromba, formafimo efìi occhi. M.^.
qucfto è quanto a '^erui uoi dicesìe pure non fo e he di i uniche, M. C.

afcoltate di gra-T^ia^Molti hanno creduto che gli occhi noflri ftano ccm-

Tunicho. pofli di quattro Tuniche , <^ di tre Immuri j (jr alcuni altri difette Tu^

tìiche
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è poi pef quello f* 'M. C. Scompartifcono con queTie mìfiire ogni mi-

nimo membro delle cofc che e' dijcgnano, m.^i. voi ancora fliccPà in

que^o dello Architettore ? M. C. Orfu Tdejfcr agnolo , io lo hurei

fatto ancora per noi che mifiete vno de cari amici che io habhia, bajìiui

che quello che io feci ^ lo feci per viio che io riputaiia per amico \à

quali uoifapete che non fipuò ne dcbbs mancare , ne credule che io lo

faceffe per alcuno altro contQorifpetto . M.^. quesìo so io certo ^

ma uoleua vn poco di burla de cali nostri ,
però perdonatcmi,& digra.

'^ia diteci quelle uofirefinefirc come haucuano ad ejjere fatte ? 7ìL C. ^!"^'_^,''* '"

io mi comincerò da bafio. ÌA.^, come ni piace. MX. lomirileuatia
fà"°comé

difu ilpiano delmuricciuolo con vnl{egolone alto fo Idi tTc& danari fatta.

quattro dellanoyìra lira , ò uogliamo dire braccio , fopra delquale da iiegolone

amendue le bande ri'i^aua duoi Menfo Ioni alti due braccic, & groffì
'^l-^nfolo-

foldifei y (c^ laJcKiiu infra Menfola& menJàLiy vn nano di vnfilio& ''^'

jei ,^ haucuano di <-tggetto fuori del muro usi dacapo foldi trcdeci ,&
danari otto ;& dapiedifoldifi &- danari dieci , <& fopra quesìc men-

folepofaua iUaHrone , ilquale haueua ad cffere il dauan^ale della fi- Ljfvrone.

nefìragrojfo feifoldi; & fuori del diritto del muro haueua à [portare

con ilfuo aggetto fidi diciotto ; ó^ infra quejio laHvonc, 6"" Icmenfole

(^ // regolane da baffo , ueniua ricigneudo atorno atorno uno altro re~

golone difoldi jci-y^ un foldo&fei danari di piami :<^:^o faceua dipoi l-'ianiì^zo.

diKifione infra qucflo ultimo regolane , c!^ una pietra riquadrata che . -

riempicua quel rejìo del uano. Tii.V. Sta bene ^ maquanto ueniuano

difcojio Cuna dall'altra quella copia delle uoflre mensole f" M. C. Due

braccia & fei foldi,che canto ancora ueniua ad effere la larghe:i^':!^a del

unno uogliamo dire del lume, della fine/irafopra il laHrone ; fopradel

quale lajlronc fi ri:^:^auanG in alto quattro pilaHri , che a due cù-ducy PilaftrI.

ncninano a f-unto a pojarc in fu i dintci, c^ fodi delle menfolc; perciocbe

ei non erano più larghi che fi fu/fino effe Menfole j ma erano ben lun-

ghi tre braccia .fC^ dodici [oidi t feruando fempre infra di loro ^ ^
da capo & da piede i medefimi interualli che le menfole Jotto al ta^

jtrone ; ma delle tre braccia& dodici foldi della alte':^a io haueua fat-

to a ciafunpilajiro una mensola della medefnna larghc'2;^'^a , ma ha- Menfole

ueuano foldi quatordici di lunghc:^:^a , ^ da capo di aggetto foldi j'n^'f[^.

feiy & da piede foldi qu.it'.ro ^ & stello firo'^'^ato della menfola foldi jjta .

vno& danari otto .ZjT quefie medefime aggiugncttriìo appuat'o con Li Strozza-

-

fommìta loro allo ^rchitraue , ilqualeferraua il lume. M/^. che ^o*

forte di Architraue lùfaceuiuoi peruosìra fede ? M. C. ei non mi Architra-

piacque mai lo andare {perdircofi)cincifchiandolemcmbra,an'2^iil "e.

ucderle quafi che di un pc:^7^o
, ^fode , pur che elle peno ben Uuora'

B te,
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Ragionamenti accademici
te i& ben pulite , mi piacque fempre grandemente ; ilche io uegho che

fece ancora il noiìro Michelagmlo a quelle del palav^T^o de Medici ; ^
però a quesìo ^rchitraue feci da capo vnpiami':^o di vnfoldo, & il re^

Jio che m rimafi che era cinque [oidi munendomi a guifa dì gufcio tirai di

poi diritto infino allafine ;& ilfregio che io ui meffidipoifopra^ non mi

parUS di farlo piano , ma biftando ; come uni fapete che in I\oma fé ne

ueggono ancora molti ^ ufati da gii Antichi, dmia/fimo nelle opere

Ioniche ; & [opra le Msnfole feci nfaltare in fuori l'uno & l'altro

per quattro foldi , & otto danari ; ^ di [opra mejfì poi iljito Cornicio-

ne altofoldi fette , della più alta parte del quale ne prefi due foldi , &
nefeci vn regoletto ,& una cimafm.i , oucro goletta , & tutto il refio

tirai a piano infino alla fua fine agmfa di Gocciolatoio ; & per agget-

to fuori del diritto del murò ?Jl detti foldi diciotto come haueua anco-

ra il dauan^^ale da baffo , & lo feci pure rtfaltare [opra dette menfole ,

non altrimenti che faceua lo architraue & il fregio. "M.^. Ver-^

che facefie noi quel poco di interudlofra Menfola dr menfola ? M. C.

perche io uolli che in quello entra/fino dentro i ferri delia feriata ,

7n. A. Et haueHe alpre^^^are da capo lo architraue , ilfregio& la cor-

nice f* M C. io non gli chiamo jpreT.'^^ati Meffer Agnolo, ma uolli be-

ne che& lo Architraue , & ilfregio coft come rifaltauano fuori [opra

delle Menfole, ritormfjero ancoramedtfimamente in dentroJopra quel

poco di interualio che era infra Menfola& menfola : Tercioche in que-

fio modo, non offendendo ne la parte che rcfìaua dentro a iferrigne queU

la che rimaneua difuori ,
quelpoco di interualio presìaua di fé commo-

dità , e^ luogo alla ferriata molto opportuno ;^ la Cornice non feci io

già dipoi ritornare indentro fopra detto interualio , ma la lajciai correre

a diritto i perche i ferri non haueuano a pajfarui fopra ^ ma ft bene a

terminare nel Cielo dicffa. M. A. nonmidifpiace queflo difegno^

nonfo già come fi piaccia a Meffer Vincen':(io : che lo ueggo jiar cheto,

3Vi. K. à me certo pare ajjai ragioneuole propor:^ione . M, A. fi, ma
ei mi pare che M. Coftmo habbia la/ciato una delie belle parti che fifac-m

tino alle fineflre di quefìa forte, M. C. Et che cofa ? M. A* li

frontifpi'i^o , del quale non hauete detto cofa alcuna, M. C, ò Meffer

Agnolo uoifapete che M. Fincen^^iofece il patto che noi cammìnafjimo

ad agio , cofi uo dire a uoi , lafciatemi finire di dire a bell'agio , et uedre-

te che io non lo harò poi lafciato indietro . M. A ah ah ah io ne era

più che certo , ma uoleuo un\poco la burla de cafì uofìri. M. C del-

le noflrcy che uè ne par M. Vincen':^io . Tid. V, eh io nonfo però fé io

me gli credo coft ogni cofa , che egli non ridettagià quando ei cominciò a

dirnch i
maperdonategliene per que^a uvlta , C* Oa come fi uoglia
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Tiì.C iofon contemo & accicche noi ueggiatc che io dica tlj nero , M.

pignolo io haueua fatto che il medeftmo cornicionefahfte a fare \ron- Froiuirpr-

tifpi'^io ,haH€ndouìpGfio fopra il fuo Grondatelo , ct'.ao gola , graffo ';'°"
.

^
cinque [oidi, & lo haueua al^^ato tanto dal piano del Cornicione corren-

^J°j"

te i che con lafua più alta punta , era difcofio da quello un braccio , (S

tre foldiy ilcheagli occhi mieipareua afiai conuemcntc propoy^ionejna

molto me7jio la giudicherete uoi infu il luogo ;
perche di cofì fatte fine^

sire uè ne è già vna ni opera alla Camera lungo la Jpallin-a delli Aran-

ci t che rifpoude in fu il Giardino ; wa è ben nero che qucfia non ha

le Menj'ole da baffo tanto lunghe quanto io uoleua che ftffno quelle del-

le finefire da uia, Tyj.F. perche^ 7>7. C. perche io uoleua che dal

piano di cafi alle fiìieiìrc da uia fhaueffe afalire almanco con tre fca-

glioni i& alle fìnejtre dello orto uoleua che fi andaffe apiano, M. f

.

^perche quello ? W. C. perche io non uoleua che chiunque paffaf

fé per lafirada , fuffe coft al primo Jcmpre con gli occhipadrone di tut-

te le flan'^e , dt dentro
,
je le fineflre fi fujjìyio pofate troppo bafje ; do- • ^

'•

uè del Giardino nonmi daua cofì noia . ?W. f. Ccnftderatamente
-'^'

(erto , ma come ni piacque di fir lauorare qucHe pietre ^ che hauef-

fino del buvno . ?d.C. quella pane di fuori doue altri non fi haueua . . ,

ad appoggiare
,
faceuo Icuorar di quella forte lauoro che gli fcarpcl- Lsubro.pi

lini chiamano picchiato : ^ la parte de fianchi de gliflipiii ,& il piano chiaro

.

del Dauan'2;jìle faceuo arrenare^ pulire cerne le altre pietre. 7\i.^.
Lauoroar

^ piglia phlmcnto} 7\1*C. piglialo heniffimo y ma eccoci già pref-
^^\\^q^

fo al giardino . M.V, Si& non babbiamo finita qu e(la facciata^

•iVi. C. poco ce ne refia hora mai ^perche la porta che andaua nei SalÓt-

io hai'cua ad cfjcr fimile ad una /'/ quelle fineflre Icuatone pero le men-

fole da baffo yla onde gli fiipiti uctnuano infingiu al pian del muricciuo-

lo . 7^1- ^. & quella parte della facciata che oltre aEalaufiri ue^

mia di quà& dt là delia cafa ,fopra il Salotto , la chicfa ^ c-r te camere^

come haueua da effere^ 7\1.C. Duovueloilmedefimo Dauan^ak ihe

lorreua [opra i halauHri^correua rd un medefimo piano, ancora per tut-

to[otto Icfitiefre delpiano difoprajequali corrifpòdeuano appunto^fo-

pra i diritti delle inginocchiate^da b.'ffo. 7^1.^. Si ma conte baueuano

ad effcre quefìe finefìre ^ M. C\ non erano dimoila fpefa,& di effe ne

ticdrete parechiehegià fono in opera fopra la loggia che rifp'.nde nel

Giardino
,
pero entriamo dentro. N.f^. noi mi dicrfie pure che iti

era paruto dt lafiiare luogo per arme o per imprefe , ma nOn mi hauete

detto doue. M.C. io haueua difegnato che hcuendoTrlvnfignore ri-
Monfigno

ceuuti tanti beneficij dal Duca (& dala Ducheffa , ch'eglifacete fu alto
[l^^[f^i'

-al pari delie fineHr e di fopra nelle cantonate di qua& di là che met- Duca!

B 2 tettano



RAGIONAMENTI ACCADEMICI,
Armi fu le tcuano in me^o il fcrivri^^p [coperto de halaufìri.due ormone della me^
ciconate . defima pietra bigia una del Duca i^ l'altra della DncheJJa. m. ^. &

le cantonate di qua & di là di quella facciata come fimuuno. M. C.

Boxil .
faceuale' di bo:!^:^i della medcfima pietra^ ma bafìi con un ditojoUmen-

te di rilietio come lo arco della Tortu principale. ?>1.^. Et di uerfo,.

S. Luca ueniuano tante Han:^c quante diuerfo Chiaritoi TYl.C. ue-^

ìiìuanucne appunto quante quelle jfiluoperò che clone diuerfo cinarito

ucniua il Salotto, diuerfo . 5^. Luca ueniua la Chiefa di S. DiontgiOt che

fi disfaceua la vecchia & ft rifaceua alquanto più abajjh. M. y. ari"

cora CI rejìa che dire. M.C. che co;'a^ M.V. non diccHe noi che haueui

più lunge7^:^a di uerjo.S.Luca che diuerfo Chiaritoi M.C. dtjjìlo. M.y,
Hor bene ueniua adunqi dal me'2^0 della Torta principale più, lunga la

facciata uerfo qucfla parte che uerfu quella altra ? M.C. Mefferno.

Terche tanta cafafaccua io difotto quanta difoira. M.V. chefifaceua

adunque di quel refloì M. C, Ijfiauoui il muro ordinario fen^^a orna'

Porta Na ^}icnto alcuno 3 folo con una porta T^una & larga perlaquale bifo-

na

.

gnando'uoleuo che potejjino entrare i Cocchi& le Carra cariche ; Ter

che tutto quello fpu':^io i he da cotcfla parte mi auan^^aua^lo difinbuiua

in una Stalla , & m un Vollaio , & in uno edificio che con fecchie fi
-

Attigni- jfjilc a quello di M. Ottauiano de Medicij degli Innocenti attigneffe
^°'^'

la acqua per lefontane , q^ per il re fio delle necefiità del Giardino,^
della e afa ; Cjrfop^a ni faceua jìan^eper slrami

,
per d Giardiniere ,

^ per altri htfogni jimili. M.y. ce riamente che quejio era un difcgno

non fuperbo , ma non anco pouero ,& conueniente in uero ad un Tre^

lato 3 & per quanto io fo/jo giudicare, molto commodo ; ma di gra'^ia

entriamo dentro , che io non pojio quafi stare pm inpiede. M.^. cn-*

triamo, M.f^. & con quefi patti M. Cofimo che innano^i che noi utg^

giamo il ISettunno ò la Cafa , noi ce ne Andiamo un poco a federe in

qualche luogo al frefe , & alla ombra , con lice n':^ia pero qui di M.

.

^gnoloiche le mie Gambe hanno bifcgno di ripofo. M. A. facciafì tut-

to quello che ui piace, M. C. andiamocene quaggiù da mano finifira da

Spalliera quella Spalliera della Ellera , che quiui non harcmo Sole , & ui fuole

diEllera. efjcre afiaibuonfrcfcOìó'fo che uie da^edere M.J^. andiamo di gra-

T^ia , & ripojati che noi faremo alquanto ,• torneremo a riuedere quefio

re[io della Cafa (jr delle Sculture , che io cene ucggo molte più che uoi

non mi haueui detto, M.^. qui e riuoliofottofopra ogni cofa da poi in

qua che io non cifonofiato. M.C.TSlpn uene marauigliate che chi tmole

acconciar bene le cofe, primieramente bìfogna che le guafii. M.F. hor

fedele un poco qui M. agnolo. M.^. io fono contento,fedete ancor uoi

H»Coftmo, lA.C-Sedcte noi digra:^iaj& non guardate a mecche io Sca-

drò
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drò anco¥-to in tiojìra compagnia ijni uicìno , ma al largo, M.^/f, hor

fu che diremo noiìAcIfer Cofmoi diteptiqudccfa* TilX. iononfo

che mi direfe non (he a me pare chefia un bel Caldo. M.^. Et io lo-

do il npofo che Mejjer f^ificerì':^o ha cercato perfc& per noi. M.r.

lo ut prometto the io non patena pili , Qjr al prefentc che io feggo fate di

me quel che ni pare. M.^. farebbe certo una gran cortcfìa McJJer ."

yinccntio mio, fé mentre noi ci ripofiamo cofi a quefla ombra , Me/fcr

Cofurio fi uolcjfe degnare di intrattenerci con qualche belragionamcn-

to delle cofe della accademia , nella quale io intendo che da un pe:^o in

qua fifono recitate molto utili leT^T^ioni^ ^ molto belle Gra:^ionit non è

cofi Mcfjer Cofìmo. M.C. fonuifene recitate certo. M.F". Delle

Ora-:Qoni come nifene è fatte che habbino haumo del buono. M.f. jo

nonfofe mi ricorderò di tutte ; ma la primafece M. Giouamii StroT^T^i M* ^'°".*
.

fopra la morte del nosìro M. Franccfco yerino : quel da bene& uirtuo
^| ^Trance

fo vecchio , de la perdita del quale non mi ricorderò maifen-^a dijpiace- fco Verini

re, M.^. come piaceua al yertno in uerità quefla cofa della ^cca-'

demia ^ M. r. M. agnolo immxginateui y che quel vecchio ne impa-^..

c^aua per la allegrc'^:!^a ;& quando ei (ì accorgeua & nedeua che gli

ìmommi ni fi lioltauanofpontaneamente , an'^^i per dir meglio con tanto

ardore , che alcuna uolta , o alle fue /e:^;^/o«/, o , a quelle degli altri ,

*

compariuano dnormla perfone adafcoltare , lo uedeui tanto lieto , che

egli non caprina infc sìcfjo per laaUegre':i^:!^a; <& [e per auuentura ei fen

tiua alcuna uolta li comefpejfo accadeua.che il Vnncipefaceffe a quefla j^y^j f^u^

imprefa ,fempre qualche n!iouofauore,fì conofceua in lui un certo con- riua la Ac

tento,c^ una certa uera allegrf:!^Ta, che io ardirei di dire,chepocomag cademia.

giore la goda forfè al prefente la benedetta animafua nel confpetto del

fommo Dio : Et ajìratto tal uolta da tutti gli altripenjìerij riuoltofolo

a confiderare lo utile che di ejfa Accademia giudicaua che fuffeper dò»

nere rifultare >gli fentij dire infinite unite, che quesìo era uno cfferci:i^io,.

mediante il quale gli huomini della età furura , potrebbon fare in breue

grandiffmn frutti^& tanto flupendi, che egli[ieJJononfolo (^ueggendoli

comeprcfcnticonil pcnjlero ) di già fene marauigliaua ,ma come ccfa

ina(pettata, & più diuina che Immana gli riueriua : Et teneua per cofa Oratlone

certa che quc(iain(pirai^ione fu(je fiata una delle gra^^ie ò de doni di
«ti Varchi

Dio, negli animi de Fiorentini , per giouare a quefla P^publica & alla cfr'dina-
Ciouentu che w quefla zr nelle altre etàfuture è per douere uenire ere- h Bembo.

fcendo,^^ cfleratandofì in cofi fatte maniere difiudij» M.F. deh di- Oratione

temi JW. Cofimo non ne fi ce ancora una ti parchi fopra la morte del {{eue ^'^^^^''ff
*

rendifjiino Bembo ^ Tyl. C. feccia, & una dolcndofì di quella di Mada- ^^^^^ ^^
mainarla Madre difua Ecccll€n:!iia, 7H. A» chi fece quella fopra il ria.

Cardinale
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Oratlone Cardmaìe ^rdinglello ? M. C. Antonio di Filippo del Migliore, 7H.^,

nìodcTm!
^^ f^ '*'^^ ^^^^ ^^^"''^ t^^P^^t^ofirafede come fi portò egli} TyiX. bene

gliorc fo-
^^^"^^ ^^' ^g"olo,che quanto algujìo miofece una beila , moderata j&

pra il Car ben ordinata,(^ ben compofia Oratione ;^ quel che mi piacque gran^
dlnale Ar dementCyfu che emonio coft Giouinettc,& comefapete molto bcUoyU
dinghello.

y^citò con tanta gra:^ia , c^ con tanta grauità , che io per uno ne refìai

molto sÌHpefatto: percioche egli mantennefempre la noce a^igefti ,^
la modeflia,& la grauità nel promm'T^iarla.non fola conucnicnte ad una
ttà quale era lapin ; ma a qual fi uoglia altra più matura c^graue^ con

Orazione ^"^Z^^V^ '^^^^^^^^^'^^gl'of^-' ^i. ^. nonuenèfu egli recitata ancor

di Giouan ""^ ''' honore di M. Francefco Campana ? M.C. mejjerft& la recitò

batifta Ci «« Ciouane Tifano , ma aUeuatoft in Firen'^e chiamato Ciouanbatifia
ni fopra il Ciniyilqualt certo non meritò manco loda chefifacejfe Antonio, M.y.
Capana. lofobenechiècottfìo Ciouane^eì non hara uoluto fare uergogna a chi

lobafattoallcuarCy Tri..4. Et chi èflato quello M. Vincentioì M.y,
lo ui dirò ifiondo quefìo Giouanetto già molti anni fono rimaflo in Tift
pìccolofanciuUetto

,
fenica 'Padre,ma inucro aflairiccho;il Signore Duca

per Iettare certa controuerfta infra alcunifuoipar enti, lo diede in cura a

no Rin?c- ^^'fi^f^"^ linieri, che come figliuolo lo alleuaflej& gli commeffe che lo

ri - faceffe Hudìare; et gii dejfe commodità oltre alle lettere che egli potefiè

acquifìarft buona crean'i^a , & qual fi uoglia altra forte di virtù conue-

niente ad ogni figliuolo di Gentilhuomo ; inftno atanto che egli ue»ijfe in

età almanco di diciatto anw.o in quella cbcfujje tale , che e^^li/ifipcffe

gonernarcy & reggere da fé sìeffo. M. C. Certo che egli infino a qm ha
dato faggio di uno accorto^ & ben creato Giouane^talche S. Eccellcmia

moffa prima dalla benignità fua,€t dipoi dalle qualitati diquefio Giona
ne, fi contentò difarlo di Tifano, Cittadino Fiorentinoy la onde gii bifo-

gìiò in configlio ringra'^iare i Cittadini , del fauore che e/ii net uincere il

partite^ di tal gra:!^ia, fattali dafua Eccellcmia,gli haucuano fatto : nel

qual luogo egiiaccommodò così difubito , certe poche parole con tanta

rnodrflia, cfr con una certa ?/a^ia, che egli commeffe certo gli animi di

quei Cittadini ,• offerendo fi a tutti come figliuolo , di maniera che io fo

Cófolaro che molti da poi in qua lo amano non meno che fé gli fu/fero Tadri.
del [o Au Ti'i.p^. altre Ora:i^ioni hauete hauute nella iioflra ^^ccademu. 7\1, f, nel

l^^^^: Confolato mio ne fece una Michelaznolo Serafini in honore di Andrea
Orazione ^,,, ,

"^ n i -,; r
di Michel ^^"KV' ^•^' che memoria hmeuacotefto vecchione} che coft Cieco

agnolo Se & vecchio come egli era , non rcHaita mai di infegnare del continuo, (:^
raiì n i fo- Greco , & Latino in puhlico ,& in priuato , faccendo dotti ifuot fco^
f"'* ^"~. lari. M.^, Certo che ella era cofimarauigliofa , ma ditemiper uo-

ftra fede M. Coftmo qualfu di tutte quejic Ora:^ioni la migliore , o U
plH
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più bellaf M. C. mi mi perdonerete che io non sòfure que{lo iudi:^io.-

M^ Et delle le:^^ioni che intendo che itenefonofìat e molte& buone,

cr miti l M.C. ,^ù cene fono ajf.ii infiarapa , c^ m:glio M. A^^nolo

mio ie^gen^iole dx per noi ^ne potrete fare iiidt:^io , che non debbo al

pyefentefare io ; // quale fono pur troppo trjfcor/ò in lodare quesìi oio

Hanetti; ne potrei parlando de più maturi , lodarne alcuno , che io non

facejje forfè danno allo altro ;& il manco Lodato lo potrebbe per auen-

turariputaréperojfcfa. M. y. 7^1, Cofi/no ha ragione M. Agnolo

,

perche in uero chiunque (ì e affaticato per la accademia , merita lode ;

C^ fé bene uno èfiato o più [ìndiofo yOp u fuffii^icme y o più da lodare

the uno altro^ le comparaT^ioni come uoijap^tefono alla fine odio/e ; Ma
emipare bene che male habbino fitto coloro , che fapendo& poten-

do dare di collo a quefia imprefa, honorata certo per loro, & per U
'Patria , non hanno uoluto fare cofa alcuna ; an:<^i la hannofempre bia^

limata ,& dettone male ,
ó* nociuto più tojìo che giouato a una cofì lo-

dcuole (^ honorata imprefa , non è cofi Mcfjer Cofimo ? M. C. Deh
digra'^ia ragioniamo de caft nosìri fé e m piace , (jr lajiiamo slare

quegli d'altri : M.^.. 't^oi (ìamo contenti che con licen:^iadi M..

Vincenzio nò rifpondere per lui& per me, ìA.y. digra^^ia. M.^.
horjii Me/fer Cofimo poi che uoi non uolete ragionare de' caft di altri ,

fateci al manco queflo fauore ^tratteneteci un poco con il raccontar-

ci una delle vofire leT^T^ioni , che uoi hauete fatte in quel luogo ; <& a

queflo modo fi ragionerà folamente di uoi . M. C, Dio il uoleffe,

che io òauefjc tanta memoria , che iomiricordafje di quel che io cenai

hierferay non che di una delle mie Ic'^^^ioni , hi, r. Deh, Meffer

Cofimo fé uoi non tiene ricorderete cofi a punto , uoi ci direte per uo-

fìra cortefia yquel che uene fouuerrà , perche a noi bafla folamen~

te la Ju[ian^ia delia cofa , ^nonilprogreffo del tutto; poiché come
uoi uedete noi fiamo qui in luogo molto buono 3 & frefco , erbora
mai habbiamo a paffarc quefio caldo , cjr finire queHa Giornata in

quello Giardino , & ci farà non piccolo fauore fé ui degnerete con

il ragionamento uoflro di trattenerci , che fappiamo non potete

mancare . M.C,ò Dio quefli uofìri prieghi mi Jiringono di ma-
niera che io nò male alla mia poca memoria , & mi dolgo di non
ui poter contentare come defidcrerei, M. ^. Horfu Mefjer

Cofimo fé uoi cominciate ad efaminare la Materia della quale

uoi trattafìe , ella ui fouuerrà di mano in mano talmente che voi
Ci darete quefio contentò ; andate un poco penfando fé uot leg-

gesìe cofa alcuna del Vetraca o di Dante, & da quefio ui riduce-

nte alla memoria L'altre cofe . M. C. io non pojfo man^
carni.
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cafui, ma digra'ii^ia perdonatemifé io non procede/Jì così nel mìo dire

ordinato i perche egli è quaft impoftìhile y che chi ha poca-viemoria

coviehoiOi fi poffa ricordare ordinatamente del tutto, M.^. Deh

(tate contento horamai di por da parte tanti rtfpetti , & non adducete

tantefcufe j perche mi Capete che con gli amici ellefono faperflue : p^.rò

piacciauihoramai di cominciare accojiandouiperò prima qui più allato

M Gìouà- ^ ^^ afedere . Tvl. C. lo fui pregato dal Confalo che era m queltetn"
m Sctozzi

.
y^^^

^

.

y-^Q^^^ Mcffcr Gionamii Stro7iri,chc iofujji contento difa-

re vnpoco di Vroemio ,& in quello confortare & inanimire i Giouam

a gli eferci;rij .Accademici ;
per la qual cofa io incominciai da quel ce-

Conofcì lebratiffìmo Vrouerbio de i Fdofophi antichi, che dice , Conofci teftcf-

ce tteflj. fo j ilqualefecondo che dice "Piatone nel Carmidc , erafritto nelle por -

Platone . ic del Tempio di Delfo , anchor che alcun i .i Uri ajfcrmmo , che gli fuf-

fé caduto dal Cielo , per hcnefi:i^io degli huomìni •> joggiunft a quefto la

Talete. autorità di Tale te , ilquale ufaita dire j che il conoscere fé fleffo era la
.

più diffidi cofa chepotcffnofare i Mortali ; & oltre a queHo, quel che

baueua detto Demonue , a colui che ^li domandò da quando in qua

haueua incominciato ad efere ¥ilofofo,iiquale rifpofe, dapoi in qua che

io incominciai a conojcere mejlejjo . M. F. Q^eHo fu certo un bel

principiai ma io non ueggo come eglifi poteffe accomodare a confortare

quei Giouaniàgli efercii^ij accademici \perche il conojcere fé jicjfo ,

non credo che uoglia inferire altro jfe non che Ibuomo fi ha a ricorda^

redi effer Cenere & terra;^ in fommadihaucrc a morire; ilqual

penftero ò laquale rimembranza , credo io che jpenga ne gli animi de gli

hnomini , ogni uoglia , & ogni defiderio che et potejfino h.iueregiamai,

dello operare cofa alcuna. 7ii. C. Tutto fipotrebbe dire che fiejfe in

cotefio modo 3 fé io l'haueffe intefa tome noi ; ma altrimenti ejpofiquefìo

proueYbio,ne mi pare che queiìo iwjìro fia ilfuo proprio Hero.&comie-

nientefenfo. l^l.V. à chefcnfo dunque lo tirajle uoi> Trl.C. loan^

dai confiderando le cofe vn poco piti altamente , ne mi perfuafi come non

conofci te lioglio uiperfuidiate ancor noi , fé mi crederete , che quei Ftlofofi an~

ftefi'j co - tichi la intendefimo a cotefio modo . M.^. co7ne la intefmo adunq; ?

me fi efpó Ivi. C. Jntefonia che noi hauefjìmo a conofcere la nobiltà nojira , imperò

8^ •

che la degnità delihuomo è tantagrande , che ella eccede tutte le altre

degnitadi, delle prime creature
,
fitte da Dio in quei [ci giorni della

Crea':^ione del Mondo . M. ^. sì m^ qualche altra autorità che la

ucfiùT bifognaua a fare credere quefìo alla Moltitudine; pcroche non

dicendo uoi altro y io non ueggo però quefìa fuprema nojira dignità che

noi dite ; come non la douettono vedere ancora in quei tcPìpi i uoflri

vditori. M, C. ^fcoltate di grafia Mefcr agnolo, quando io

difJi
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riche , & dì quattro Immorì . M.^A.qiiefìaèun.tgrand'fcordan^

•TX, M.C. cgti t' iicr<ìm.tman:>^i chcio refìimi mgcgucrò di accoì'- :

daruiinfiemequefie d'f(^rcn':^'.e. M.P^. Scgwtate dunque. M. C.

lo intendo di parlare p) ima delle Tuniche
,
poi che M. agnolo me ne hi Tjnicfre

'

ricerco» Icquali hauetc dafapere the refluente non fono je nm qmttro^ de gh oc-

g^ incowincundomi piima da quella dinan':!^\ eh' piualìauedtit.inoslrci chi. 4.

jì dimoflra , dico che ella è una grafjc-:^i^a bianca chiamata de i Medici

la Congmntiua : perche ella è queila, che congiugne gli occhi al capono Congiun-

jiroy Cr hi il [no principio,/^ il fuo mfcimento dalla cotenna del tej'chio.;
^^"^*

(^ da una certa pcUicina che cuopre uesìe per dirlo più apertamente

dallo lato però di dentro ie offa deliafaccia noflra ; anchor chea quefìo

nifiimento concorra infìeme quella pellicma di dentro aelle "Palpebre

^

<^ in qualche modo ancora,qucUa pelle che è attaccata alle offa concaue

dellafaccia nollra^ dientro alle quali offa [tanno come in hr propriafede

gli occhi noHri ; & quefla come dice ti Berengario e realmente unafola Berégarlo

Tunica; laqnale non occupa ò cuopre ft come noi potete uedcre tutto

lo occhio , ma La doue ellafinifccj quaft a tm:^2^o dello occhio , è la fe-

conda Tunica, la quale pereffcretranfparente comeun Corno aff'mi-

gliato di quegli delle lanterne , è chiamata Cornea: Et è qneHa Come».
^

compofla di quattro uelifottilifìimi fatti m quefla maniera dalla da-
tura , acciocbe ella fia gagliarda , poffente ,^ forte , a reft^ere alle

cffcfe.y che di fuori la potef^ino ojfcndere ; ^ accioche fi come dice

^micenna fé lo uno fìjcortecciaffe , ui rimanghino gli ^Itri-, & è nondi- Auicenna

tneno molto trafparente (^ lucida , accioche per effa pojìino paffx^e le

fpecie ,& che lo o£chio poffa uedere , La Tero^a Tunica di poi è quella

che ft chiavia Fuea , la quale è forata come un granello di Vua,-quin- Vuea.

do e fpiccato dal fuo picciolo., ^ il foro fuo e quello che noi chia-

miamo laVupilla ^il color della quale appare fpeffanero ò a':^7;jirric- PiipiH<''«

ciò . Ecci oltre a quefio la quarta Tunicha, che fi chiama ^ranea,da'- Aranca.

lafimilitudme delle Tele deragnateli , come quella che e fottilifìima ,

Vìa dcnfa e^ tranfparente molto più che un Diam.mte. Qjiefìe fono k
{quattro Tuniche y parlando però realmente cioè la Congiimtiua , la Cor».

nca , la Fuea , ijr la ^ranea. M, ^. Quefla efpoff^ione Jta bene ;

quanto alla oppenione di coloro , che dicono che le Tuniche non fonofé
tion quattro; ma come gli accorderete noi con coloro,che dicono che elle

fono fette} M.C. Coloro che hanno detto che elle fono fetteJmoprcje

qucfle tre ultime,cioè la Cornea, l'f^uea,et la ^ranea,et le hanno diuifr

dicendo che la Cornea dalla parte di dietro, che alla ueduta no/ira nò ap

parifce no e trafparcte come laparte dnian:^i,ma e/cura et dura,etp que

fio bino detto che ella e una altra tunica;laquale da i Greci fu chiamata

D Sclyros
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Sclyros ,&dai nojlri medici parlando in qiiejia lingua , è chiamata la-

Scrjllotica Scriilotica;& in quello modo ìie hannofatto due -yma perche in nero elle

hanno amcndue il lor principio & il lo^o nafcimento da quella Scor:^ao

Darà Ma- uogliafìio direjpoglia de nerui uifim che itiene dalla Dura Madre, non fo

<ÌJ^e

.

fjo realmentefé non unaJob; ma dinan'i^i aparifce in un modo (& di die-

tro in uno altro,, 'He uoglio che uoim marauigliate, fé io ho nominato

quiprimieramente la dura Madre , perche uoifapete che io ui dipi , che

quei nerui uifiui, che fipartono dal Ceruello ^ haueuano più di una (pò-

glia -j delle quali (foglie , quejU che dalla Dura Madre fi parte è una ,

che forma la Cornea. Diuidono ancora la rueacome la Cornea,& la
secodina.= p^yte di dieto chiamano lafecondina^perche da qiiejla uiene il nutrimen

_ to allo occhio , non altrimenti che dallafeconda nel corpodi unadonna

graiiida, uiene il l^utrimento alla creatura che di già è generata ; (^ in

queflo 'modo ne fanno due y ma perche il princìpio (^ il nafcimento di

amendue quefle-, uiene da quella Scor':^a de nerui uifmi ,xbe nafce dalla

Pia Madre ^'^ Madre, ella ancora realmente non èfenon una^ Et in queflo medefì-

mo modo , dmidono ancora l\lranea , chiamando la parte di dietro di

Retina.. eJfa,I\etina:Maperr/Jere amcndue formate dalla 5'cor:^.z Vrincipale

del ìsieruo vifmo,nonfono realmentefé non una. Si che horamai haue-

te intefe le due diuerfe oppenioni delle Tuniche ; & le loro differeni^^ie ,.

che mi pare che [iena folamentene i nomi , ma non nella cjjen'i^ia real~

mente delle cofe. M.^. lo rcHerei affai f.itisfatto di qiiejie Tuniche

s

fé io ucdefje in che modofianno infra effe, li quattro humori. M. C. Co-

loro che diuidono la Vuea chiamando \uea la parte dman:^t ,& fccon*

dina la parte di dietro , dicono che infra l'una & l'altra di quefle è lo

Humore humore che ci chiamano Mbugineo , ilquale puf]i per il diritto della.

albugineo 'pupilla inftno alla Cornea; & perche queiìo humore uicino a detta. Cor

nea è più lucido& più chiaro , che altroue, diuidono ancora effo in duoi

Humore humori , chiamando U parte dman^^i humore Etereo& la parte di die^-

ethereo. tro humore albugineo ; mainueritàejjohumorenonefenonimo ,
per-

che perquanto hàno conftderato diligentementegli ^natonifìi di hoggi,

che comefapete cijono cccellentiffìmi moltopiu che gli ^ntichij gli bu-.^

mori nonfono [e non tre; de qualigli altri duoi j fimo chiamato Vitreo,,

Humorui ^ l'altro Crijiallino
, fono amenduoi nella Aranea. ma l'uno inan':(i

Humore ^^^^ ^^^^^ ' P^^^^^^be coloro che diuidendo la Aranea^ chiamarono Ara..

«liftallino nea la parte dinan':!^i , O" retinaia parte di dietro , dicono che nella I{e.

ima e lo humore Vitreo , fìmilc alVetro minui^T^ato , &fìrutto;&che
nella franca è lo humore Crìfìallino molto più duro che il Vitreo , &
molto più lucido chetino Diamante; iquali humori uengono amenduoi

AUce> dalneruo principale uifuo,- Onde Aiace antich:(fmofcritiore dice,che

dalle.
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dalle partì dinan:^i delceruelloy è mandata per quc^inemla uirtii ui*

[tua infino a quello himort CriPaUino, che egli chiama Spera glaciale^ ;^P^Y^*
§^*

^ che quindi fi crea il uedere. lA.^. affai ragioncuolmente ci haite^

te fatisfatti quanto a quefla parte , ma io uorrci ancora andare più ol-

tre. M.C. circachecofiì M.r. uorreiftperequeflaforT^adciue'.
'

.

aere che cofa ella fu ; & onde ella nafca, o come ella [t generi . perche

io mi ricordo di haucrfentito qualche aolta djputare,& da graìidijjimi

iitterati , de quali alcuni tencuano > che il uedcrc ft caufajje da i raggi

delle cofeuedutey che pajjliffìno ne gli occhi ; & alcuni aUri da i raggi

che ufcijiino da gli occhi , ijr andammo a trouare le cofe atte a uedcrfì .

M.C. Grande efiata certamente quefia difputaynefo come io mi ardifca

di ra^gionarne y pureper contentarui, iiedro di dirut quel tanto,che allho

ira fupra quefia cofidijcorft. M.r. digraT^iatcheiofochcquefiora-

gionamento non difpiacera ancora a M.^_§«o/o. M.^. non ccrtOian^i

nonpotcuamobGg'ii dijpenfare -meglio quefio giorno ^ ne patena io ritro-

uarmi in ìuogOy che io baucjfe maggior piacere , &pero fegnitate [e ut

piace. U.C. alcuni de Filofofi antichi credeuano , che fi come il Sole
^^^f^^^^ut

e il cuore del mondo ,& con il fiio girare fcompaittfce il lume ,& me-

diante effe lume , infonde la mrtufiia nelle cofe inferiori^ cefi faceJfe

ancora il cuore dentro a i corpi no(iri\pct!fando che egli con ilfuo moto,

quaftfe durfipoteffe eterno, agitando il [anguey che egli ha intorno afe^

.mandi mediante quello alcuni fpir iti in tutto il corpo ,& che quegli (pi-

riciportino con eff'o loro alcune fcintille di kimi particolarmente in eia-

fcuno membro,ma principalmcmenegli occhia come in luoghi più rilena-

ti^ & eminenti^ condofta che ejji (piriti , effendo di natura leggierifii-

mi^&foctiUfimi y fiano molto atti adfxlire ad alto ; ^ che cjfo lume

fonato da eflifpiritty pia nolentieri^&più ampiamente,che per alcuna

altra parte dei corpo apparifca.,^ uenga fuori per gli occhi; cffcndo e[ìi

i)C<:hi, più che alcuna altraparte ancora del corpo tranlparcn:ij& lua-

dipmiy&molto-atti ariceuere efii lumi. Et che nel Ccruello<:-r negli C''« "^^

ocibifia alcuno iumc^ancora che poco; fi uede per multi ammalhche ueg ^
^

y^ *^

gono nella ofiura isiotte manifefiamcnte-y gli occhi de i quali ft uede che chi (ìa al-

chiaramente Scintillano,& nel uoltare delle luci di quelliJi uede alcu cun lume.

na uhlta in cfii un certo cerchio , che manifefiamcnte ha qualche luce .

M.r. Et io mi ricordo che Plinio diccyche Tiberio Imperadore hauena ^^'"'°*

gli occhi di tale Tatarayche nella notte dcsìandofi ,pcr alquantoJpa:i^io j
'

^g^ado

di tempo yuedeua ogni cofa y come fé fujfe sìato a luce chiara. M.C. // re»

Celio ancora nelleJuc Icttioni ami che , afferma quesi ? medefimo ejfcr a

Lui mtcruemao. M./^. a non fi dice egli che ^ugufio tìaucua gli occhi ^'"''"1'°*

pieni di tantoIPleudore , che chi fifameme gh riguardaua , ne rtmancua ^^

D z abbagliato.
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M.Tullio abbagliato, come da una troppa luce. M.C. EtVlatonenelTimeoua"
& Platone lendo dire le ragioni dvl uedcre, dijje , che Dio fece partecipi gli occhi
accordo

Y^oiiy-i d^i fi^Q^Q fiQfj (li nueiio che abbruccia i ma di quello che Coaue^

lume de '^'^^'^ illuminando, arreca il Giorno a i mortali;Qr che nelgiorno [t uc-

gli occhi , deuapcrcwche dagli occhi ufciuano certi <'aggi , i quali uniti dipoi con i

raggi del giorno , la doue le punte de i raggi de gli occhi arriuauanoJn~

fìcmc con i^aggi del Giorno , nelle cofe uifibili , o uogliamo dire nelle

Ipccie i diuentando in quel luogo quafi che un corpo fola j caufauano il

yedere. M.r. (i ma.^rifìotile la intende altrimenti. M.C. è uero

ma io credo poi che ui hard addotta la ragione di ^rifiatile accordar-

ui fé io faprò conia autorità pero di qualche homo da bene, infteme

l'uno & laltro di quefh gran Ftlofofi. TU. V. hor quejìa fi farà co-

Ariftoiiie fa che ioharò molto caro di intendere. M. C. iridatile non uuole
Si Tua op- a patto alcuno che il uedere ftcaufi da i raggi che efchino da gli occhi

delued
° "'^^'''

' "^ ^^^ eglino habbino in loro fuoco o lume alcuno ,• & dice , che

fé gli occhi hauefìmo in loro detto fuoco ,& che ei uedcljìno mediana

te iraggi che ujciffcro di loro y che quando quelli tali raggi arriuafje^

ro fopra della acqua fi ammor':^erebbono la uirtù del uedere , & arri'

uando fopra il ghiaccio fi (pegnerebbe del tutto ejfa veduta ; Con-

ciofia che tutti i corpi che partecipano di fuoco , patifcono delle cofe

bumide : Et foggiugne , che crede che Tintone , & i fuoi fcguaci fi

ingannajjero } a dire che negli occhi fujfefuoco , daqncflo; cioè che

efìi non conofcefiinobcne la ragione , per la quale aprcndofi , o fcr-

Stropplc" ^^^dofi , uero (ìropicciandoft Jpejfo & prejlo gli occhi , ei paia qua-

ciamento fì , che egli ne efca un certo che di fuoco ò di lume ; laqual cofa ^rì^
de gli oc- ftotile afferma , che accade non perche negli occhi fta fuoco , o lume
^"'

P*^"^
alcuno ,- ma perche quel ueloce mouimento , fa parere in un certo rno-

do doppia quella steffa cofa che in uero non è fé non una . Soggiu-

gnendo che la parte nera dello occhio, hàinfeuncerto fplendore j fi

come hanno tutti i corpi che hanno grandifimo pulimento ; & che

la Tupilla è un folo obbietta , laqual uede , (^ riluce ; c^r che in

quanto che ella riluce , manda fuori alcuno fplendore ; i^in quan-

to che ella uede, ella difcerne quello fìcffo fplendore , come fé di

fuora fé le apprcfentajje ', perche quando lo occhio fi muoue ueloce^

mente la parte nera di effo fi transferifce al luogo di fuora , doue
già la pupilla haueua prima mandato lo fplendore , & inan':ri che

cfjo fplendore fujje mancato del tutto , ella lo ricette come appor-

tatogli di fuora. Laqual cofa non interuiene quando lo occhio fi

muoue più tardi; percioche lo fplendore prima fuanifce , i^ ftperde

^

che la Ttipilia pojja mimrc la doue ella lo pofja difcernere . Et che

qucfto
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que[lo intermene più ne luoghi ofcuri che ne gli altri ; perche la abbon-

dan:(\a del iiuggior lume iftinghìoù^ce i & fa diuentare nano invn

certo modo , quel poco lume ,o[j)lerìdore che hanno in loro i corpi pu»

liti y comefono gli occhi nosìri ; & t di oppmione , che non per i rag-

gi che fi partono da gli occhi , ma per quelli the fi partono dalle fpe-

eie, (ìcaufi iluedere, M. y. ^llo accordare qucjUcofa ti uoglio,.

7W. C. rincora che come uoifipete io non habbia mai fatta profejjiùne

di Filopjfìa y ma nonpurfilutatola non che altro (come fi dice) dal~

iajogh.a y dcfiderofo non dimeno già di intendere il ucro di queHa co-

fay mi ricordo di hauer letto apprejfo di autori approuati , che Ari-

ftotile contende più contro alle parole , che contro alla fuiìan':^ia del-

la fcnicmia di Vlatone . M. F. Come cofti M. C. D.rou- Oppenio-

ueloy quando vlatone dijjeucljito Timeo, che gli ocrhi noflri era- ne di Pla-

no partecipi del fuoco dijfe chiaramente che non intendeua di quel f.°"^ ^^^^^

fuoco che abbrucia, talché fi haueffe ad ammor':i^re nella acqua , gii occhi.

a/pegnerfi del tutto nel ghiaccio; ma di quello che fuaucmente illumi-

nando , arreca ilgiorno a Mortali; iraggi del quale , fi come fanno i

raggi del Sole , non patifcono comeucdete nedihmnidone di fred-

do . Trouai ancora apprejfo di cofioro , che il uedere non fi caufajo^

lamente dai raggi che fi partono da gli occhi , nefolamcntc ancora da.

quelli che fi partono dalle (j)ecie y via fi bene da amendue quciìe for-

ti di raggi ; percioche in quel medefimo injiante che fi addri:<^:^tno gli

occhi nojiria guardare (per modo di dire) in quel muro, in quel

medefimoinfiante ancora fi partono da quello ftefjo Muro certi rag-

gi luminofi, & vengono ne gli occhi nojlri ;
percioche tutte le co^

fé colorate hanno in loro [ieffc qualche lume, & nel rifcontrarfi che

fanno infieme quesii raggi , caufano vna certa conueniente armonìa di Vedere on

TroporTelone ; dalla quale nafce il vedere; ^ mque^o modo , non dcnafce.

pare in uerità che infra Vlatone& Ariflotde yfia difparere alcuno cir- Platone &

ca alla effen'^ia , & alla (uHantid della cofa , ma folamente cir-
Anftocile

ca le parole » 7\1.^. Bella è certo que(lauo(lravnione di figran

Filofoft, M.C» Bella neramente, ma non già mia, M.^. So

bene chela inuen:(^ione non è fiata vostra , ma voflra ho io intefa,

quanto allo hauerla così acconciamente detta in queftanofira lingua.

M. ^. Donde la cauade uoi per uofira fedef M. C. Io

uolli in quel tempo uedere chiunque haueua comentato ^riflotile fo-

praquel libro che egli fece del Senfo y (^ delle cofe fenfibili;nel

quale egli tratta difimile coje , & infra molti comentatori degni
'

digrandiffimalode, Trouai che il Leonico mi fvdisfece molto; Siche Lconico.-

je Hoi hauefji defiderio di uolere uedere quejie cofe più largamente, più

ampiamente y
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ampiamente , meglio daglìfcrittifuoi , che dalie parole mie potrete efm

ferene fodisfatti . M. r'. 1>^i ftamo per bora cementi di queflo; ma
replicate digra':^ia quei primi tre uerfi :hs uoi efponefìi , che allhora mi

fouuenne un certo dubio , ilquale io lafciai in pendente , per non intera

rompere il corfo del uoflro dire , &forfè mi tornerà nella Mente , che io

barò caro me ne pofjìate dire il parere uoflro . M. C.

, , ìAilìe deftri più che fiamma caldi

, , Str.infermi gli occhiagli occhi rilucenti .

Tìl. K. 'l>{onpiu Nonpiii io me ne fon ricordato^ eipare che Dante in que

fio luogofibito che egli arriua inau'^i allafua Beatrice moHri di hauere

negli occhi fuoi tuedendo gli occhi di lei yun piacere inefimabde; &•

queflo medefimo in cento nula luoghi ancora racconta il Tetrarca cjjer

interuenuto afefìefjo nel guardai e gli occhi della fua Madonna Laura ,

lafciando pero daparteper hora le allegorie y io defidererei dippcre on-

de nafce che gli innamorati fimpre òft lodano ò fi lamentino , de gli oC'

chi delle donne loro ;
& dicono che cjji fon (empre fiati , la cagione del

loro inuefcamento più che alcuna alcrtprte, o membro dcUorpo ydel-

le loro innamorate ? M. C. Di quefìo ne douerrebbe efjcre buongm-

dice 2W. agnolo , c^ ancor noi che h.mete amenduoi prouato forfè non

meno dime , quefla uirtu , quefiapofìan's^a, lir queHa for'7;ji che hanno

gli occhi delle uojire donne , Le quali voi M, agnolo con lunga ofjer-

ua'none hauete offeruate ,^ uoi M. ymceni^to con le uojire leggiadre ,

^ belle rime hauete tanto altamente honorate . M. ^. Molto pre-

fio ui uolete uendicare dello haueruihoggi noi, qualche uo Ita punto con

il nofiro parlare . Tyia noi douercHe prima contentare )A.Fincen':i^iOi(^

dipoi burlare con amenduoi quanto ui piace , che ne fiemo contenti

,

M. C. Vuoìfapete chi gli huomini naturalmente-, più che da alcuna aU
tra cofafonprefi dalle luftnghe , & dalle care'7^7;e , che fonfatte loro da.

quelle perfone che efji amano. M.y. Fero. M.C. E non è nel cor

pò nofiro neffim membro , ò ncffunaparte , che tanto dimoftri effe lufin-*

Occhi di- ghe , care-s^-^i^e ,
quanto fanno gli occhi ; i quali con i lor uarijfguardi,

moftrano danno manifefli(Jìmi indì:^ij delle interne afcofe affe:^poni , ò uogliamo

!fl"^"^'^^ dire affetti de ^U animi noflri ; & che ciò fia ilucroì Seruaci quefìo

^g ^
^^

per efempio , che et fi uede che uoltandofi gli occhi delie perfone da noi

amate,alcuna uolta intierfo di noi, ci mostrano manifesliffìmaìnecejjora

vna certa Clemen.^ia , hora una compuffione , alluna uolta vno odio^ at-

Effettì de cuna iioltawi uero amore yCt alcuna altra uolta ima certa Maninconia^ct

gli occhi .
/'/ più delle uolte vna pronta allcgre':^!^a,ciafcuna delle quali cofe è bafìa

te, da per féfola , cattandone però lo odio, non che tutte infieme-, fi co-

me ilpiù delie uolte in un cafo fimile , intcruengono j conofccndole noi

nel
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nel riguardare attentaìncnte ne gli occhi loro , non falò adinretire &
alegare gli animi de gli hnoì7iini , ma non che altro quegli delle fiere&
de gli ammali bruti» alcuni altri ancora hanno detto che gli oc- u ©cclii

chi ne i corpi noHri , fono quaft che la Sedia della animai & nonft Ton la fede

difcernendo come poco fa dicemmo da alcuna altra parte del corpo /;«- ^^^^^ ^"''

mmo j piti cjpreffì fegni delle interne & afcofc affc^ii^ioni de gli animi

Tiojiri y che da loro ; è cofa conuenicnte che lo amore il quale in nero non

è altro che vna ajfe-;i^i^ione , o affetto della Ayiima , ft crei in efia ^ni -

ma, 7^.^. Etcheeperquejioi 'M.C. E che coloro che de-

ftderano la anima- della perfona della loro amata , uanno dietro alla

Sedia di effa anima chejono gli occhii& defideranograndifjimamente

di toccargli >& toccandogli hanno grandiffima^ quafiinefìimahile di-

letta:i^ionei comefé quaft proprio toccajjìno e(la anima. M . ^. T^lpn

mi difpiace quesìo uofiro difcorfo , ma ditemi , donde nafce , che alcuna

uolta vna certa modejlia di vna buona crean:i^a , e^ vna conueneuole Cagioni

uergogna » che talhora fifpargeper le guance delle pcrfone ornate , W- ^^ ^^"' 3""

(plendsndo quaft come una uermiglia rofa , c^ vn muouer di occhi pieno

di modesìia , è molto più (pejfo cagione di fare innamorare altrui , che

imagran bellc^:!^ di alcuna donna ancor che fta riccamente ornata ^

M» C. ^riàotilefe io mi ricordo bene dice , che quella crean'T^a , & Anftotile

quellahonoratauergognx , che fi fcorje più che in alcuna altra parte in ^/"^ °P^

effl occhi delle perfone ornate , è quaft una certa Voten^^ia delle anime
^^ jnnaino

lorOi chefor'^^a le anime noflre, ejfendo le anime delle perfone amate& raifi

.

de gli amanti di una medefima ISlaturay ad amarft luna l'altra ; concio-

fta che noi neramente amiamo le anime delle noflre innamorate , molto

più che i corpi:& che ciò fta il nero , ne da manifejlo fegno i il iiedere

fuhito che è morta la donna di alcuno^ che colui non ama più quel corpo

come quando era uiuOj ma ft lamenta di non uedere in effo quellaanima,

che glifoleua dare &uita& moto: & queHafu la cagione per la qua-
-p^^^^^^^

left doleua tanto grandemente il Tetrarca , poi che fu morta Madonna perche Ci

Laura i che e ftfi^ffe /pento quel fole , che foleua far luce a gli occhi dolfedo--

JUoi. Si come qualft è l'uno diuoifipuò ricordare che eglifa nella mag- pò ia mor-

gior parte di qucifonetti,& di quelle rime, che egli fece doppo la mor- " ^^ ^'^^^

te di quella; ft che quefìe fono le cagioni perche tanto ft lamentano o

fi rallegrano .,0 fi rammaricano oftinnnamorano gli amanti de gli occhi

delle loro amante. Tri. y. In qucjio medefimo modo adunq; uolle dima

Hrare ancor Dante che gli occhi di' Beatrice caujauano in lui fimili ef-

fetti i e hiamandoli deftri più caldi che fiamme. M. C. Coft la imefi io

M. Fincen:^in , ^ fé uoi impetraffi altrimenti queflo luogo > mi farà

grato udire la ormone uoUra , M. F» '^ più bella , ne migliore

cfpoft-

ra,
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effìofiT^ione di qiie^a Japrei certo darci . M. ^A. Deh per mftra fede

torniamo à quel uerfo che noi d'.ccfìe

.

,
, Che purjoura il Grifone (ìanan fildi .

7W. C. Voco haremo horamaiche dire lopra di qucHo, perche fé uoi

ben ui ricordate M-yidcen-^io nel principio diqtieflo ra^ionamenro,dif~

fé che Dante p~trlandò Allegoricamente intcnieua per Beatrice la Teo-

logia ,• & per il Grifone la humana& diurna effen'^ia di Chnjio : fi (hs

uoleudo egli dimofìrare , che oltre alle moke altre cofe , che uà confide-

rando la Teologia , confideràpm che alcuna altra cofa , rfft diuina &•

humana c^en-^ia di C.hr:fìo , dijfe che "Beatrice teneuagli occhifaldi fo-

pra del Grifone . M.^. quando noi non haue/Ji per un giorno dato

altro trattenimento che quello àuofìri ^.ccademiu , à me pare che uoi

gli intrattenejfi con cofc diletteuìli& uti'i . M C. lo non gli intrat^

tenni certo con altro , perche , ancor che io fujfìrifolutodi dichiarare

gli altri tre uerfi che (egmtauano , dotte accadeua dire molte belle cofe

delle uedute , & della for-^a c^ della natura de gUfpecchi, C^ del Sole;

io non potetti, però che auanti che fi ineomiìiciaffé ajpettammo unpe'^'7;o

alcuni che mancauanoy <& il ragionamento che io ui ho racconto, dti^

rò tanto, che era bora maipreffo che finito ilgiorno; &" non harei quan-

do bene haueffi incominciato , potuto finire ti difcorfo , che fi ajpettatu

difare ^fopra le dette cofe, fenica di/agio^ ò molefiia degli afcoltanti: c^

però in efiecutione del poco fapcre mio dijjiagli Accade7niii , chcfcgui-

tando quei nofìri eferci^ij , & imparando da quiui inan^^i da gli altri

accademici , che dopo me doucuano falire in quel luogo , molto più che

io non fapeua in quel tempo i
mi ingegnerei quando però aira uolta ui

hauejjìa falire , per quanto io potefii di dar loro di me maggiore jodif-

fa^ione. M.W. à quello modo fiuifie uoi adunque quejto ragiona-

mento quafi che al pan del giorno j come habbiamo fatto ancor hoggi

,

che mi pare chefiagia molto tardi : 2ir hauendolopaffato virtuofamente

f^ piaceuolmente , a me parrebbe che noi andaffìmo a uedere il 'hlet-

tunno , 1^ qucHe altre cofe , eìr di poià auiaffimo in uerfo cena ,

7^1. ^i. io lodo qucfio uofir a parere ,
però andiamo, ma donde cornine

cercte uoi 7^. Cofimo a mofiran
i
qucHe cofe ? M. C. Se ei non ui pa-

refiefatica tornare infino alia V orta da Fia ^ comincerei nolcntieri di

qumiadiruiiltutto, <& dipoi procederemmo per il refio deliefian:^e.

M.^. Con queflo che noi ce ne andiamo poi per qucfio bel uiale , &
ce lo godiamo infin.^ alle mura, ^ di quiui poi ce ne andremo poi da

Santa Ca- S mta Caterina^ per via Mo-^T^a . M. C. Eccoci di già allaporta . lo

tcrina
. ^^^/^^ altra uolta ui accennai ffubito che arriuaua qui dentro alla Tor-

ta , Holcua che dallafira ia infino colà allz Sala j che come potete giu^

dicarc
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dicare ci è vna larghe-s^j^a di diciotto braccia ,fiandajfe per vno andito

largofei braccia , perche doiie e cote/io muro io uoleua pittarlo in terra,

eìr di qua& di Lì mctteua a due a due,due coppie di Colonne,fcompar^

tendo ugualmente quejìa larghe':^'^a y & pofuto Jopra dette Colonne il

loro ^rchitraue Fregio& Cornice iUoleua gittarui [opra una uoltaa

me-ji^^a botte in aria , riquadrata con certifcompartimcnti, & con buo-

ne propori^.ord ragioncuolmentefcompartita, & lungo il muro deL

la flrada di qua& di là faceuarigirure quejìo andito, uogliamo

dire loggia, per infìno alla muraglia uccchia, che mi uedete qua da

mano dejìra : nel qu il luogo uolcua che rigimfje ancora detta loggia i fi Loggie p
come io lafaccua ri^^nare di i cjìà uerfo la finijlra ; tal che quejta ucrjo u Hate 8c

Chiarito, per cjJereuQlia a riccuerc i S'oli di 7nc':!^ogiorno; Sarebbe (lata per lo in-

una loggia per la inuernata Caldijjma, & cotejta a rincontro per U """**"yji-

fiatefrefchi/ìima ; &fopYa dette loggie faccua pei tutti terra^:i^i fio- \^-.

petti , accio the le HanT^e difvpra ,h^uefilno &arta , & Soli ,
quanto

Mitri uolejìi ,hauendori(petto che taluolta ui fùrebbono potute ucnire

adhabitare , alarne delle parenti di Moiifvgnore , come la cognata ,0

laforella , le nipoti ^ le quali uoleua che fuori del confor^ìo della fa^

miglia , hiueftino quelle commodixà . M. f^. Et del refio di quejìo

(paT^io di qui da bajjo che fé nefuceua ? M. C, Faceuane duoi Cortt-

Icttiythe mettendo in mc^^o la entrata Trincipale ueniuanopcr lunghe:!^'

:^(i dodici braccia , c^ dieci per larghci^^a , & lungo ti muro della Sala

accomodaua una (palliera di Cedri cheperefferil luogo molto difejò , fi j^/j
'

fj

farrebbono eccellentemente mantenuti , 7^..4. Molto piedi ueniua-

no qucfli cortili ? M. C. egli e nero , cìr lofaceuo per faluare il più

che iopoteua la muraglia necchia, (^ feuoi conftderate bene y an-

cor che ei parejjero duoi , non erano infatto fé non uno , via interrot-

to da qurfio andito , loggia delnic^^o : c^ oltre a queHo potendo lo oc-

chio correre di qua & di coftà,<& ne Cortili& nelle loggieJjaueua af-

fai conuenicnte fpa:^io daflungare la ueduta : & qucjia corrilponden:^a

delle cofé gli daua unagrandifilma ^ra'^ia, perche quaggiù da mano de- - •

fira, uewua una entrata per la quale ft arriuaua nel S alotto , & cofiag-

giu da mano finifìra ueniua una altra entrata , che dando prima dt fé
commodità allefiale che andauano et da baffo & da aitarne prejiaua la ^

f.»;

entrata ancora in chiefa , Tvi.V, Sima uemuano à morire in quel ' >^r-:

muro della Sala il Fregio , l'^rchitraue , & la Cornice che erano fo"

pra le Colonne ? yi. C. l^on ihe io lo fa cena rigirare gin per il mu-

ro ,& riunirli poi con quelle delle loggie che di qua & di là uemuano

nelle Tesie: & perche cifufiino tutte le corrifponcien'^e , faceuo nel

detto muro certi pilaflripiani, conunditofolo di aggetto, iquaitacop-

E piapcr
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•pia per coppia , corrifpondeuano a punto alle colonne che di qua& di la

.uervuano a f.tr lo^j^^ìa qui hrngG laftraiia. 7\i. V. Hot ut dii o io che

/IHCiia cefi mi piaccua,ma iìitemife in quefìi conili andauano Uri or-

-namentì ^ M. C. Di [opra-m andana per tutto vno ordine di balau-

Uri , (he [cruiuano con il loro dauarr^ale per appoggiatoio a Terra^^'^i

[coperti , & qui nel mcT^o de ( ortili , uolcua accomodare due fiatuè an^

tiche di marmo , l'una delle quali è colàin quella camera ,fen:^a Gambe
ò braccia , Icquali uoleua che pofafjìno in fu certe bajè , nel mev^ò di cia-

scuno cortile : (ir che con la ahe-^'2;a delle loro bafe, ^ della loro gran-

^. , de'2^À , arriuajj'ero .-ppunto alla altt-i^i^a delle Colonne che fono brac-^

iì eia fci& mpi^o : ^ di quejìa uolcua faccendoli fare a Francefio Seul-

-M tote & Gambe, (S^ braccia, fi facejje quello Dio che gli antichi

« __ chiamarono Buono Euento. 7W. c/£. llcaJoèfccoteftaS'ratuafipote'-

ueuto. uà accomodare a quefio uoftro Capriccio} M C. Toteua benifJìmOy

perche ella è ignuda, M. V. Egli ha ragione , che io mi ricordo che

gli ^Amichi , faccuano quefia [ta'ua a guifa divnpouero , convna ue-^

Jte fìracciata , & con una tai^^a nella mano desìra , & una (piga mila

finiftra\ M. ^, Si ma queiìa non harà uejia alcuna poi i h'ella è \gnu~

da^ M,C. ^ queflohaueuapcìij.ito ^rancefcofcuUore che le uole~

uà fare un pe ':i^7^o di pannacelo fìracciaio y&rattopatoche dal braccio

deftro cadejfc infino a i piedi, che oltre al ftgntficato, harebbe dato mag'

giorgagliardia alle gàbepcr reggere- quel re/io del corpo ilquale in uero

e molto bello. M.F. Et da quello altro che Statua fi accomodanai M. C.

Ei ne erafiatapromrjfa una a Monfignore 3 fecondo che ci midil]e,dt una

Femmina molto bella, con belli[fimi panni atorno y ma fen:^a braccia &
ferrea tefia. alla quale io haueua difegnato che ¥rancefco facejfe vna

belìi Tesìa , c^amendue le braccia, nell'uno delle quali uoleita che te-

neffìvn Corno di doui:ì^iaj& con l'altro uolcua che accennando con la

mano i FiandantigU chiamaffe ad entrare dentro , M. ^. Et che ut

Statua de piaceua ftgnificare per quefio ^ M. C. Folcuo confortare chiunq; paf-

U letizia . faua allo entrar dentro allegramente.,^ effendo chiamati dalla letÌ7^ia ,

moflrarloro che mediante ti buono Euento gli riunirebbe ogni cofa in

bene . M. ^, Et chi haueua promeffa queUa Statua a Monfignore ^

M Strfa- ^* ^' ^'Stefano del bufalo Gentili'huomo Romano, &fauorno co-

ro del bu- me uoifapete già di duoi Tapi . ^1. V. Et fi diletta M.Stefano difeul-

falò. tura^ M, A. Sene diletta tanto che mi farà marauigliare fé gliela

dona , perche io crederròpiu toHo che egli je neuoglia feruivepei fé,al

fuo Giardino di T{oma , alla fua Fontana cìxe egli m ha fatta , molto

più bella che qualft uoglia altra di qualunche Cardinale che fìa in Ho*

ma , M. y» Q^cjia Sala haueua ajìare a quefio modo ? M.C. Jo

ut
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neieuaita qtuggiu da m.mo deflra tanto di lunghe's^i^a cjuantò ella è laf*

ga, a^jrnefaLCua una Camera y i^sfindando poi di cojia , quanto di

qua le haueuo tolto , faceuo di maniera , che quciìa entrata tornanti

appunto nelme-TU) delia Sala , non altrimenti che la loggia che nói

habbiamo lafiiaia ^Ycfìaua inme'2^0 de Corti' i'; & le Torte dipoi di

qussìa Sala per entrar nelle Camere , faceuo a corrifpondcnT^ia luna

rincontro alla altra , M.z entriamo bora mai qua in Camera. M. ^»
Qui è rouinato ogni copi ? M. C O nel muro di mc^o doue uoi ue-

dete quella inginocchiata uecchia , andaua in terra . perche della

larghe':!;^7^a di quesìa Camera uecchia , (& della larghe^^^a della log-

gia io ne faceuo vnaCamerona /ola ^ lunga dicianoite braccia ^lar-
ga noue& me^o . La quale uoleua chefujje da quefio lato la Vrin-

cipale , perche entrando quel di Monftgnore qua in dietro alquanto piti

che non fa lafacciata , ci ueniuano due altre camere , & doue uoi uede*.

te quello Jcrittoio i veniua una porla y che entraua in quella Came-

ra, & là poi arincontro ueniua una fine/Ira inginocchiata, che
•^^*^'*^*

come io uidijji, era da quejìo lato la ultima della faccia—
ta\ per ia quale <!^ per quefie Torte, c^ per quesìa altra che

uoi di già uedete poHa di qud
f

correua lo occhio infino nlla Fon-

tana del ^ettunno , laquale come ui moflrerò dipoi haueua ad ef-

fere infta qucjla finefìra & la Jpalliera de T^Jelangoli, che uoi co-

là uedete . M. r. ^ quejio modo oltre alla Sala Trinci-

pale uenuumo a quefio lato quattro Camere e^ un Salotto.

M. C. S". & da ciafcuna fi poteua entrar nella altra , &
facilmeute nel Salotto, il quale ueniua lungo dìciotto braccia,

&

Lirgo dodici: Ma uoltateui in qua , & uedrete qucjla figura

che è quella che io uoleua che feruijje il Buono Euento . M. r.

^4 me pare maniera Greca . M. ^. Si& non è iieramence fé non

bella. M. C. lo credo che ella fta\ir Maniera & Riarmo an-

cora Greco . M. F. Et qucfìa altra Statua che cofa è ^ M. C. ?,^^^"* ^^

Ella haueua a feruireper una Venere , & quegliputti che uoi le uè--
^"^"^^ '

dete a lato che hanno uarij animali marini , lunarie forte di eoe-

chiglie da buttare acqua , haueuano a fcruìrt per gli ^mori : i-

quali come ui dirò poi infeme con efjo lei haueuano a nerfart
acqua in uno altro VHo rincorerò al TS^ettumno . li. ^. Che
tefia è quella che io uegho cola cofi grande^ M. C. Ella è

antica & credo che ella fia la Immagine di Vortia , alla quale '^^ft* di

haueuo difcgnato di far fure un Teito,et di metterlafopra la Torta prih
^°"'** *

cipale che ejce infu la loggia del Giardino. M. r. andiamo bora mai
a uedere quefio reflo . M. ^. andiamo che e fi fa tardi. 7i1. C*

^ E X Qj^efla
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QucHa Torta vecchia che noi uedete. che efce infu la loggia j non ci hH"

ueua a (lare , che io ne haueua difegnata una molto ricca perche ejjendo

quella loggia lunga come uedete circa cinquanta braccia,<^ larga diedy

.

& andandofi come uoi potete uedere medianteti uanifeifineflrc mginoc

chiatCiCio è due per eia/cuna banda, <^ unaper ciafcnna Tefia , mi pa-

tena eonueniente accompagnarle diana Torta che hauejje del [\iccho y

& del G^'ande. M. ^. Et non ci uolete dire come haueua ad

ejjer fatta quefìa portai M. F. noi faremo troppo lunghi., ma

fé ci ne hx fatto il dtjegno come ei dice y potrà nn altra uolta mo^
sìrarcelo, hora andiamo a uedere doue egli haueua ordinate le Fon-

ti. M. C. di quefla loggia io uoleua che fi fcendejje quaggiù in fui

Trato con tre fcaglioni y & la doue uoi uedete quello ffa'T^io che

rejia netto infra la Camera & la jpalliera de gli aranci, & che è

tanto quanto la largì}e':i^7^a del Trato uoleua mettere la Fontana del

"t^ttunno^etfé uoi uenite un poco più qua uedrete doue rincontro a que

fta cantonata della Camera io uoleuo mettere una CoIona [ìmile aquel^

la della Loggia , &pofia al medefìmo piano ; di fu la quale poi ,& difu

quella Tietra che uoi uedete che nella cantonata è pofla alla alte':^':i^a ,

alla più aha parte del capitello delle Colonne delia loggia ,& che pm-

che le alrre efce alquanto infuori , uoleuo muouere una pergola di Cor-

renti dica/lagno a Mei^^abotte j ma con una Tribuonapoi nel me':^o j c^
la coprino di uitalbe , di Ellcre et di yiti ,• & la dentro poi in quella te<^

fta , uoleuo (i metteIfiiio quei duoi Termini che uoi uedete quiprcjju, che

reggejfìno il loro ^nhitraue Fregio& cornice, et infra timo ^ l'altro

fotto detto ^rchitraue gittauo uno arco con due braccia& mf^:ì^o di-

sfondo , infino preffo al Muro delle Monache ; dentro al quale ^rco io

fingeua che arriuaffe come ad una Torta un Golfo di Mare ,^ come a

Troda uiucnijfe con la fHaT\licchia tirata da duoi Cauagli Marmi il

'Jslettuno accompagnato da Tritoni^ da T^imfe Marine , che tutti di-

uerjamente ucrfajfcro acqua in queHo Ttlo,che qui uedete finito, M.A.

fi ma uoi non et hauete ancor detto > fé quefie cofe haueuano a pofare

quaggiù bafio in full Prato, o fé pure haueuano ad hauere jotto Bafa o-

'Smoccolo alcuno. M. C. lofaceua rigirare il medefimopiano della log-

gia che correua a trouare quefta e e Iona che io ni difii di qua .& tutta

quesìa parte che ueniua fotto il Tergolone lasincauadiTietre riqua-

drate rijpetto alle acque , e^ difu quefio lafinco mcueua per ricetto del

Tilo una lunga et larga Ta^^'i^a.ma no più alta the un ter-^^o di braccio^et

come colà la potete uedere quaft che fornita, la faceuo Guata-, nel mc';^o

della quale fipofaua il Tilo;et di qua et di là uiandauano quei duoi mon

firi marini che uoi vedete che con la sìiena , & con le Jj>alle loro fac^

cendo.
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ceniJo for:i^a mcjlrauan di reggere le tefle del Vilo ; le Gambe amendue

dequali conuertitcft m code , fcberi^.iuuno gin per la Ta^i^^a , che rice.

ueuu U acqua che [raboccMU del Vdo ; Sopra le (panie del qnal Vib

arriuana apunto con le stampe dinan:^ì de Jiioi Caiialli Manni il 'ìs[ec-

tumno i i quali come afaticati per ti uiaggio , guidati da lui in questo

luogo sbuffauanoper laboccac^r per le T:^ae delì>{afo quafi che Stii^'^ . - ,:

•^ofamente acqua nel Vilo , Et come mi ttcdete chi jiaua alla finejira^ di-

qucfla Camera Godeua la Fontana, la Spalliera de Uclangolh& tutto

ti Giardino , &per la finesìra del fianco tutta la loggia ; & uoltandofi

indietro foraua con la ucduta dello occhio infmo nella Strada Maeftra

,

et di fui piano di quefìo lafirico haueuo ordinato una infinità di Zampilli

di acqua , / quali quando altri fufìifiato intento a conftderare il ì^et-

tmnofalcndo in mille maniere inuerfo la aria , harebbcro piaceuoliffi'

niamente bagnato chiunque ui fi f'uffe ritrouato ,
perche erano tanti che

nefjuno fene farebbepotuto difendere , fé non fuori di detto laflrico . ^
7>i.r. ameparebbe che hàramaiyhauendouedutequefìe altre cofe^noi

andafiinoàuedereilTSlettumno. M.^. anéamoche egli' è bora

inai tardi . T^i. C. ei bijogna uenìr di qua j done egli è ancora in quella,

medefima sìan:^a , nella quale egli fi ìauorò . però tienitene , & io per

farui lafiradafarò il primo. Ìj. r. Entrate U. ^4 gnolo. M.^. ':'':•''

per mia fé che coloro che uengono a quefìo Giardino per uedere quefìa " ''

Statua ycome habbianfatto noi non hanno il torto, M. y. non certo c,^^^^^^ <j|

che quefiomaefiro ft eportato molto bene. 2W. C. lo ho molto caro Nectùno.

che ella uipiaccia
,
per uedér che io non mi fono ingannato delle Virtù,

di quefìo Giouane, M. ^. ls[on certamente. ÌA.V, ancor che io

me ne dilettiy io non me ne intendo molto^ ma ui do mìa fede , che fé eifi

fuffe trouata quesìa Statua in l{oma y {otto quelle rottine , & haueffe r. : . ;,. . ;

manco , ogambe braccia tefìa comefpeffo uife ne trouauano molte ,

che ella farebbe tenuta per antica , & harebbe un nome & un grido

grandi/Simo, Deh uedete M. agnolo mio che belle membra , che gra-

z^iati mufoli y &come ella è benriirouata per tutto > <& quanto ella

faccia bene quefìafua pronta attitudine . M. ^. ella e certo delle

belle cofe che io habbia ui^o un pe^':^ofa di mano digiouan). M. V.

ancor che io fìimiafjai le cofe antiche , perche egli hebbcro in quefìa ar-

te eccellentifJmi maeftri
,
quando io confiderò dipoi che hoggi ancora

ci fono in effu huomini valenti/iimi . io non so fé quanto a me io mi te-

nefsicofi cara quefìa Statua 3 come fé elio fuffe antica. M. ^. voi

hauete ragione , perche il buono è foLxmcme uno , & che ei fìa il uè-
^^^^^^

ro lo ueggiamo hoggi in Michelangelo buonarotti , the hanendo egli
^arroti &.

foto , pili che tMti gli altri ,& prima , conofcintolo , ha pafjato fé dir fue lodi.

perà
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però ft puote ,

gli antichi , M. r. Lafciamo sìar Hiichelangelo

cbeèfopranaturale& diurno ,per hauere in quefia età apertogli occhi

a ciafcbedunoj infargli conofcere il buono ,& U uerità di questa arte^

haiiete uoi perforte ueduto nella T^un:i^iata lafepoltura di quel Gentil-

huomo I{omano che fi chiamaua Mario ì^ari /fatta da quel noHro.Ci(h-

Bartolo- UMC Fiorentino , che ci chiamano Bartolomeo amannati, M. ^,
meo amati '^onla ho ueduta, M F, Di gra:(ia cercate diuederla, & ancor
^^^^'

che ella flia coperta y fc uoi ut andate un giorno a qualche bora che non

ui fia molta gente , quei Frati uè Ufcoprirranno . Et uedrete una ope-

ra cheuoinerefterete Hupefatto , & che ciò [ta'il uero dimandatene

Mejfer Cofmo . m. C, Certo ella è delle belle cofe , che a me
paia che fi pano fatte in queHa Città da quindici ò uenti anni in

qua ; & che quefio Ciouane fta ualcnte uè ne pofjo dare un con-

trafegno che non ui dt/piucerà . 7^j. ^. che cofa ? dite fu ?

7W. C. 1/ Giudicio che il Buonarroto ha fatto di lui, perche u»'
Papa u-

^^^^^^ p^p^ ^^^^^
jr^^

^^^^ -^^ T{oma una Capella in San Victro a.

S. Pietro y^ontorio , dentroui la fcpoltura del Vadre , & quella del t\e^

amótorio ucrendifiimo di Monte fuo Zio , dcue andauano , & Titture e?"

Sculture f Michelangelo confortò fua Santità che per Tittura fi Jer^
Giorgio uijjc di Giorgio Vafari da w/frf:^:^o, (& per fcultura di quefio Bar-
^*f*"-

tolomeo , ft che ft può uedere quanto gran conto faccia Michelange-

lo della virtù di quefio Giouane . M. ^. lo credo che la Scultura

certo non fa hoggt in manco perfc':^':^ione che ella fffufic a tempi de /^o-

mani. M.C. lo nonfoquesìo^ ma fobene ,cheoltre al Caualier

9j"^ j" Bandinello , & Benuenuto Cellini , che fono di età , che egli ci duna

Bcnuenu- M^^ ^' Giouani Fiorentini-, chefono talmente efercitati in quefti tempi

coCcUini in qucfia arte , che fegli no hauefiero per oggetto quelle ricchc'^'2;e ,hr
quegli huomini chchaueuanoinqnel tempo gliStatuarij t{omani jChe

noi uedrcmmo in breue tempo cofe eccellentifiime ,& grandi , che da-

rebberoforfè non menofama a Firen:^e , che ft facejfero le cofe antiche

a I{oma: Ma noi non ftamo tati che pofiiamo , ancor che qucsla arte ci

diletti , trattenere cofi fatti maefiri , e^r che ciò fia il uero , uedete che

de uo(irifcultori ne fono hoggiper tutto il Mondo , & particularmente

guadagnano afiai per tutta Italia : doue qui in FirenT^^e non hanno chi

glipofja trattenerefa'uo pero che quegli che lauorano per fua Ecccllen-

-S^ia, M. r. Troppo dite il uero , che io in ì\oma , in "ì^apoli , e^ in

irraticefco Sicilia t ho trouati molti di cofi fatti maefiri y lafciando fiarc che in

sàfouino. rene':^ia Francefio Sanfouino ,& in Gcnoua Macfiro Gioiunn angelo

^

G'ouanr." hanno fitte &• fanno ancora cofe molto honorate &• degne. M. C.
angc.o,

jy^.ppQ durcrcfic a uoler raccontare tutti fimili artefici , perche cine

jono
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fono& in Trama ,^ in Cracouia , the hanno molto 'maggior fama ,

drfanno molto mi^giori gHaduini che non fappiamo noi altri a Firen^

T^e . M. A lo credo ceno che Li ci fi della ScuAura fui hoggi in col*

mo. M.C. chi ne flà in dubbio < ISlonuedete mi oltre alle m.ira' ^ ...

^

ttigliofe cofe che hanno fatte di legnami il Taffo (:jr il Crocino nelle- Crocino.

Toppe delle Galee <& di Andrea Doria , <& del nnjiro Duca , che fé.

condo me fono fiate eccellentifjìme ; cjiteUhe ogni giorno lauorando

di legname faccino contmouamente quafila maggior parte de legnai

inoli da Fireni^e , £^ oltre a queHo Francefco di Matteo fabbro Pranccfco

giou.me di diciannoue anni ha haiuito ardire di metterft a fare una di Matteo

^atua di marmo di uno Adone , eJ" Santi della Cammilla fratello di ^•^^^['^'

Francefco feritore non hauendo forniti ancora diciafette anni , ne ha
Ì3(;;;j^jjr

fatta una di una Venere , l'uno (^ l'altro fenza far modello mag- ij,

giore , che di un ter-:^'} di braccio ; che fono amendue riufcite lali

che fanno jiupire , cìr marauigliare qualunchc le vede f* c^ non fio

niente in dubbio che elle fono coft fitte , che da cinquanta anni a

dietro non le harebbero fapute condurre tali, quei maeHri che ha^

uejjero attefo alia arte quaranta o cinquanta anni ,• & tutto mer^

ce di T^ichelangelo che ha aperti gli occhi a quefla età di ma^
nìera , che hora mii per molti non (i ha più inuidia a gli Anti'

chi» M. y, lo credo che e fia buono che noi cene' andiamo

con quefli ragionamenti cofì parlando che io per vno ho caro di ri-

durmi a cafa . M, A * Come ui piace ma deh uedete come

fon begli quefli Innefli che fon qui pofìi per frutteto . Tri. C,

Voi ui potete perjuadere che e' non è mancato loro cofa alcuna yC^
che ci fono della miglior forte che uoi ui pofìiate immaginare ,

M. A, Quello ui fi crede , ma diteci andaua di là lungo la

ellera un muricciuolo con le Vile y & coni canali come uoi hauete

fatto a gli Aranci ? M. C . Andauaui, & haueuo ordinato

di metter dentro a quel muricciuolo , tutte quelle forte di herbe j Herbe.

chei Medici chiamano Semplici più rare ^ & ch'amano l'humido,& Semplici

tombra; Erquàdoue uoi uedete queHo Voi ione y che diuide lo or-

to dalla Vigna , uoleua che le dette acque , che di qua^ di la uè-

nendo giù per i muricciuoli dalle fontane del TS^ettunno <& della Ve-
nere , cadeffino oltre al detto portone in una Cora larga due brac- Gora di:

cu , laquule io haueua ordinata che dmidendoft in due , mettejjì ^'^H"^»-

in mcT^^o queflo uiale al manco inftno al me':i^o di e{jo. A/. A*
Che dorai donde fi cauaua l'acqua uiua, M.C. Dirouue-

lo uoijapete che Tìlejfer Luca yilamanni Triore de gli Innocenti * j^ t

tome quello che uà femore penando a la utilità di quella cafa , ha ^laa^nj,.
condotto
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condotto qua fuori delia porta a S. Gallo lungo le mura la acqui, del

'Mugnonc , & fatttoui un mulino , to haueuo defvgnato che Monfi^nore

ottenefji da S. Elena di poterforare le mura della c.ttà , ejuiuipnjjb al--

la Torta ,& di quiui pigliare la acqua ^ che efce del Mulino & con-

durla inftno qui per lo orto di Chiarito, che faceua non poco benefi'^io a

quelle Monache ; e^ feruirfene poi qui per lafna commodità , cì^ al me-

:^o diquefio Viale della Vigna uoleua che fi facejfe vìì Viuaio ouaco nel

quale entraffmo quejìe Gore , e^ della terra che di cjjo ft cauaiia , ha^
ueuo dife?nato di farne vn Monte ^ fit per ilqualeucleuapinre tut-

ti quegli altri fcmplici che amano il Sole& lo ajciurto, incirna del qua-

Fonte Ca le uoleuo ajjai allori alludendo al Fonte Cafìalio , & al hiontc Tarna-
ihlljo

. fo y &'loa '.comodaua di forte che chi ufciua del Giardino poteuì ue^

nirui difefo dal Sol'';perche da cotelìa banda doue quel Monfignore con*

fina con i uicini , io ui faceua giuper la lunghe:i^a un faluatico di forte

che di ogni tempo fipotcua andare fino alle mura della Città y coperti

dalla ombra . M. ^. 4 me pare e he qucflafujfe una delle belle cofe

che uoi ci facejfe , percloche quejta acqua che fipigVaua dal ìs/ìugnone ,

arrichtua in nero qucflo luogo, c^ wi marauiglio molto che Monjìgnors

non metta ad effetto quesìo uoHro difegno. M. C, le uoglio come uoi

fapete& mafjimo doue fi ha a (pendere pajjano uiapreHo , oltre a che

egli comperò dipoi la Cafa Grande dal Tonte alia Caraia, che credo che

oltre alle altre cofefufìe la principal cagione , che quetJa muraglia per

inftno al prefente fta refiata in pendente . M. V, fé uoi non car»mi~

nate altrimenti iofonoper lafciarui j che quejlofermarfi ad ognifci , ò

ottopaffìnonfaperme, M.^. perdonatemi qn^Jla è la ^atura mia

& camminiamo quanto uolete , (ér M. Cofimo in tanto farà contento

di dirci perche cagione nelfare delle Fontane egli fiuoleffi più feruire

delTS^ettunno ^ della Venere y che diTomonna <& di Fertunno,

M. V. digra':^ia che quejlo ragionamento feruirà apunto a finire que-

Cagroni ^0 rejio del uiaggio che ci re/la, per tornarfcne à caja . M» C lojon

perche fi contento. Voifapete che tutte le cofe cheftgenerano,ft generano me-
feruiua p diante la calidità » & mediante la humidità . lo haueua prcfu Venere

del Net- P^^ ^fl'^
^'^^^dità , (ir TSlettunno per la huììiidità y accioche mediante

tunno & ^«^i^^ due quaìitadi , tutte le herbe& tutte le piante di quello Giar-

della Ve- dino , andafkro di bene inmeglio , multiplicando , .(!;^crcfccndo*

nere._
_ M.T. &i quattro termini^ M. C. gli haueuo intcfi per le quattro

J\^^^l* fìagioni delio anno t hauendo ordinato che quelio che uoi ucdefìi con

gion i del ^«^/^^ barba lunga yferuiffe per lo inuerno , d?" quellafcmma die gli era

ann9. accanto per la State : 1 quali uoletto che andaffero alla Fontana del

"^ettunno, pcrcioche mi cuore della Efiatcpcr i gran Caldi& nella fine

della
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ddìa ìnnCYnata j per igraìidi alidori , & freddi , ; Giardini hanno mag-

gior bifogno di copia di acqua che in quale altra fi uogha iLigionc dello

anno'. Et quegli altri duoi termiiii che noi ucdcsìc che erano alquanto

piugiouanij Uino hancuaa fcruire per lo ^utuyino , ^ l'altro per la,

Trimauera , & andaumo alla Fontana delia renere , rincontro a queU

la del IS^cttunno ^ & a lato alla altra camera che mctteua in me':^o la

loggia M. ^1. adunque chi era in quella loggiagodcua amandue le

fontane è M.C. Godeuale y & tutto ilgiardino apprejfo . M.r.
che isìorietta era quella , che io ueddi in quel Vilo ? 7il. C. Voi fa^

pete che io uidiffiche egli haueua a ferirne per il T^ettunno 3 al quale

uolendo alludere,haueuo fattofculpire di baffo rilieuo in efflVilo^il B^a^

pto della figlinola di Salmoneo, quando effo 'lS{cttunno infu il fiume Eni-
^l^^^^^^^

peo in Teff.iglta la rapì al Vadrc . TW. V» Et lo haucui fini forfè in-
j j figliola

fteme con la Madre , & con altre Genti in fi la E^pa , che al-^ando le di Salmo-

braccia ,& lamentandoft cJr- piangendo , ft doleuano di tal ratto ? "5'^ ^^^

M. C. Cofi fatti come migli uedejìegli haueua finn ; & ISlettunno
^^^^'

ancora che hauendo la amatagiouane in braccio , et tenendola liretta, fi

uoheua con la tcfìa in dietro
,
quaftanfto <& curiofo , che Salmoneo non

lo arriuaffe,& non gliela rìtvglieffe; <^pero foUecttaua con il Tridente

ifuoi Cattagli , & gli altri Tritoni j& Monfiri Marini che affretta/fino

la fuga . M. ^. Ts^on mi di/piace cofa alcuna che noi habbiamo ue^

-dutainfino aquifenonyna . M.C. Et quale ì M..A. Che

qucfli iio(ìri difcgni nonfieno flati mcffì ad eff^ctto . M.C. Quello im-

porta poco , bjjnui che per quanto io hofaputo , io mi fono ingegnato

di contentanti , circa allo hauerui moflrò quel che io haueua ordinato

di fare in quel luogo per honore j& ferui'^^io di Monftgnore: c^ ui dò

mia fede che quello che infìno a queUa bora nifi e fatto , f è fatto per

quanto io ho fapiito con grandiffìmori.^iarmo y ^ con tanta fatica mia

di animo, c^ di corpo ^ che fé io haueffi hauuto a far fare quefie

€nfe per me, non la barei certo durata fi grande . TU. V. QueHo
jo io pur troppo ihc ho prouato ancora io y quanta fta la cura , la di-

ligenT^iAy la Vigilan:^ia y la offenia^ione ^ & lo amore che altri vfx

nelle cofe de loro Tadroni, quando altri portando loro affe:^:^ione fi

metteaferuirgii , lajciando indietro ogni cura c^ penftero , non fola-

mente delle cofcnoflre y ma ardirò quafì che di dire della anima: Ma
eccoci horamai doue hoggi ci rifcontrammo inficme y ^ a me bifogna

andarmi à ripofare che non mijcnto molto gagliardo
,& mifaretefom-

magraT^ia fé ui degnerete di uenire amenduoi à cenare meco . M. A»
Ver quesìa fera, uoi mi perdonerete i che io ho da fare vn pò*

f co con
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co con Tandolfo mio fratello i & me ne andrò di qui » M. K. Deh

?il. Agnolo degnatela di gra:^ia, ?i1.^. vn altra volta ci fard

tempo i con qucfio , che noi ci trcuianio qualche volta infteme , .

i:r che TU. Coftmo non manchi, che iopervnoho fcmpre

imparato qualcofa da lui, M, T. Egli non può

mancarci ned voi neàme. Ivi, C. Io non

pojfo mancare certo di trouarmi con ejfo

voi , via ptr imparare non per inse-

gnarui& coft con quejìipat-

ti vi lafcio . M> ui*

a Dio, "M. V,

buona fe-

ra .

.
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,

O VERO RAGIONAMENTO
SECONDO.

IW . LIO N„^ K^O DOFFL 7)i. LO DO FICO Dt
MAS 1 "cavaliere, MONS. FERRANTE

PANDOLFINI. VES. DI TROIA.

I N T E R L O C V T O R I.

Fona aita Signor Caualiere. Ca. Dh
ui contenti Mcjjcr Ltonardo che fut^

te^ Odone n'andate. M. L. ^dirui il

nero IO era uenuto in qua per trottar

Meffer Cofimo Bartoli , (ùr per menarlo

afp^ijjo^perche io ho intefo che tre gior-

ni fono Til. agnolo della Stufa lo ri-

fcontrò in fui canto de Medici con 7\1.

Finccìi's^io Martelli , & prefe del ra^

gionamento fuo infteme con M. Fin-

ccn'^io cojìgran piacere ,
quanto già un

pc'^'^ofa egli habbia prejo di cofa alcuna : i^ defìderaua ancor io oggi

di trouarloper quejio conto . Ca. Hauete uoifatto uederefc egli è in

cafa ? M. L. La ferita ha ri(pojio à co/lui , che egli e caualcato ad un

fuo bemfitio , et che ci tornerà Jìafera al tardi. Ca. Qualche impor-

tantefaccnda uè lo hara tirato , cluofo che egli non fi dilettaua molto

della villa , an^^i ui do miafede che io l'ho più uolte pregato , che uenga

iingioiiìo tal uolta à (ìarfi meco al To'^^gmolo:& infine einon ne fa nuU

la. 7n. L. EtfaolpureJJere corte/e. ,Ca. Si certo ma da un tempo

in qua tcifìe dato ad una uita molto più qnicta ch'ei nonfaceua prima ,

&per quel'che io ritraggo (ancorché pero egli lo nirghi )à fìarfi mol-

to per glifcrittoi. m. L. Trappolo credo, perche come io ui difii dian ~

'3^1 nel ragionamento de giornipajfatifo che M, agnolo& il Martello j

f a andando
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andandofeco algiardino del Cortona a nedere quel^ t^ttunnOt et quelle

altre Jìatite che aifonoJjebbono mipiacere grandifiimo. Ca. Come co/r.

M. Z,. Glifecionoridirc come baueuaajhre quel giardino y <^ quella ca~

fa, et l'altre cofe che egli haueua difegnate, ^ in oltre una dellefue /f:^-

^S^ioni ch'egia egli haueuafatta nella ACcadcniia.Ca,Ùoucttono certo paf
fare piaccuolmente il tempo . di. L. Cofi hauc/Jimo noi da pajjarlo hoggì.

Ca, Heuete uoiueduto un quadro che egli fli dipingere qui prejjo ueìla^

tiia del Cocomero di co'tafua inu£ntione'>al.L.'^n certo. Ca. De di ^ra

tia andi 'imo a uedcrlo.chc cofi pajjcrcmo il tempo lietamente. 7iì. L. ^n
diamo,ma ecco di qua il Fe[couo di Troia che uiene in uerfo noi^afpettia

moloj che' nonpaia che noi lo fuggiamo. Fcf. Buona una M. Lionardo et

la compagnia. M-L. Buona uitay et bitnnfcmprc Monfignor mio. Ca.Ben

uenga Monf. mio Vadrone. Fef. Buonfratello lìl.Lodouico douenanda-

ui noi che io ul uedeuo quafi ch'moffiper partirui.T^l.L. à dirui il uero M,
LodoMico mi uoleua mcn.ir qiu prcjJo a ucdere certa Vittura che fa fare

il Banali, {^ef. lo no uenireancofig. Ca, Di grafia Monfìgnor^che cifa^

Yafauore,et credo^che uedrete certe Juc inuen';i^ioni che no ui dijpiacerà-

no. 7^1. L. Si ma megliofarebbe hauerci lui, che cele dichiarerebbe. Vcf,

Se noi lo facciamo chi mare egji ucrrapiu che uolentieri. 7)i. L. Troppo

lo haueuo fatto chiamare,ma c^li è caualcato. Vef. ^Andiamo dunchida

noi i chefé io mi ricordo bene e mi pare chegià mi diccfje certi fuoi ca-

prici y circhi alla Vittura, che qucjin potrebbe forfè ejjere un di quelli

j

sfarebbe facil cofa , cheuedeniolo io me ne ricordafòi . Ca. andiamo

ch'io per uno barò doppio piacere a fentiruegli raccontare , perche già

un pe:i^'2^o fa quando quefla pittura fi cominciò ^ egli mi ci meno un giorno

a uederla , e^ incominciò a dirmi iljìgmficatoi ma per cffere interrotti no

potette finire di dirmelo ; ma eccoci già infu la porta, ér è aperta. M.I,

Et non ciftuedcperfona, cofa da far qualche burla a q^ei'ìo maejìro.- Ca,

Eglie cola il fattore, chef hcry^a con quei putti, et mi conofce, & non gli

darà noia che noi entriamo qua da per noi
, ft che entrate Monfìgnore, &

noi TU. Lionardo. ycf. Q^iejlo e ungran Quadro. Ca. Cràde certo, TiJ.L,

Toco maggiorefarebbe una tauola,ìl B^n'tolihetbefcmpre lo animo gran

de. Ca.HorfuM. Lionardo. M.L. lo dico certo da ucro. Ca. LafJìamo

andare quefli ragionameti et ditemi fé lapittura ui piace. M.L. Mi piace

certo quefìo [compartimento t & i colon,che mipnono molto lieti. Ca.

Oueftefon cofe da lodarne il Vittore, ma io credo chefé uoìfapefjiilfigni

ficato,loderefii molto la inucntione; la quale ricordandofenc forfè ci dira

Tdonftgnore che mollo attentamente sefermò a guardarlo fifo. Fef. lo lo<^

guardo attentamente certo,perche oltre a che e mi piace/io uoleua ridur

nii alla memoria quefla inueutione,per poterai dare, oltre al diletto che

prendono
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pndono alpreferitegli occhi chi à guardare quejìi coloriM diletto ancora

della mente in conftderarc i capricci d'altri. M. L. Oi4efìo ignudo j che e

qui adiacere,e molto bello. €a. Et quejlc femmine non hano tu: te buonx

gratia.bella aria.etafpctti differeti,ec diucrfe atiitiidmìi [^ef.Vefamen-

te e'ndfipHofe no lodare ogni cofa^ma la muentìcne^ui dcUettera forfè nò

rnenoyche la Tittura. M.L Di quella ci fiete debitore uoi.cbc ce l'bautte

promejjo. Vef. lofon contentOy ma e' non mipargia che efia dafcrmarft

qiiiàquejio ragionamento, che e' cipotrcbbono còparire dellcperfonetet

faremo interrotti. M.L. voi dite troppo bene.etfc p anentura noi itene an

date in ucrfo cafarnai haremo piacere di fami cÒpagnia,etpcr iaftrada,

nò niparcdofaticarci potrete contentare. Vef. Andiamocene adunq; et io

mi ingegnerò di còfolarui. Ca. Andate dtfpra M.Lionardo. M.L. Con-

tentianui, Hor dice fu Monftgnorc , ma perdonateci fé noi ni duìno hoggi

quefla brigha, Vef. lo mi maraviglio di uoi,queJlo mi cfommopiacere ho

ra afcoltate, Ornella Figura ignuda che uoi nede(ìc adiacerejaqualpare Fiume di

uajche cò ti braccio dejirofinpofafjefopra quella tcjia del Leone, et che '^'"° *^°"

nella mano deflra hauejfe un Ciglio^ et con lafìniflra tcnejfe il vafo^onde

ujciuaquell'acquarci il corno della douitia^ come uoi potete da uoijicjìt

facilmente giudicare, e intefo dal Bartoliper dfiume di Arno. Ca. Deh.

diteci Monfìgnore perche cagionefannofcmpre coftoro i Fiumi vecchi,et Fiumi per

con la barba lungha^et allucignolataì Vef l fiumi ftfanno uecchijperche ,'^^/^°j'
'^

efi nacquono immediate doppo il Diluuio;et con la Barba lungha,ct allu
p|^g ^ ^^^

cignolata per fignificare non folo laantichità loro.ma le uarie,et diucrfe luccigno-

acquCyChe di diuerfì luoghi con giri torti, etauolti in loroflefi fi racol- iate.

gono. Ca. Et quel Corno di douitiaì Vef. Voifapete, che mediante le in ^°^P?
^'^

ondationi de fiumi, portando effi a baffo la Graffe':ì^:^a del terreno-Je Cam
pgr^-i^è ^

pagne, ch'cfii hanno allo intorno fi ingraffano; onde ne nafce di poi la doui tìumi

.

tia, et la ahbondantia di tutte le cojc. TiJ.L. Et quella Ghirlanda di quer Gh irlan -

dai ch'ame parue, che egli hauefje in tefia,che uuol dire^ Vef. lo credoj ^.^ '^'

'^."ff

che per la tefia fipigli il principio ,& ilKlafcimcnto de' fiumi ,& che il
^j /^7no^

Bartoli habbia uolutOiìnofìrareper quefio,che Arno ha ilfuo nafcimcn- Albenper

to ne Bofchi alti della Falterona pieni di Quercie . Ca. Et quel ramo di che ad Ar

alberOfChe nel' Wf :^:^o lo cingneua quafi a guifa di cinturai Vef Voifa- "<^. •

pete , ch'intorno : adAmo fono infiniti Alberi, Ca. Et quel poco del ^^^^^ ^ **

THanto sbiadato ch'egli fi uèdcua atorno f Vef Oucllofigmficaua il Co Giui'chi

lore delle Acque,& quei cal:^aretti, che noi uedefie digiunchi , mofira perche ad

no,che le ripe di effo Fiume,gm baffo doue egli qiiafi mette nel Marejàn -A'-no.

piene di GiuKchiyne ni dirò altrimenti il fignìjicato della Jefia del Leo--
"v^Jn er-

ve
,
perche noi fipcte y the ella e là Infcgna antica della Città no/ha . ^\^^ ad Ar-

TW^Z,. Diteciper liojirafede quel che egli mtefe per quella Donna,che IO no.

ucddi
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ueddida yna delle Bande molto della; laquale pofzndoft fopra del pie

deftro ipareua , che riguardafie uerfo il cielo ; & haueua quei fiori neU
la debrai & quello Scettro nella fmijirai Fef, Quella inteje egli

per Flora. Ca. Et perche ha ella le Braccia armate^ yef. Flora

Flora per comeuoifapcte fi intende quiper li Città di Fircn's^e ,& le hard fatto
Firenze.

/^ braccia armate per dimofìrare la Forte'^^p^a di qiicfla città ,
& di que~

deflroar- fio fatto ;percioche per il braccio dcslroy fi intende Uforte-^^a del Cor-

mato per- po : &per il braccio fmìsìro lafor'^a dello animo : uolendo mofirare ,

che a Fio- che gli huomini di queHo Hato ^fono ualoroft di Corpo , & intrepidi di

^^' animo. Ca. E' quei Fiori , che ella pare che con la dejiraporghauer-

niftro'pcr
/^ ^^ ^'^^^ Terche i yef. lo credo che egli habbia finto che ella guar-

lo animo, di inuerfo il Cielo
, quaft pregando Dio , cìje imprima nel cuore di chi U

gouerna , virtù& Animo tale , che ellapoffa Uetamentemoftrareijio-

Fiori per- ri delle operefue , circha la giujiitia inuerfo ipopuli; laquale fi denota
che a Fio- p^y lo Scettro ,che ella tiene nella ftniftra più baffa che la dcHra ; allii-

^^' dendo che le a':^:ì^ioni& le opere di chi bengouerna in terra , fono quaji
' come fiori pieni difuauiffimi odori^in Cielo nel confpetto di Dio . 7W. £.

TSlpn mi di/piace quefla efpofitione ,ma ditemi per uofìra fede , credete

noi che il pofarcfopra delpie deflro di quesìa figura j pin chefopra ilft^

rofar di niflro , habbia fignificato alcuno^ Vef. li p ofar s fopra il pie defìro
Flora fo- credo che fignifichi la confiantia che ella potrà haucre in Dio, ogni uol"

Zefiro
.^^* '^ » che gli porterà la debita I^uercni^ia fi come pare y che ne dimofiri.

Pietra qua i^pi^ fmifìro , facendo quafi fegno di reuerirenon toccando fi tome uoi

drata per uedefii terra , fé non con le punta delle dita : e^ quefload amaefiramen <

la llabili- (Q fiofiro , perche yfe noi reueriremo , come douiamo Dio > poferemo fi-
^* •

curamente& confiantemente con il pie deflro , fopra vna jiabde Vie-

tra quadrata ; come uoi uedejìe, che pofaua efia Flora i la qualepietra

cofifatta fi piglia per lafìabilità . Ca. quanto mi diletta quejio ra-

gionamento j però ditecidigra'2^ia Monfignore,jt e' non ut parefatich^j

Cinto di che cintura è quella che ella ha intorno ^ Vef. ^ meparuono quegli
Flora. Injìrumenti che gl'antichi appropriarono alle fette arti liberali, i quali

non è neffuno di uoi che nonfappia ìneglio di me ; (^ il figuijicato , credo

che fa per dimofìrare , che noi altri ci doniamo cingere dicfte arti li-

berali yper diucntare mediante quellepiù prudenti , & più grati a Dio..

Veloargé Ca. Et quel itelo argentato cheufciuadi folto à quelle due teHe del

tato. Leone fopra delle (palle} Vef llbiancoèfcmpre intcjo per lafcde.

J^ ^^ * Ca. T^lipiace , ma quello drappo del quale io la ueddi fi
riccamente ue~

fìtta , cì)e jembraua quafi che un broccato d'oro , che uuole inferire ^

yef. Variando efieriormente , io credo , che egli habbia intefo , che
*

flora , CIO e Fioren^^a fa delle Terre di Tcfchana la più ricca , &
il Capo
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il Capo tjuaft di ejfa Trouhicia , sparlando interiormente direi forfè ,

che quella l\lcchc:^'!^a fignificaffe Uumacita ,<& la grande':^7^a. degli

animi nofiri, di. L. Tiuceuoii fon certa quesìì fìgmfìcati y (3- molto

utili i& dtletteuoli y pero non m parrà fatica di dirci il fjgnificato , &
che cofa era quella, che noi le uedemo in Tcjìa f* yef. ^ me parue

un Berrettone alla antica Ducale col Ma'^T^occhio a torno, Ca, Sima
g^^^^^Q.

e Hi era pure ancorafopra non so fc una aquila ò altra cofa ftmile. ne ducale

yef Vna aquila è certo. M.Z. Quefla jaràperfauor dello impe- allaanci-

radore. Vef. ISlon è malftgnificatoqueflouoHro t ma tomi ricordo ca con il

d'hauere letto clrgli Egi^ij quando dipigneuanoy una ^iquila ilpiu del- j^^^^^'

le Udite la intendeuanoper Dio, . Ca, Si Ma che harebbe uoluto dire ^^i^^

per quejìo il Bartoli ? f^ef. che noi ci ricordaf^imo di hauere fem- Aquila Ci-

fre Diofopra del capo nojiro y ò che noi lo pregafimo , che uenijfe àpo- gnifica

farefopra di noi. Ca. Se io non crcdefsi parere ò M. Lionardo a Mon* ^^°-

(ìgnore troppo difcortefe y io lopregherreij che eifujje contento , di di^

chiararci ancora i fìgnificati di quell'altra Donna , che armata , le era

al dirimpetto ; la quale ancor che amunementefì intenda per una M/- Minerua.

.

nerua ; .:: me non dimenofarebbe molto caroy non hauendo molto noti'T^a

di quejle; cofé difaper la cagioneper la quale gli antichi la dipignef-

fino in questa maniera . M. L. . "ìslpn crediate che à Monftgnore fio.

mai per parerefatica il contentarci di co(7 dolci ragionamenti.. Vef «

TS^ow certo , an':^i ui diro tutto quello , chefopra di ciò mifouuerrà y Gli

antichi finfono che Minerua nafcejfe puramente dal ceruello di Gioue , Mìnerua

fen'ii^a ejjerfì egli congiuntOy ò con limone ò con altro : ijrla intefonoper dichmau 1

lavirtu intelletiua uolendomojlrare ychedalvrofondo fégrcto della

fapien:<^ia di Dio , nafccffe ognifapicnT^a , & ogni intelletto puro , &
feparato da ogni terrena fecciay òfpHrci':^iaydentro agli animi degli huo

mini: & oltre à questo la finfono ancora Vergine. Ca. Et per che

quefio ? Vef, Verche e' uolfono mojìrare 3 che lafapien'^a non ft la-
.

fciamai maculare da alcuna contagione di cofe Mortali: Concio/la che
^^'^^e

ella èfempre lucida yfempre pura y fcmpre in terra, imperfetta ,• & per

ejfere i frutti dellafapieni^n eterniyla Finfono vergine y cioèJierile quan

to alle cofe temporali. M.L, De diteci di gratta Monftgnore ch'in-

tejono gli antichi per quella Te/la di Medufa, che tanto da ognuno è ce- jefta di
'

lebrata ,& che fempre fiuede ò nel petto , ò nello feudo dipalladeo di Medufa.

.

Minerua, Vtf Io non uisìaro qui àraccontare la Fauoladi quefla

ìnuen':i^ione , Ca. ^n^^i iofono un di quclgli che uipregho, che non ui

paiafaticai di racontarcela ,& dì cfplicarci dipoi ilfuoftgmficato , che

à quefìo modoy& M. Lionardo& to ne rejieremo molto più capaci&
fattifatti, . Vef lo fon contento , poi che coft hi piace , Medufa fu fi-

gliuola.
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gl'mola di Forco I{e di una delle ifole Dorcade » ancor che al :uni credu \

no di Sardigna : c^' dopo la Morte del padre , Jucceffc quefta^nel Pregno

T^tcrno , (jr diuentò ricchijjìma ;& ft dice , che con loj'\ri4.irdo fuo con-

uertiui chiunque laguardaua in pietra , cioè che ella era tanto bella ,

che chiunque uolgeuagli occhifuoi j à rimirarla; ne rinianeua Jlupi-

do, &infenfatOy non altrimenti che vnaVietra, cioè pieno di Ma^
rauigUa ; dicono ancora , ch'ella haueua i Capelli d'oro , ^ che T^et-

tunno inuaghitofi di lei
, fi congiunfe /eco nel Tempio di dlinerua : Ver

laqual cofa adiratafì ejfaMinerua , & uolendoft uendicare del commef-

fofacrilegio , conuerti i Capelli di quella che erano d'oro , imbruttifjme

ferpi , (^ di hellijjhaa lafece diuentare , un hruttijjlmo Tilonsìro . La
fama della qud cofa , fpartafì da per tutto , fu cagione che Terfeo uè <•

niffe armato con lo feudo di Vallade ,& le tagliajfe la tefca . // fìgni^

ficato della qualfauola , fé ben mi ricordo è queflOy {infono gli antichi,

che ella hauejfe i capelli d'oro , perche ella era ricchiffima ; conciofia ,

Capelli chei capellifonojiatifcmpre prefiper le fu[ian':Qe temporali , & che
intefi per Verfeo mediante i termini defuoi prudenti configli la fuperaffe , ikheft
le fuftan-

f^jjfjQJiy^ ancora per lofeudo di Minerua ò di Vallade , del quale era ar-

porali . mato yche fapete fi finge di Crijìallo , & che in ejfo come nello /pecchia

Scudo di chiguarda bene , uede oltre afe Hefjo , le coje ancora di fuori ; uolendo

e riftallo . dimoHrare che a quei Capitani degli cfcrciti ; che penfano ,& confide-

vano y & ejaminano bene le cofé
decloro aucrfari/ , ricfce facdmeiite il

fapere i fegreti di quegli^ &fapcndogli non folo pojfono agcuolthcntc

difendere fé fi((fi , ma opprimerete Juperare i nimici;et all'bora fi con-
capelli in

ff^ytono i Capelli in Serpenti , quando ch'alcuno è opprejfato , òfupera-

chefieni- ^^ mediante lefue ricche^^p^e . Imperò che quellefuftanT^e j che glifole-

fi», hi . tiano mentre^ che egli le pofìedeua ejjer cagione di helle'^:i^a,<:ìr difplen-

dorè ; ft conuertono, diuentandone priuo ,in mordaciffime cure,è peri-

Tagliar il fieri ; & all'bora è tagliato il Capo di Medufa ad alcuno , quando che

èapo a Me egli èfpogliato delle fuflan'T^c ; mediante le quali e'pareua , eh'ci potef^
dufacheh

j^ ni,^cre honoratiffimamcntc ,& ingrandc flato \ft chequejìa è laca^
'^ * ' gione , per la quale gli antichi attribuimo a Minerua lofeudo di Crijìal-

lo y e la te/la di Medufa , alludendo come uedete allafauola di Verfeo,

Ca. che vuol dire che f mpre nelle fatue , ò nelle pitture antiche ella

guarda coficon gli occhi accigliati ,&feroci , inuerfo vna delle Bandc^

Vef. lo credo , che e' faccjjino qucjlo per moflrare , che lepcrjonepru-

Sguardo denti rare uoltcpoffono efere ingannate , percioche fguardando il più
- di Mincr-

fi^HcpiQlie m quefla maniera inuerfo delle altre , conhderando più con

enifìchi.
l^ ìficntCy che con gli occhi delle aT^':^ioni di quelle y le fpauentano ; co-

me che elle habbmo fempre l'animo molto diuerjo da quello , che efìe

rnoftra-
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moflrano ne gli occhiy M. L. Voi che e fi ucde che gli Antichi non

lafciauano cofa alcuna in dietro che non haucfje qualche bella , et utile

inuentionefio miperfuado,che con qualche bello lignificate la fingeffino

con la Celata in tejla et con una CoraT^a indoro alla ^ntichajCt con Celata 8c

una làcia in ritmo, lequali cofé io harei molto caro di intédere. rtj. voi Corazza

fapete,come pocofa dicemmo ch'effì la teneuano per la Dea delta fapien ^^ ^' "^"^

:^a,et la armarono ^uolendo mojirareper quello che gli hnommifuuij , et
j^a",,^jg ^^

prudenti fonfì-mprc armati di cofiglio,et di Prudcntia^da poterfi difen Minerua

.

dere dalle Guerre yCt da comhattimemi^da quali fono ò pofiono e(]ereyCÒ

tinouameme opprcffni et per la lantita di uerdCyCon un Libro in una del

le mam^ct con una Cirlanda di fiori m teJla al':^aua l'altra mano in uerfo

dei Cielo, et che hjucua l'Alie dietro alle fpalle^credo io che il Bartoli ^

habbia intefo per la virtù , la quale per cfferefcmpre verde,€t per ufcir
^!^^ fatta*

di lei fìiaiiifjimi o dori,follcttando(i co l' Alte formontando fempre uerfo

il Cielo fu cofi dagli,Antichi dipintayVolèdo dìmojiraiej che gli huomi

ni poi chefono mediate lo ingegno, diucntativirtuofijfi imìal:^ano,et ft

jolleuano agrado fuperiore agli altri, et pof^ono mediante le Àlie dello »

intellettojuolandojdijcorere tutte le cofe , chefono in Ciclo, et in terra,

Ca. 'h{on mi difpiace que/io fignificato,ma procedendo all'altra^chejìa.

doa federefi ripofaua con ti Braccio defìro [opra di una I{uota,et che ha

ueua t Capelli, che dal uento pareua ; che fiifjlno flatiffmti dallo Lato

dinanzi, et ueftita di un cangiante^che appariua di tanti colori che nò ft

difcemeua eo(ifacilmente ,fapendo ch'ella è la Fortuna non uoglio che Poft""*

ni affatichiate inesplicarla, che iofopur troppo quel che ellafafare in ^^
""

tutte le cofe , uedendofi ogni giorno quanto ella diftribuifca male la fua

Votentia,etifuoi Beni, Fej. Circa che cofeì Ca. In difiribuirgli

à chi non gli merita,come,ft uede che ella fa ilpiù delle uolce dandone

più che abbondantemente à certi Barbiocchi , che meglio fìarebbonoy

a guardare le pecore et iporci^che a uefiirft ò ad addobbarli dentro al-

le citta difcta, ò di drappi,non hauendo in loro non no dire uirtu alcuna

ma ne ciuilia ne coftumi ne qualità di Huomini^an'^i il più delle uolte da

porri uoltandofi a piacerino da lupi indri:^7^ando(ialla auaritia . yef,

Dehfigm/r Caualiere ancor noi ucn andate con la Viena ef Ca. Ter^
che Mdft^nore non ni pare che io habbia ragione} f^ef Tsjongia a me
flwc^j mi pare che noi cafchiate in qllo crrore^ntl quale comunemete ca-

jca la maggior parte de gli huomini. Ca. Et che errore è quefioì f^ef.

Che noi HI pcrjuadete , che' la Fortuna habbia a tenere la Bilantia del
''o""'?*

panano aUrmtiiychr fé ellafujje lagiu(ìi':^ia,o la equitativo fapete noi
j^ bilan-

chegli amichi la figurarono che ella girafie fempre una ruota, per mo- eia del pa

tirare la fua infiabilitaiuolendo inferirej :h'ella non fìa mai ferma in un ri

,

C propofitOy
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propofìtOi^ uà fempre uariando,hor donando , et hor togliendo qiiefìe

/acuità delle ricche's^':^ejdegU honori^et delie potcw^ie , che fono iterami

te beniyi^ coféfue propriei& non d'altri^a chipìu lepiace^m altrimètit

che fé a uoi pareffe hora di donare, et bora di torre cotejia uoflra cap-

pa aduno de uofirifernidori,non p otre/Ie mi eleggere infra quegli uno

più che unaltro^a chi uoi la donaffe^o togliejjcf Ca. Totrei . f^ef l^o

ni maraniiliate adunque fé ella dona,et toglie le cofefue,a chip u le pa

re^et piace. Tyì. L. qiianto hoio caroyCheilCaualiere,chepocofà

daua la baia a me,fta bora per cvft minima coja ucnuto in collora.

Ca. ?s(o« collora M. Lionardo , ma vn certo giùfto [degno , in uedere,

che certi fen:^a cofìumi^qualitàtO uirtà alcuna, diuilt,& abiettijbno

diuentati come uoi fapete a tempi nojlri ricchi,i^ mediante effe ricchc^i

'^e,& non altuna alerà cofa,riputati quafi nei' con/petto di ciafcuno,

. f^ef. Deh Signor Caualiere guardate a non u ingannare. Ca. Cornei

aijac
*
^^^' *^ dire,che nel conjpetto di ciafcuno quefii talifieno riputati; Di-

temi un poco UOI che ne conofcete pure ah imiiChe di uilifjìma conditio-

nefono ucnuti in qualche riccbe:!^:ì^a ogrado^& che con le lor ucfìi,fcrui

dori,<^ caualcature,uanno tutto ilgiorno gonfiàdo, et sbuff'andoper le

Hrade,non allrimmti,chefé il mondo pH-^:^afìc loroyche còtoper uofìra

fé ne tenete uoi} Ca. Comefc ei nofuffino in quello modo. J^ef Ecco

aduque che quàto al creder uoftro^qucfii tali no fono riputati,il che in-,

teruiene ancora,quato al credere di tutte le perfone più qualificate,che

della oppennione del uulgo,ncl colpetto delquxU apparif'conof'rfe ripu

fatino è da tenerne conto alcuno, et pero lafliategli là da parte ^et ride-

teui de giuochiyche con efsifa tutto il giorno la fortuna , la quale bene

Qiefjo poco doppo qualche (pa:^io di tepo,gli coduce giradorne lfondo del

lafua moia,nò la tenèdo mai ferma^et difponendofempre uariamete, co

Pie più le piace le cofe fue, M. L. Deh pafjìamo hora mai queflo ragiona

mento et diteci ilftgnificato di quella altra dona, chefedendofopra quel

Immorta f«'»o'o delie armi, et di libri aperti,più eleuata che le altre,haueua nel

liti. i'^ desìra manOyUna palla defcrittoui dentro il módo^et nella ftnifìra un

ramj di Lauyo,et in d«j]o una uefìa di un colore candiate ftmile a quel*

volato fplendore che alcuna uolta moiìra di fé la aurora quando

più bella che mai fi dimoHra a mortali. yef Qj4e(ìa è imefa perla

lmmortilit4,e che ciò (ia il uero^uoi uiricordate,che fededofopra le ar

Tempo . mi^et i libri ella premeua coti deHro piede lefpa Ile, et il collo ad un an

Armi & li tico vecchione, il quale pareua,che dimofìraffe diflare mal uoletieri fot
ferite I co

fQ ^ ^^m ii\)ri,ct alle dette armi,calcato ma/Jimo dal piede, et dalpefo
ducono al

^^^ ^ mmortalità,che altro non è che il Tempo^uolendo dimoftrare che

talitit àne foUmentefono i mc:{:{i principali^che conducono le coje de mona*
Italia
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li alWlmmoYtalitayCio è le arm'het gliferini. "M.L. ^dimquein quel

quadro era lo ^rno Vlora^Minerua la f^inuja Immortalità, et iltifpo,

yej. Eranoui. M. L. Dehpcruoslra fede diteci che ha uoluto dir',

per que(io il Bartoli^o che acco:!^7^amento e/iato quejto (uo^ Vef, Egli

ha uoluto per queHo mofìrare le A'7^:^ioni che f: fanno adejfo in Firen- Azrioni

"ì^e^et dice che infu lo ^mOiinFirew^^eymediante lo ingegno la uirtù, '" Fir<»"

et la fortuna fi conduce il moudo alla immortalità a malgrado» et a di-
^^'

(petto del TempOyOndefe ne acquìfiano honoriyYicche'^'^e,dignità^(ìatiy

riputa':!^ioni,fapieni^ia, et felicità Immane de quali coje noi uedesìe,fe bé

ui ricordate,notate gtu da baffo intorno all'^rno^efedoni Giurie da Va
pi^corone da I{e, cape Ili^da Cardinali4(i Vefcoui,fc4ttri,ma':^'^occhi Du
caliJnfegne,armiMbri,et molte altre cofe fimiliychefìpuo dire, che di-

tw^iìrino oltre a qfio le dignità^ ctgl'honoriyCt le qudità^ch'hàno hauto

coft gli huomini come le adne prùde ti, uirtuoft, et fortunati nati mfu lo

^rno in Firé'S^e. Ca. Mar qfio fi mi pare Mòfignore mio che in no mot

to quadro fta un còpofioyetuna ijiuen:!^ione, cheh.ibbia etdelhonoreuo

le, et delutile. M.L. lo no afpettauo certo tato dal Bartolo ancor che

iofappia chegià molti anni fonOyCglifi fia fempre dilettato di cofe fimi^

Iv.mx eccoci horamai uicìni alla cafi della Signoria uosìra. yef. ISloi

habbiamo finito il uiaggio,et il ragionamelo inftcme del quadro del no-

flroM.Coftmo^et hora ce ne entreremo un poco nel giardino, et cene art -

dremo afedere quaggiù da qfia uer7;^ura all'ombra per ripofarci alquàto

che io per uno nò efjendo molto aue\^:!^o el caminare a piede ^ ho fentito,

an-^i che nòa^quàto,il caldo,et mip ir uedere che il Sig.Caualiere come
quello che è affai ben compreffojo deue hauer fentito cofi ben come me,

Ca. Fn pochette certo^pure qfio ragionameto è Hato tatofecòdo ilgufìo

mio, che io credo che ragionàdo a qfio modo m'harefìi còdotto infino in

^mierfa,come da Francefco Isjjiftfu còdotto lo Stradino^ quàdo come prlcefc»
uoifapetc andò per accompagnarlofolamente infino fuor della porta . Nafi.

M.L. iluefla è molto meglio fià^a,poi che noi fumo a federe^ et all'om Straditto

bra.chenòèplailrada. Ca. yerametefi. M.L. EcimacafoloM.Co
ftmoyal qual: io haueua fatto hoggi difegno adoffo, yef Circ'i a che

cofai M. £,. Dirouelo.mctre che io fono fiato in I{oma , io mitrouaiun

giorno colS.Arciuefcouo nofìro che haueua hmta una letterario mi ri

cordo da chi di FircT^e che gli lodaua molto una lettione,che'l detto M»
Cofimo haueua fatta mila accademiafopra la fede, et deftderaua gra
demete, di uederla di udirla,etfe hoggi io l'haueffìritrouato farei en

tratù co qualche bel modo in qfio ragionameto, et glie la baret fatta rac

càtare. Vef. Veramete colui che-la lodò no haueua fé nòragioneuoldi

fcnrfo,ct io che in ql giorno mi ui ritrouai a udirla hebbipcòto di M. Ca

fimopiacere no piccolotetfcoto miofadisfatione grandiffìma an:;^i tati

G a grandC"



RAGIONAMENTI ACCADEMICI
grandemente mi piacque , che io dipoi lo pregai , che me la preflafìe^
la rilc(fi più Holte . M. L. Et la battete apreffo di mi i Vef. ìN^o,

che io glie la rendeti piti tempo fa. M.L. comehareiiocarodi

udirla, di uederla. Ca, Voi che V. S.iiifi trono predente et la haue-

te letta più uolte^fe il dmandaruene però nonfufj'e difcortefta j io farei

un di quegli,che inficme con M. Licnardo ni hareigrandiffim,o obligo fé
uidegnajje di dircene qualche parte » yef. Signor Caitaliere io non

credo haner tanta ìucmoria che io mene ricordi^mafé per qurflo io ho a

far piacere a uoi, & a M. Lionardo io mi sfor-T^crò di dirui quel' tanto

y

che io [aprono potrò. 7^ì. L. Digratia T^lonfignore^ che amcnduoi , ne

ne rcflcremo obb'.igatjffimi. yef, lo non uoglio obbligo di quejìa co~

falche a me balìa cercare di contentarui,& che noi mi perdoniate^ fé io

non mi ìicordafficoft a punto d'ogni cofa , che meglio potretepoi da lui

efjerefadisfatti di quello che mancnjfc. Ca. Deh lafciame bora mai

le [cnfc da parte,& uegniamo alla fii(lan:!^ia della cofa . Fef. Eglifé
ce la prima cofa un poco di Vroemio nonmolto lungo, il quale io non mi

affaticherò in raccontarui^baiia^che lafiiflawi^^ia fu (fatta pero prima

lafcufa dellafua infuffi':^ien:^ia)che egli ringra'T^taua grandemente DiO)
Copia di

f-jjg ^^ tempi noflrifufle tanta gran copia di ScrittorijO" di ejpofttorifo-

Quito *fià V^'^
le più ofcure,S' le più difficili cofe degli Scrittori antichi , tal che

grande & hoggi di^ft poteua fare molto maggior frutto in pochi giornijcòe nonpò
ville . tettano da non molto adietro fare in molti anni coloro, che attendcuano
Fabbro. ^ g^ studirjnfra quali Scrittori lodo molto il Eabbrb,& il Leonico ,fo
Leonice.

^^^ ^^ ^^y^ ^^^ ^riftottlclodo ancora ^ugujiino SteucOy(^ M. Giouànan

le

,

Ionio Flaminio ,fopra le cofe della Teologia^&fopra la ^firologia lodo

Auguftl - ancora M.Meffandro Viccolomini,& quanto alle coft morali dt ^Ari/io

no Steu- tile il noflro Bernardo Segnii<^ il Mattinolo circa le cofé della medici-

^Gicuana
^'^*'^ infummauolle mofìrare lafrcilità ,che hamuano hoggi coloroy

toaio Fla <^he attendono agli fludìj delle buone lettere j i quali poffono mediante

minio . g 'ift ritti di cojioroffen'i^a huuerft ad affaticare in imparare lingue fare
Aleflan - fUereyUalerft di tutte le cojepiu difficUi;che habbnogli Scrittori Egi:;^'

ìomi^^*^*'
K'Ì>-^^^bhCaldei,o Greciyquanto pero alle cofe importanti delle ^niy

Bernardo delle Scien-^ie^non intendendo eglipero,chc la lingua Latina ft anno'

Segni . uerafìe infra lefure(ìiere,& fatto quejlo poco del Vroemio,fé ne paf~
Mactiuo- jo a ragionarefopra quelpafìo di Dante del uentiquattrefww Canto del
^^ ' para difo , che dice .

Fede é/ufìan-^^ia di cofe [perate

,

Et argomento delle non paruenti,

E qucfìa pare a mefua quidditate .

Ca, in che luogo fi [rouauu Dante , quando e' dij^e quejìi uerp ?
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yef, 'Egli era gind.tto dallafua Beatrice arriuato innari a Victro ^fpo

JìolOydul ijuakidomandato che cofa v fcde,ri(pofe con leflcjjc panie di

Tallio, dicendo che lafede è una fuflantia di cofefperate , & uno argO'

mento di quelle che non appari/cono . Ca. Come può efìer' lafedeJn

Jian^^a ? attefo, cìje io pur mi ricordo s hauer fentito dire alcuna uoUa
nelle belle difputCiChe quaft ogni mattina,,^ ognijcra doppo il defina-

re, e doppo la cenafifaceuano da nari Filofnfi innan'^i a Tapa Clemente P^ ^^.
chèjecondo ^rifiotile la fulian':^ia e quella^cbefen'^a hauer bifogno d '

jetcaua
appoggiamelo alcuno (là dafejtejfa<iiofopure che la fede non puj fta' delle fcié

re fé non come accidente appoggiata alt'huomo: concio fìa, che tolto ui^ ^'^^

cffo Intorno,nulla farà lafede. Vef. Troppo harefii ragione fé Date ifi
^^^^ntu

queflo luogo nel chiamare lafedefuflài^iayla haueffe imefa per Jufià'^ia p^j^' ^^_
reale,comefa il FUofofo;ma hauendo egli feguito in quejio luogo la dot mg (-^ fu-

trina di Vaulo,fapendo troppo bene, che efia fede realmente non è fufìa ftancia.

^ia,parlo di lei metaforicamente,et la chiamofulian-^ia rifpetto a quel"

le cofeyche in lei quafi aguifa d'accidenti sapp oggiano, fi come fa lajpe

ran's^ayne crediate che egli dottiffimo nelle cofé de Teripatetici,nonfa-

pefte che la real'fuflanT^ia in cui lafede fi appoggia fuffe lo huomo , & ^,^^^ ^ ^^

che perciò ella realmente fuj/i uno accidente deli'huomo, Ca. Terche j | u^^

duncheprefe queflauia^o modo diparlare} Vef Terchen^morta- mo .

//' nò hauendo quaggiù cogni:^ioneJenfibile dello ejfere delle c^ celefìi:

ma credendolefolamcnte perfede,quesìo crederle tanto fermamente co

me/e elle fujjìno quagiù in effen:i^ia:come quelle cofCj che noi apprendia

mo mediante ifenfi^è cagwne,che [opra quella fede o creden^^a fi fondi

la(peran':^ayla onde conftderando il Toeta ejfa fede come cofa infeftef-

fa,& ueggendo che lajperan'-^a quafi che a guifi diaccidente fi appog-
gia in leiydice che ella prende intensione difufìanT^ia , con ciò fia , che

ejfaf^erani^a non potria certo sìare dafefiefsayfe ella non hauefje ejjafe Speranza

de,alla quakycome afujiantiafi appoggia{J'e,& che ciò fia il uero,il me è accìden

deftmo Dante dimandato poco difatto da Vietro,fe eglifapeua per qual ^ ^^^**

cag ione , Vaulo la hauefie pofia infra lefufiantie , dafé fiejfo con que.^ ^
*

iìi uerfi lo dichiara .

Et io appref^o le profonde cofé
Che mi largifcon qui la lorparuem^A

^ gli occhi di laggiùfon fi nafcofe^

Che l'efier loro ui è infoia creden:^a

Soura la quat'fifonda l'alta (pene

E pero di jufianT^iaprende intenT^a^

Ca. Che uuol' dire Dante per queslo ^ Vef TS^o» utdtìe uoi.che tro

uandofi eg^lt m Cielo dice^che quelle cofeyche c^li m effetto uede lafu,

fono
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fono tanto najcofCiqua giù in teryaàgli occhi degli huomini, che effìno

ne fanno altro che quel che ei ne credono;fopra il qual credere,ftfonda

lafperani^a , la quale cffendo accidente , fi appoggia in e[fo credere , o

in ejfa Fede^che di già prende ìntetitione dijuflantiay Ca. Accorta^

mente, certoima come prende elU mtentione d'argomento^ yef To
co difottofogguingne ilVoctà .

Et da quefia CredenT^a ci conuiene

Silogi'^'S^aryfen':^a hauer altra vifta

Terò tnten'^a d'argomento tiene

che come,potete conftdere uuol' dire che dalla fede ò dalla Creden^^a

che hanno gli huomini delle cofe Celejiti.,fen^auederle ahrmeti ,fono

Sìlooìza foTT^ati à filogi':(:^are,cioe a conchiudere difcorrendo,et in que[ìo modo

re che fu efjafedeprende,intcntione dtargomento. Ca. Qjicjìofilogi'2^are,e

Fede pn- p^a uocenon molto ufata. Vef voi hauete da fapere, che chi uorra
de inten-

f^^jj^re in qiiejìa Lingua le cofe dellejcientieyfaraforT^ato a pigliare no

areomen folamente quefla^ma molte altre noci greche, (i comefecionodi quefia

to. et di molte altre i limavi.et come in qu eRa lingua ha di quefia fatto

ancor Dante^il quale nel,decimo canto del paradifofene ferni ancora

SJggieri- parlando d'figgieri celebratifimo dialetticOydicendo,
Dialetti -

SìIasìzZO iniiidiofi veri,
co. ^ „ ^.^^

Et nel vrmcimoj

Quantofon diffetiui i ftlogifmì

Et in quefìo medefimo canto ancora ,

Eftlogifmo che la m'ha conchiufo ,

Ca. che uuoC dire per uoflrafe quejlo filogifmo , ò filogÌT^T^are ?

S'I oT- ^^^' 'HP*^^^^^'^(^^^"^^^^^(^detto,cl}ie di/correndo cdchiudere.'dai'qual'

mo ^he conchiudere ftcaua la ragione,che ci rende certCT^i^a, delle cofe dubbie,

fia. et però dijfe bene il Tocta.che la Fede prende intcw^ione d'^rgomen-
Argomen lo^non cjjéndo altro lo argomento,fecondo ^riftotile,che quella ragia
to che ha.

^^^^/^^ ^-j yende certe'.^':^a ^alcuna cofa dubbia; la , qual' ragione falta

fuora mediante la ConcluftoneyChe del difcorrere ft caua . Ca. Che

Q. . ,. uuoCdire Dante in quello altra verfo che dice,E quefia pare à me fua
uiddita _ .... -, ^' ^ • , • y , . '

^ ,-'

de"chefia Qj*f"aitate} Vef Qumditas e una uoce latina come uoi potete fape-

re che tento uuol' dire,quanto efkniia di alcuno cofa:fiche uolcndo dir

Date, che leparolc^che eglihaucua dette difopra,gli parcuano thefuf

fino la effen7;ia dellafede,diffeychc quefia gli pareua la fua Ojàdditate,

ÌA.L. Gran faftidio mi hanno dato più uolte certo quelle parole: che

Dame (rifpofto prima alla dimanda fattali, eh e crede in uno Diofolo et

eicrnOfChe immobile muoue tutti i ^-icli) fogguignei che crede ancora

nella
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nellaJìmplUijJìmx trinità per ciò che credendo egli in unfa lo Dioietfa^

pendofì che -per tfio Dio ordinari-wiente noi intendiamo ancora, ejfi

trinità ; à mepareua , chebaftafjino le prime parole, fea:^a agcngmr-

ci quesìe altre' f^ef. Tsjon farebbe re/lato fatisfatto Tietro , che

D iute hauejje creduto folamcnte in uno Dio^fenT^a aggiongerui la cre-

dcni^a della Trinità , attefo , che fempre m tutti i fecoli da tutte le na-

:^iont del Mondo e sìato creduto un folo Dio ; & non harebbe credu^

to Date dicendo in quel modo fecondotche lo EuMgelio,et la facra ferii

tura ci infogna. Ca. f^otmi fate nafcere un nouo dubbio nella men-

te i à dire , che in tutti i fecoli , da tutte le na':^ioni del modo » e sìato

fempre creduto uno Dio , non adorauano i Gentili infiniti f"

j^j^ ^^^^

Vef, adorauano Giouc perprincipale , ma gli altri per aderenti i ^ duto da

quando io ho detto ^ che tutti hanno creduto vno Dio , io ho iniefo di tutti vni-

parlare di coloro, che hanno m ogni tempo ojferuata mediante il :ì^cIo di "f"al --

D:o qualche religionejCt non di quelli che mediante la loro pa'2^-:^i4non

hanno tenuto corno alcuno del Creatore di questo uniuerfo , ma che

diresìe noi fé io ui moftrafje che la eterna , & la infinita bontà di Dio,

fi èfempre manifejiata in tutto il mondo , in tutti i fecoli m tre perfone,

il che dijfe aU'hora il Bartoli ì Ca. Parrebbemi certo cofa grandif- .

{ima
,
perche io nonmi persuado che queflo fta mai auuemtto , Je non

^^ ; fecoli

da poi in qua che egli piaccque di venire a pigliare carne Imma- conofciu

iw, & credo, che qaesìa farà cofa nuoua coft a Mefjcr Vonardo, to in tre

come a me. M,L. Certamente fi. f^efco. lamblico , TorfiriOi ^^^^^"^ '

& Vrodo , dicono j che quegli che non confejfano vno Dio y fono da porfin'o,*

efer poHi nel primo genere de gli impij,però Ufceremo co/loro da Proclo.

parte , <& confefferemo efSere vn folo Dio , dalla quale oppenione. Che Dio

non fi difcosìa alcuno , che (ia veramente Filofufo , con ciò fta, che "^ ^*^**'*

tutte le cofe create , la proprietà delle quali , e il depender daaltriy

ci dimofìrano chiaramente , che egli e alcuno , da cui elle hanno la loro

dependen-^a , xl quale non depende daneQuno, di maniera t che come . .„ .

dice ^rtfiotile nella Fifica, tutte le coje che fi muouano » fono mef j^ '^-o^f^f

fé da vno , che non è mojfo da perfona, la oppemone del' quale , ci fa yo folo

dimojira chiaramente^che effo ^riJiotile,&- gli altri di quei tempi,con- Dio.

fejjauano vno Dio immobile, et ch^ moueua ogni cofa. Viatorie ancora ne ^^^^^^^

fuoi libri delle le^gi^due che la terra,tlSoléJc Stelle^et ej]o uniuerfo^et ^^^ ^^^^^

oltre a quefio la ornatifsima varietà del ttpo difiinta m anni,et meft , ci oro.

dimofìrano la efere di Dio,M.arco Tullio ancora, di qual' cofa diccpoj- m Tullio

ftamo noi efjer e più chiari certi, fé noi al7;eremo gli occhi noHri al contcfla

Cieloyet contempleremo le cofe Celejìiali,che dello effere di alcuna Dei ^^^
*^ ®

tà,chc col' prefìants acume della mentefm,Y€gga quefio ynmerf^e non

é certo



RAGIONAMENTI ACCADEMICI,
e^cenofiata lente ulema et da dìqualfi uoglia forte dlmomini, ancor

cbefenza dottrina,cbe non habbia hautofempre una certa anticipa:^io

ne dello ejjhre di Dio:ma lafcùdo [lare l'oppenione de tempi di Platone

d'.Ariflctile,€t di Tullio, confìderiarfio un poco quella de più antichi ha
Chenel biuuori di quefio Mond'jìegli e oppcnione dimoltiychc nella crcatione

principio ^£./ ]yiQcio i nofìri primi Varenti haueffinograndifjìma an':^i quaft intera

do (l'hjuè /^'^"-v^'^ cognitione di tutte le cofcja quale diffondendoli poi in infiniti

uà quafi Topoli uarij di lmgue,par uerifimile, che andaj^efempre diminucndof,

intera (cié fottopofìa nonfola alla uarieta delle lingue,ma jpenta tal uolta quaft
zia di tuj Q\jn ajfattoynella memoria degli huomini, rimanendo folavicnteferuta
te eco e.

ne librile fiata fuggetta et trouatafi m preda d'una infinita Moltitudine
Teologia d'accideti humauiyCome fononifuocht,ìe guerreJe disfafioni dj F{egm,et;

detraila^
^^^/<^ 0>?a,/e Inonda'^i^ioni delle acqueJe jitueìlìoni detremuothetfi.

gli del mó Wiili altri accidetiydi m intera ch'egli e di necejjìta,che ellafia molto de

óo . prkuata da quella pvima^ct uera [opra allegata cognitione, et fcie-;^a de
Teologia gli antichi/tufra qucfia imiuerfale^cognitione di tutte le cofejafci e n'issa

dafh rnot
^^'^^ teologia,è(iata qlla^chefopra tutte le altre hagradiffìmametepa

litudine, tito fi mediate i fopra detti acLideti; fiperche il fuo maggior mifìerio ,

e

Arillocile il trattare delle cofe diuine et dell a ucrita,cofe molto da noi rimotc;ft

& fua ope ancoraperche in ogni età non è Hata conceda la fpeculatione.et la Gra

"a V "r^'
' ^'^ '^^^ conofcere efia uerita-yCt tato piu,chc noi fappiamoyche ella non e

Caldei è ^<^cettata dalla moltitudine,an^i da quella il più delle uoltefpre:^':^atay

habicato fi manifefia àpochifjimi . Et doniamo credereyche la cognÌ2^ione d'effa^

ri del mó che noi hahbiamo ne noHri tempi.fia a noi peruenuta quaft come bere

-

**°-
, ditaria,(condottacifi d'età in età)infmo da noHri primi parenti,& che

terreftre
'"^^^ ^^^^ ^^'^ hanofcrittOyO detto i nofìri paffuti delle cofé gràdi,et cele

doue fecó fH'M habbino fcritte o dette,come hauuete dimano in mano da loro anti

do alcuni cefjori^tal chefé ellefi andaffmo ricercando^et riefaminando d'età in età
Caldei falendofempre allo infu,fi uerrebbe infino à detti de noflrt primi paren-

d°uu*io
' t:i,creati da Dio nella crea:!^one dello uniuerfo ,

/'/ che confefja chiara'

Tofcani mente enfiatile dicendo , Voche reliquie della uerità , fono quaft come
hebbero lacere membra^da uno ardcntifjimo corpo a noiperuenute. M. L. Deh
origine Monfìgn':re per uoftra fede poi che noi fiarno in ;« queflo ragionamentOt

da Caldei .

Eb ci E-
^'^^^' ^^^' ^^' credete chi fufjino i primi babitatori del mondo ?

gizi i. Fé - ^^f La oppenione di molti , è che e'fufjero i Caldei ,& che egli hahi-

nici , Gre taftevo uerfo le parti Orientaley& ibe appreffo di loro foffe il Taradi^
CI, & Ro- fo terrefìre,ma lajciandofiare quello che fi crede,noifapptamo di ceno,

b* n"or*i"'
^^''^ ^fjidoppo il Diluuio furono i primi , che habitarono in quel' luogo»

ne daCal '^^ '7'^'*^' bebbono dipoi origine i Toffani,gli Ebreiygli Egi'3^1', i Fenici,

dei. ne l'ultimo quaft i Creci,& finalmente i Bimani, M. L, Che fcien*

da,
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tta , che religione baueuano cofìoro uerfo Dio^ Vcf. 'Erano in fra Magi chi

di loro alcuni piti prudenti^ & piti joien-^uti de gli alti i,& gli chiami" erano ,

uanoMagi,(^uafi che dire uoUJJino^Yilo]ofiyi quali haucuoìio ^o pernia

della fcien:i^a Teologica,peruenuta perfuccefjione in loro, o per il rtfona

re eòe hanno femprefitto gli oracoli di Dio in tutto' l mondoJa pili ne-

rafcitn':^a di tutti gli altrijdi cfio Dio ,(^lo chiamauano immcnfo , ^ Dio im-

immutabile , affermando , che egli ab eterno haucua generata un'altra "^^nfo &
mcnte^che none altra,ihe quella che hoggì noi chiamiamo horafigliuo-

^"^^^^^^'

loyhora parolaJjora mcnte,(& horafapicn:i^a di Dio . M. L. .d^ue- Méte cioè

Ho modo uolete noi dire .che efji teneuxno^& conofcieuanocome noi il figlinolo

padre ^et il figliuolo, yef. ^nT^i ui dirò più oltre^che e diceuano^che <^* ^*<'*

quefìa mente erafiata quella chehaueua create tutte le cofe, non altri-

menti j che dicono del FigUttoC di Dio ancora i noflri Teologi .

7iì. L. Gran cofa certo ^& molto nuoua agli orecchi miei, Fef. } o ui

dico;che quefii Caldei non folamente hcbbono grandiffmia co^nÌTÌone

delie coje diuine , ma feppono ancora talmente la natura de Demoni& e 1 1dei

de glifp!riti,chee'fi tiene per cofa certa che effigltfor'i^afJero a uenire a ^f»' ^aua-

4Ìimoftyare prefeti-s^talmcntemarauigliofiportemi . Ca. Et cornei
"ogli fpi

f^ef. Credono che Balaam,ne tempi fuoi celebratiffìmo Mago ifapcjìe j'ja'jjj ^p.
tantOfihe e' potejfcperquefiaui.inuocere alpopulo Ebreo^é^peraue^ Icbracifsi

fta cagionefu chiamato dal I\c de gli ^rabi. Ca. fi ma chefappiamo ""^^ Mago

noi che e' [ufie Caldeo i ycf Secondo che dice Moife egli habitaua in ^'p '^^
•

fui fiume Eufrate,di manierarci} egli è chiaro ch'egl'era ^rameoyouo fim^c?^*
gliamo dire Caldeo: Irla che cofioro hauejjmo in que tepi gradifsima co

gnì-2^iùne,& fcit-^^a della prima etfecòda natura d efsi ^ngeli^ouer De
moniy& finalmente d'effo Dionee ne da ancora, nonpiccola teflimonian-

j^a la Sibilla Eritrea^figliuola di Berofo Caldeo la quale ci lafciò infini- Sibilla E-

tifami oracuii, & di molte co'e diuine,^ di efìo Dw. Delle etadi che "^ g^'
^

feguironopoi,fi trouano infiniti altri fcritti di co[eftmili,et particolare Caldeo,
'

mente ne gli fcritti di Zoroafìrc Jono quejìe parole, tutte le cofe , fece il Zoroa '..

Tadre , ér le diede alla feconda mente , fi che uedete come la Teologia '*''<•

de Caldei acconfente cfser'ilTadre,& il Ftgliuoloynon altrimenti , che

fifaccino tutti i nosiri Teologi,dicendo ,fhe Dio con la parola fiia creò

tuniuerfò,intendendo per effaparola cfj'o Figliuolo di Dio,il qu.ile con-
fiderato quanto al padre è fecondo >ma confidcrato quanto alle cofe crea,

te mene ade
ff
ere li primo. m.L. Come furono nelle età, chefegui^

Yono di poi in credito le cofe diquefli Caldei i f/'ef. ^on fotamente
^rifiatile ne libri della fua prima Filofofiagli celebragrandemente,ma Caldei m
infinitifono gli Scrittori Greci antichi , t quali fi transferirono perim- gran prc-
pa rare lefcicr.'^e ad efsì Caldei,o uogliamo dire Egi:(i^y &feguendopoi gio.

H Ureo-
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. ^^^P^ la TeoloiLi de Caldei , collocarono in tutti iproprijftritti loro, nelprh

Mhl c'Oi ^^ luo^o il Buono , CIO èj^cffo Dio ,& nelfecondo la mentendo è ejjb Fi-

fìgliuol di gimoldi Dio,attef)^chc cjji Cildci^itonfdo chiamarono Dio,Vadrc^ma
•Dio. Buono ancora , -^ con qncHi n-jm: ^li chiamarono nonjolo ipiu antichi
Platone

fUofofi di Grec'.a,m.i unii gli alai u.icvra chefeguironOiinfteme co ?U
Ana ago

iQyig^^najfagora iinit.indo i Caldei, dijjb che il principio di tutte le cofc

Dio fole ^'^<^ w«£Z Mente, [opra le parole del quale difpmàdo ^rijìot'le, dice, eh'e-

& fempii gliintefe quclUmcnte cjfere fcmpltcìjjhna y <^ jcnxa mifiione alcuna^

cìsfimo !^t Iq cjfere Icmplici/Jim-j , &fen':i^a alcuna milione , non fi attribuifcc co-
lenza z -

^^^ ^^- rjp,^[^ r, nona Dio. &a quefta Mente attribuì ancora ozni co-
cuna mif ^ -i ' n- i -l - r \- i , -, ir r
tione f^ Mo'je , ejjendo ilprimo m frapi Ebrei , & il medelim) ancora fé-

Moifc. ce Mercurio Trifmcgifìo primo infra gli Egi'2^1^ : affermando , che el~

Mercurio i^fu qiiella^che dette forma al Caos, et dilìinguendo^creò le cofe^et doue
trimegii-

p,.^,^ ^ ^,/^(, erano quieteyCt fén:^:i motfl,elia diede loro l'ordine, et il moto

Arifroti- M.L. Et AriHotile che diffc di q:icsìamentc'> yef, ^4(tribiùlle laco

Je actribi tinoux generaT^ione dituttele cofe ,<^ lachiam^ d\mnijjimi ,p/M che

alla Mèli qual ft itoglia a'tra cofa che immaginare penfa^eftpojja , <& dijputan -

te conti- ^^ della fna Diuinitd , cjffermónche lo infinito fuo piacere era nello in-

nerà^ìonè
^^^^^^^^ 1^ f^^IF^ »^ "^^^^ amore della fua Diumità : ne Tlatone fi di'

Platone fcojla da queHa oppenione,an:!^i nel fuo Fedone y ino/ira di efferfìgran-

Se Anafla difjìmamente rallegrato che ^naffagora attribmffe la crea:^ione di tut-

gora attri ^^ /^ ^^y^ ^//^^ mente . Et THacrjbio ancora ragionando fecondo i vU *

llà*^men-
donici de p-imipnnciprj ,nc flabUifce duoi y chiamando il primo Bon-

tela crea td , ^ ilfecondo , (ntelligcn'^ia yde quali nomi il primo fi afpetta al

tìóe di tu Tadre, & il fecondo al Figliuolo , il quale parlando del Tadre , difie,

te le core,
'^effurìo fi piio chiamare Buono

, fé non Dio , & parlando di fé . lo
Macro IO

iQfi^j^pY,fiQ,pi(, cìj^payJQCQnifoi , LaTcologia de gli Ebrei adunque

pio ben - chiama , intelligcn:^ia, ojfirito quel' che i Caldei chiamano Mente,im~

tà& il fi- pero che 7\ìoife ativibiiendo adefjo fpirito di Dio la crea^^ione dello

gliolokel yniuerfo dijje . Et (piritus Domini fcrehatur fuper aquas , & in que-

D^^f'^lo
^ fio modo vedete , che gli Ebrei conobbono , er il Padre ,& il Fi-

buono. gltuolo : il che più chiaramente ancora ci dimoerà Dauid ne fmi
Moife & Salmi

,
quando dice y Gin fficitCoelum in intelle^ìti, chiamando in-

fua oppe tclletto quel' che i Caldei chiamano mente , onde è manifefto , che i

mone del
^^/j^^/ ^ ,^/, g,jj^jj ^ j q^^cì , & gli Ebrei , hanno conofciuto in qual-

dl^Dio'.
°

'^'^^ "'"^^ '^ figliuolo di Dio y il che fé mai ncfiin di noi voleffe più

Dauid & largamente vedere , lo potrà facilmente leggere in quei libri del

fua oppe- Dottiffimo Stcuco, che egli fa d'olii eterna Filofofia. Tri. L. ^ quc-
mone del ^Q^^nodo era molto poca la differen:^ia in fra la religione de gli ami-

dfDio!
° ^^' >^ ^^ nosìra , quanto al "Padre , & al figliuolo . f^'efco, To^

ea certo.
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CAcertOi nn:^i nondtr^.fc nan che ejji trattarono copcrtamcnte,&fot- Ecerna Fi

to ueUmi , qnellejicljc co 'e , le qu.ili ho7gi noi con chiare uoct fcoper- lofofia de

tamente trattramoycon ucrità conofcuvnoyet reuerentcnme adoriamo» ^° Stento

Ca. Bora mai jiamo affili ben chiari di qiiejio ,fi che hfciato quejio

rapoHa?neiiCo da pane , io defiderò di intendere il re/io , ciò e dijape-

re in qnal modo intendeffi>io o conofiefjinogli antichi ,
qua fi nel mede-

fimo modo che cifactum') noialtri , lo Spirito Santo. Fcf. lo j}ero

Je u::i miJLirete ad ajìoltaYe di dimojlraruelo facilmetc : H^ucndo già

Dìoniftofcritto a Vintone y dimandandolo della natura di Dio j fi tro- Piatone

uaao in nfpo^agUfcritti di Vlatonc che dicono , Hatiendo io a parla- ^ '".^ <^P
*

re teco della natur.i delprimo , eglièconnenieme , che io ne parlifitto l^^""^"T

qualche ne lame , actio che fé qnejia mia lettera fitffe intraprefa , per

mare , o per terra , colui che la leggerà , non la poffa intendere , La co-
''

fa (ìa in qncjla maniera , intorno al [{e di tutte le eofé , fono tutte le co-

fe ; perfta gra-^ia è tutto quello che ha lo effcre , egli è cagione di tut'

ti 1 beni , d fecondo circa lefeconde , & il ter^o circa le tcr:;^e .

**

Ca. Se noi non mi dite altro io non intendo qneflo parlare ^ f^ef. Trop

pò haiictc ragione , che ofcnrifjima è certo quella jCHten-;^ia , la quale '

cfplicando Torfir/o dice , che Vlatone , uolfc per effa dimojlrare , che la. "-

fnilan^ia diuin.i fi diHendeuafecondo l'oppcnionefua inftno in tre nume
ri, liogliamo dir' gradi , ilp>imo de quali attribuiua a c(ìo Diofapre"

moy&alc:!jimOy chiamato come di fopra habbiamo detto Butno ,o

Tadre , & il fecondo attnbu ita al V-ittore, o uogliamo dire alla men-
te di Dio y& Ut er^^o alla anima del mondo. M. I. Delpadre i (^-r

Anima

allo unire Inppenione degli antichi co la nofira.ma quato ad effoJpiritOy ^Jq ciò è
del fìglmolo i noi ci hauete addotte di fopra infinite autoritadi quanto spiricosi

ancor che la autorità di Vlatone fa gràdiffìmayio dcfidererei e he uoi ne ^o .

adduceffi delle altre. FeJ. Siate pur certo Tvl.Lionardo che gli antichi

chiamarono anima del ìnòdo,qllaflcffa cofa^che la nojlrafrittura (anta

chiama,lpirito,& che ciofta il uero parlando Vergiho nclfcfh della fua
^«''§'''0

Eneidaydella anima del modofecondo la Teologia de gli amichi, diffe . ^^^-^^H

'

SpiritHS intus alit, totamque infufa per ^rtus

.

dell'ani -

Tiìens agitai molem^et magno fé corpore mifcety c^ altroue parlando di nu di mó
effojpirito dice. Fnde hommim, pecudtmq; genusypettcj; uolantes : ^°-

EtqUiC marmoreo fcrt monfirajub cquore pontus , di questa medefima
anima o uogliamo dire fpirito parlando Dauid Trofeta dice

.

Emme (piritum tuum,<y- creabmìtur,& rencuabisfacicm terra ; & di f^T qd^
mouo in altro luogo cffo rergilio parlando a'cffo fpirito.o uogliamo di- p'ione del

re anima delmondo ^chiamandola Dio dife^ l'anima

Diumnamquc irepcr cmnes del mòdo

H a Terras
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Terras tr^£iusque,m.iris Ccelumj; prcfundumy

Hincpccudes aYmcntay itiros
,
gems om/ie fcraramtet quei' che fegue

Ca. Et cheepcrquefic} Vef. noni accorgete no iichc yergiho in

queflo luogo chiamo Dio quel' medcfimOf che poco di [opra chiamo [pi--

rito da Dau'id chiamatofpirito di Dio,et da Vlatone ^ìàma del Trìodo;

€t che tutti hanno imefa chedacjjofpirito habhmo tutte lecofc ilna-

fcerCyet la uita loro;il :he la antica Teologia.et la no/irafieraJcrittura

tengotiOychefia Bemfi':(io et dono proprio dello Spirito S>.mto; ò uoglia
Mercurio ^q ^llYe della amma del' Mondo tT\la che più , inenurio Irifmegifio

nione cir ditnojh'o chiaramente, che infino ne tempi fuoi efjihebbono noti-:Qa , di

ca lo Spi- efìofpirito ; impero che egli dice nel' fio ^fcelepio, che tutte lefpeT^ie

rito. dei' Mondo hanno moto et vita dallofpirito ; et poco dijotto joggiunge

che egli è quello , che empie tutte le cofe , et che H mondo nutnjLC i cor

pi , ma lofpirIto le anime ; et che tutte le cofe nel mondo ji minifhano ,

ci'efconojetfì muouono mediante cffofpirito; et i he egli è non altrimen

ti che uno organo,o uno Infhumento , fotttpoflo alla uolonta del'fum^

mo Dio^ma molto meglio parlando di lui nel' fuo teris^o ragionamento h
i» dichiara dicendo , Di qucflofpirito ael quale io ho parlato più uolte ,

9» hanno bifogno tutte le coje -yCiafcunaperofecondo lafua Degnila j ad

» ogni coja da vita ; et ogni cofa mitril'ce ; et dcpchde dal'fanto fonte ;

)» etporgCjCt fomminifirafcmp) e anno à tutti gliJpniti-^rt a tutti iviueti,

M. I. xA quejio modo per le parole deltrijmegijlo fipuò conchwdere,

che egli dipigne,et dichiara tutta la Telatura , lafor':^a , et la proprie^

ta,delh Spinto Santo^non altrimenti che i nofiri Teologi. Fcf. CO'

me uoi uedcte Lì intendeuano gli antichi ; ma auuertne ancor qucfio ,

Fonte fan che egli dice^chc e' procede dal Suntofonte^cio è dal' Vadre, et dal Fu
^.' . gliuolo ; et di quejta oppcnione par chcfufje ancor Tlotino; il qual dice

che l'anima del' mondo procede dalla mente , cioè che lujpirito prece

de dal figlnioÌo;et fé ben Mercurio chiamò fanto fonte il Vadre inficme

col' Figliuolo
,
fi uedc manifeftisfìmcnte the l'uno^ct l'altro hcbbouodi

qucfìa cofa , la medefima oppenione ,• perche , come haucte mflofecon-

do Mercurio, qu:fìo (fu ito è fecondijfmo di vita j et e jolo quello , da.

cui nafce ogni bene ; che dà v.ta al tutto ,• che regge ei mantiene tutte

le cofe del quale parlando medefmamente 'Plotino , nel libro delle tre

imperatricifultantie , et chiamandolo t^mma del Mondo , dict .

Plotino Tenfipur ciafcuno , che questa è quella , che creo tutti gli ammali
* ^" °P' tnfondtdo,et infjnrando in ejji la vita, nofo 'amente in quelli e he fi nutri

dello Spi /^OMO in terra , nel mareyO nella aria^ma nelle nature ancora diurney&.

ino. cele(ii,quefia mcdcfima dice creo il Sole,fece bello,ci addorno dellejiel

le il Cielo i& con ordine lo muo(ie,cjjendo ella altra Tratterà , c^
fùten'^a.
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potenT^iij^diuerfa da quella delle cofejche ella tempera , & muouc , ^ „
alle qii.ili ella da H!ta.elÌ4(^fogginnj^e) è quella flc/Ja , che dette la iuta ,,

alla immortalità^^ il moto al corpo celefle ,11 qual prima gi.i cena prò. , ,

firato in terra^me diante il qual moto circularefempiternOidatoglt dal-
,

,

la anima falbamente agentejC/Jb Cielo dinenne animai' beato.& bebbe ,,

in dotta in lui l'anima,maiefià& decorosi! qua le auanti che hauefk ef- ,,

fi anima, non era altro,che un cadaucre m.rrto , ciò è terra , & acqua, „
an:^i più tojlo tenebre d'efia materiato per dir meglio non era cofa alcu- „
nailcheabborrifce DiOjfìcbe inquejìo modo , hauete uiflo,che^ Mer „
curÌ0i& Plotino,parlandò di efja anima del' mondo , la intendono in un

tnedtftmo modo^ dr- «e dicono quelle (hfje cofesche i nosìrt Teologi deU
lo Spinto Santo : ma che direftì uoije oltre a tutte quesìe oppenione de

gli antichi, io uè ne adducrjji un'altra forfè di non manco autorità , che

lepafjateì Tri. L. Haremmone doppio piacere . Vcf E/ponendo . ...

CaUidio fopra ilTimeo di Platone un luogo doue egli tratta deli'an\ ^ ^*

m i del mondo^qucllo/pirito,mediante il quale tutte le coje del mondo fi

muouonOyCreJcono^^ fi reggono ; c^ per raccorre ih breueparole^par^

landò di quesìo medefimo Spirito lo ^pojlolo,dice,cb'egli è quello we- Paulo A-

diante il quale noi uiuiamo, noi ci mou>amo,& habbiamo lo efier^ delle j° ^^^

qualiparole io non/o uedere le più proprie,per unire la fenten:^ia dello (.^p Cali
^poftolo con quella di Calcidio,& di Platone ; ma mi par uedere , che cidio

,

l'uno (ifiafruito delle fiejje paiole dell'altro . T^e da quefla oppenio-

ne fi dijcojtòpùto Tittagora,pcfando,che ejjojpìritofujje una anima in- Pìttago -

tenta m la natura di tutte le cofe, et che ella fi diffondejfe in tutte,dàdo ^^ conuie

la Ulta a tutte ; e^r // nofiro Cicerone nel libro della natura de vii Dei, ?^ \^ ^
I > n , r .1 1 . . ij lOApoltO

chiamo quefio medefimo Spinto animo , impero che parlando deli ordì- Jo

.

_
ne et dcl'O cjfer del mondo,diffe. !^ie[ìe coje certo non potrebbono ef M.T.Cìce

fere cofì fatte per la concordia in fra di loro, di tutte le parti del mondo, ""^"^ ^o™

fé elle non haurffino uno fpirito diuino in fra di loro che le ''^'^ntcncjje,^^'?^'^?^

intendendo ch'ejja anima del mondo,nonfufje aliro che unofpirito diui- poitolo.

no infufo in tutte le cofe;fn7^a il quale,quefio ordine umucrjale della ui Anima
ta,nonpotrebbe ne reggerfi ne mantenerfi . Ca. Grandemente refio

del mon-

Monfignor miofodisfatto dt quefie coje^perche io ci ueggo dentro oltre
"*^'"^"*

a una certa miafadisfa'}^ione,la uerità^éj' la ejfcn':iria della cofa quanto

alla nofira religione., confermata con la oppenione de' hilofofi an-

tichi, quali ihebbero per traditione de Teologi predetti, H che ol-

irà modo mi dìletta;ma io mnpojjo giàfare che io non mi maraui'^U di Arcadi!

coloro , che nonje'iucndo i'nppenione de ueri Filofuti , adorauano a te-
^''"''^"^ ~

. , ,• • ••
^* - . r- ,

• ì- no vn ba-
pi de Gemili uarij Dtj , come per efempiofaceuano gli ^rcadtf ,t quali ^^^^ ^i^^
hauendofallo unajiatua quafi d'un Satiro con le corna m tefia, cbefij- p^n.
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mt4(t una "i^ampogm difttte Canne , et lo cb'umauano lo Dio T'in , et

la dornauino , cofa molto enorme > et fuori di ogni debito di t-gicnc

,

ycf. lo non uoglio Signor Cauahere , che queHa cofa m d ftmbi , pcr-

che fé bene ella ni appare inprma v^fia (Irana , et di ma.ocfempto , ìiÒ

nefé poi cofìfiita, à liìi filofùjnù mente la confiderà impro the i Filifo

fi
a 'Poeti ancichi conofcedo mollo bene le cofe che noi habbiamo de tte

dtfopra i recamofnto uelami^ in imraHegliofi misìcnj di Dio , et dipin

gendolo in ^nadia in quel modo the noi hauete detto , lo chiamarono

Pan che fi 'P^^' i <^/^^ ^l'^^^ non UHot'dire che luito , itolendo ni ferire ^ che da Dio

gnifi.hi . depende il tutto, Ca. Et perche gli Hciono quelle due Corna in tefia

Corna di y^j-^ Quelle fignifieano la doppuì potefìa che ha Dio; l'unafpr.i le co-

e^R h' - ^^ ^^^^/^' * ^f l'alt fafopra le terrene ; ti che noi ueggiamo ujarji anco ni

no. ^^^^'i^ ^^ Vontefeci d'quefla nofira religione , circa le loro mitrie

Mitricele Ca. Et la Barba coft Imga perche > l^cf 1 peli della Barba fuorno
Pontefici da loro intefi per t raggi della luce , et della virtn , della fua diumita ;

hi
^^

/' ^ ^''*^^'- fi (p^>^'^^'^i<^ > ^^7^' diftendoiiO
; in fino aqucfle nofirc cofe terrene.

Pan c!i« fi
^^' ^^ conimw.cerò ad incolpare meflcffo , et non la ufin^a de'^li ^r-

gnifìc hi - cadij , poi che cofi dottamente , et con tanti Significati sotto fi bei vela.

no.
_ mid^pinfono Dio, ma ditemi per nostra fede , perche lo fcccicno dal

Coicie & me'^'^o m fu pnLtoeJr con membra d'huomo , & dal r«f^:^o m giu

Pan eh Vi
<^on legambe piene di uelli , a guifa di patirò ì f^ef. intcfurto cotcfa

gnifìthi - p^rte dabafj'o ijpida , et piena divelli per gli arbori , et per i fui:'.:.,

no. per y ifujji et per le fiere dell.i terr.i ; et per la parte difupra diUu.itj. rt

C-orpo »!! pi^Jii^ imefoiioja Bellc:^^ade:' Culo ,• et il fonare la •^^jimpcgnu delle

prti^fi'chi

' 1^^^^ canne , imefono per la ^irmoni a, et
f
er ti Concento > chefanno in

Zàpogn 1 t ''^^0 le fette fiele erranti ò uogiiamo dire i fette Vianeti , Ca. lo gli

di fttce ti ho più iiolte uiiìo dipinto in mino , una verghetta , chefecondo le cofe

nechcfi- che noi rni dite
^ fi può giudicare , che ella fìgmfiihi lapotcfla , conia

Ve ohtt ^ì^^^^ O"^ gouerna il tutto , ma nonfo già iiidouinarmi per qual cagio-

ta <^\ P<in "^ ''(Ih ^^ dìpingneffinofempre ridente , è lieto nel uolto} yef, face

chefi^ni- uunlo per drtno^rare la fua eterna 3 et continouafelicita come quello,

fichi
. che e fcmpre contento^lieto,et allegro nella Contempla'^ione dije ficffo

j

"
P^'. '^^'^ ^^ ^^' ^'*"^ un'altra cofa la quale noi non potete hauere ueduta nelle

pre riilcn "Pitture di efio , che nonfarà meno mar aiugliofa che le pajjatc ,

re cSi litco Ca. Che cofa f* ref. Che gli antichi jingeuano che T^n fi dilcttajfe

Pan pei- j)e//<z uoce di Ecco , chefapete che una noce , la quale mandata fuori,
che li di-

YÌfuona ne' luoghi concauh et in tutti gli obietti ben difpofli a riceuerla.

Ecco'.
^^' Certo qucflo mier.uouo ,tnache intendeuanoper quejioì

i yef. Intendeuano che Dio con la parola, fuafi diletto di creare quefìo

umucrfo ^ et che coumandando con la yocc gouerna tutte le coj'e^

Ca,
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Cit. Tìlar.iuigliofQ z certo qucHo loro fiin'fficatù ne io mifiprci ìvnn.i^'J

ìlare cof^tpiuprcpria, parlado/otto uelame della crea:^ionc dcLì/ioìiUo,

che lo cjjerfi Va dilettato nella mce di Ecco,ms oltre à q(le cofe che noi

habbiamo dettojmi pare ricordare di h.merlo uijio dipinto con unapeL

le di Dama ,ò itero di daino nclpetto;il che io haro caro di fapere, quel Pan co la

che ftgnifica^ Fef. Intendeuano qucHa pelle piena di nane marchìe, l'^^''^ '^'

fcr la uarieta del'e dluerfe Hcllc del Cielo fìcllato;^ qucftojìcjjo che i

f, jJ^^Ji,\^

Poeti Lhiar?uronoTari,i Filo fofìycbiamarono cagidpriwa; la quale nei Pan, &ca
japete,chenou€altro,cheejpj Dio. Ca. T^onmi dijpiace certo que gion pri-

sìa loro inHen:^ione,ma io non fò già lodare perche i gentili adora/Jìno m^j^tuc-

tami, c^ ft diuerfi Dij, quanti à tutte le hùre noi leggiamo nelle biHorie ^° ^"°*

antiche. Fef, Ipopoli come quelli chefono inconjiantii & inHabili,

et che Maneggiano cdtinou.imète^é di neccfità che fieno tenuti(ott>^ qual

che freno da chigli gouerna^o reg?e^mediante la religione,quegli ami'

chi adunque de Gentili che rcggeuano ipopoli ,&" gli uedcuano uolti a
;

quella uanafuper^i-:^ione di diuerfi Dijyche gli adorauanOyHon gli poten

do come harebbono uoluto rjjfenare,gli lafciauanojiarc in quefia loro

oppcnione,pur che e' non deuiajsino di riuerire^et di adorare in qualche

modo Dio , ne crediate che i più faui , & 1 gouernatori de popoli di quel

tempo y intendefsino per Talludc , ( ejìendo come fpete in Dio molti Pallacf*

attributi') altro che la fapienjfia che è m Di , ne altra per Mcrcunot '^^'^l??"*-

che la inteUigen7;ia , & lo efjere in uno sìante come e Dio per tutto, ne
Me,curi'o

altro per Saturno , che la eternità , 7ie altro per 'h^ettunno che la potè • che figiùfi

flà dipartorire tutte leforme , neper lunonc altro che la (egreta na cafii

.

tura di tutte le cofe ypcr genere lo ^more che Dio ha ucrfo tutte le co- ^^^"''"°

fé j &per apollo la lucidi/iima,& (plendidifsima ulta di Dioje quali
^(-afsP''

cofe tutte fé bene erano note a più faggi , erano non di menofi nafcofe al Nettuno
yulgOjChe egli fi perfuadcua che efufsino infiniti Dij. Ca. quanto che figni-

piacere mi ha dato hoggi qucsìo uofìrn ragioiiameuto,et da quanti ditb- hcafsi

.

birefia ho^gi libera ^fciolca la mente mia "> Vef. lo harei defule- i^ r°"^

rio che ne u noi ne aM. Lionardononresìaffe cofa alcuna che non fufsi fjcnfsif

chiara , & manifefia (opra a quefìe cofe ,
però non lafciate di gra:^ ia in Vcnece

dietro alcun dubbio fc uè ne occorre . M.L.^ me pare che a bajìan <^^^ figni-

Q^a horamai habbiate dlmojlro con la autorità ,& con gli efempli di tan ^^ m

ti Eccellentijsimi autori che infine ne primifc coli > da primi habitarori,
^i^,, j; ,^i_

& ne fcguenti ancora dagli altri , la eterna (jr infinita bontà dì Dio e dcafsi.

fiata fé non largamente , almanco in qualche modo conofciuta folto tre

perfone in una effen:i^a . f^cf Et quesìo medefmo affermò ancor Dan
te quando rifpondendo a Viciro diffe.

Et credo in treperfone eternc,& quefie

Credo
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Credo una efferiT^ia fima , &ftTrway
E che sofferà congiuntofunt^ & ejìe,

Ca. Etfu baflanteper rifpofia di Dante il credere in (juefto modo ? nel

quale pare che credcffino ancora (i come uoihauete dimoftro i Cernili ?

i^ef. 7v(o« , che eglifoggiungne poco di fatto , che credeua in qucfte tre

perfone^in quel' modo^chegli hauetta infegnato lo Euangciio, Ca. "Noi

habbiamo in quefiinojìri tèpi hauute tante diuerfe oppenìom,tàte ftirac

chiate,& trauoltCyfu periVergami^che io fono uno di quegli ; che ha-
rd molto deftderio d'intendere da noi lafomma,& la importan-^ia fuc-

cintamente della no/irafede,per potermi aJfodaret<&- flabilire (meglio

che io nonfono)in quellofiato di creden's^a chefuffe il perfetto y& il ne

ro ; talché iopotefii dipoi fprc':!^7;aYe le falfe oppenioni che tutto ilgtor

no fifentono,&ferrarmi^ li orecchi dalle perfltafioni di coloro.chefal-

famente la intendono . Fef. ^ uolerui contentare di qucfio e' bifo-

Dìfcorfo gnache io uifuccia uu poco di difcorfo y dalia crea-^^ione dell'huomo

della crea quafiper infino a' tempi nofìri , acciò refiiate capaci della infinita bontà
zione del ^; Dio,^ dello immenfo , <^ inenarrabile amore , che egli ha portato a
uonio

• noi altri ,& in quefìo per confonderui il manco che iopotrò la mente,

mi ingegnerò d'cffcre breiiifìimo, Ca. Dite di grai^ia , che iofo che

7^1. Lionardo fìarà non men uolentieri di me ad a/coltarui. M. L. Cer-

to che io ne barograndifìimo piacere » Fef. Foi hauete da fapere.

Adamo ci che ^damo mfìro primo parente mediante la difibidien-i^ia ch'egli ufo
lafcio la j4erfoDio,perdutalagra:^iayCÌlaìcioquafìperhercditdla inclnuTiio-

delTa in- "^>^ la pronte:!^'2^a ad ogni ingittfli:^iay& impietàjdoite fé eglifuffe fìa-

giuftizia to obbediente a Dio , et harebbe lafciata la fuagiufiitia c^ lafua San-
se impic- tita ; Quefia noHra priua'^^ione di giufli'^ia,<^ qucfia inclina:^ione che
^^ ' noi habbiamo ad ogni impieta, e quellajChe fi chiamapeccato originale,

ònc^nrie
'^ ^"^^^^ ^^'ti Ci arechiamo dietro,dal ucntre delle nojìre madri.et heb'

che fia. be.come ho detto ^principio dal nofìro primo parente ^damo,et è quel-

Adamo lo che è ilfonte,ilprincipiOy& la origine di tutti e' noflri peccati y et di
fonte & ii^ti^ le noflre imquitàydalle quali uolcndoci liberare non per alcuni no-

d'oeni'no
^"^^ aeriti , ma per fua infinita pietà& mifericordia il Creatore dello

ftroniale. uniuerfoyCon mandare in terra il higliuolo a pigliare carne humana^

Pieri & accio che egli ci rc(iitui(je quella prifiina innocenT^ia , c^ ci rendeffe
mifericor quella Dmina lmaginey&fmilitudine di fc fìeffo , con la quale erauamo

di Dio
^^^ pj.^^j^ ipio flati creati} conobbe , che egli era di neceffita , che noi ha-

ueffimo prima a conofcerc la miferia nofirayla onde eletto ^braanìy nel

cuifeme prorneffe di ribenedire tutte leganti, e-; accettati lifuoi difcen

denti perfuo populo eletto,dette loro per wp:^:^o dt Moifc la legge fcrit

ta y accio che mediante ejja legge noi conofccfjìmo ilpeccato , la dcbo-

le\3;at
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/^:^:^<< , C^* lafragilità noHì'd , hi non la potere come certo non paterno

gli htioniini di qiie tempi interamente ojjcruare j c^ che ciò fìa iluero

Valdo a F^omani nel quarto y dice che il peccato non era imputato^ Paulo apo

mentre non era la legge , il che dimoHra che glihuomini innan-^i alla 'l^'" » &
legge non, conofccuano il peccato . Fm adunqueferuta qucfia legge ac- "^ °P^'

eia conofcicffino il peccato , la miferiaj a^ la fragilità nofira , di non ca la le^è

la potere interamente offernare y (^^ conofcmto quesio, haneffnno a & il pecca

dilperarci del' potere nojiro ,• <& dtfperati firiahncnte di noi medefimi ;
to

.

Cir d'ogni no/ir valore yhauejjìmò a ricorrere alla infinita mijericor-

dia di Dio, ^ alla Guijiitia , della Fede, dello vnico figliuolo del

Creatore del' yniuerfo , mandatoci fecondo le promeffe che ei fece a

Moife ,
per liberarci come ha fatto dalle mani del Dianolo ; & della Come (ì

maladf:^ioìie della legge ; & a riconciliarci con Dio > & arendere ahi- debbe ere

li le roluntà noflre alle buone opere , c^ à risìituircifinalmente quel- '^^f ^«

la diuina imagine ,& [tmilitudme ^chehaueuamo di Dio mediamela

giuftitia originile etgratia dmina^peiche la naturai im.tgine nò (ìperfe

altramete quefla perduta per colpa de' nosìriprimi parenti:le quali cofé
non poteuamo nepoffiamo da per noiflefji racquiilarci; ne crediateyche

e' uogli altro da noi per renderci quejie cofe ,jenon che noi crediamo

con urna ,^ uera fede urna per charità perche fen:i^a è morta , fé ben

ucra fede che egli habbia madato di Cielo in Terra l'vnigenito fuo

Vigliuolo a renderci la fua gra^^ia , <& la dmina imagine , & che egli

habbia lauato con il fuo prc^^iofifjìmo /angue , fparfo fopra il fantif-

fimo. Legno della Croce y tutti i peccati ^ & tutte le iniquità no-
/ire , & portatole tutte fopra delle (palle , mediante la fua paffìonc ,

il che affermò lo ^poflolo quando e' dijje , che egli era flatofatto no-

iìra fayien'2;^ia , no(ira Citifiitia, nofìrafadisfaT^wne j &ti<fira reden-

T^ionejntendetejempre quanto allafujjicien':^a perche quanto al' effetto

li bifognano molti me:i;^7^t come grafia facramèti et. celerà. Qjiefiagra

:(ia renduta in quefio modo à tutti i Fedeli Chrifliani , è quella della

quale il medefimo ^po§ìolo diffc, vbi abundauit delirium fuper abb'm
dauit

y e^ gratta y il credere in quefio modo le cofe che noi hab-
biamo dette e y quella fede y che da noi ricerca Dio, la quale ciré- ;{

Jiituiffe alla gra';^ia: ci libera dalla legge , i& ci riconcilia con Dio :

<& quella fìefja che Dante fecondo lo Euangelio haueua di Dio
in tre perfone , ^ delle tre pevfonc in ( Dio ) della quale ne gli

fcritti di giouanni parlando di fé il Figliuolo di Dio drffe , l'ope-

ra di Dio è ti credere in colui y che ei ni ha mandato ,• & 'ai- ff°l!
^^

troue , chi crede in me ( dijJe ) wvera ancora , che e fta TiJor-
circa la°fc

to i^ tihi crede in me non morra già mai , an^^i hara aita eterna & de

.

/ Tuulo
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Tattlo ,Apofìolofonte di/piritofanto ,& vajo di ele-s^ione » fcriuenio

a Romani

.

^^ Se tu cofìfefserai ( dice ) con la bocca tua Chrijìa figliuolo di Dio ,

^ Cì'edenai, che il Tadre i'hahbia mandato à pigliarefratrie hv.mana^

^ rifm irato da mone à aita faraifaluo > ft che mi uedcte in-che con-

(ìjla la fomma della fede nnflra , la quale in uero non è altro , ihe uno

intento accoHamento dello (pirito nofiro à Di^ ; mediante ilqude acco-

jìamemtohahhiamoferma Iperan'^adtlla mifncordia del Taire, pro^

mejfaci nelfij^liujlo , ^ ilqu.j'e con lafuapafjione ci habbia fatti fiì^H'

uofidclTadre i& per conJèguenT^ia heredi Uflla iclefie Vatria ogni

Fede, che uoltachenoiharemoviua ^(^uera fede circa le fopra dette cofe; la

caufi ne quale fenoi haremo , mentre che jlaremo m queflo mondo , ci renderà
gli huo- ppf fjm\ll, che farà pv^ibiled Dio , (^ ci wrgogneremo , an:^i farà cer-

to quafi impoffib'de , che noifiamo tanti mgr :tiy che noi non cen hiamo

a'afjomigliarci a lui il pili che potremo col mettere ad effetto le opere

buone exteriori, lequali faranno imponibile ^ che da noi non ci fautno

liberamente però hauendo la uera fede , fi come è vinp< (iibile che una

torcia acceja non faccia lume ,^ non rifplcnda , in quel Iw go (me ella

fia : & operando in quejìo modo in terra per amore , opereremo d'haue^

YC agodere in Cielo del f{egnode Beatit&jperandn daremo occafione,

che la nojlrafedefarà fecondo Dante , e^ lo ^pojlulofnfìanr^ia di cofe

fperate auucrtendouipcrò, che quefta nofìra fperari'^a (i conuerte quafi

in certc':^':(a quanto fia per parte delie promeffe fatteci da cbrisìo ,fe

bene noifmpre dobbiamo cjfcre timidi ,& pauidi fecondo la jirittura

fanti conciofta che lafperaw^a non fi può hauerefe non delle cofe buO"

tif, fi come a paura fi ha fempre delle cofe cattine . M. L, lo ho hau-

to h iggi coft gran fodiiffilone di quejìo ragionamento quanto io ha-,

ucffi un tempofa , di alcuno altro ;^ credo , che coloro , che udirno in

quel tempo il Bartoli trattare di quejie cofe nella Accademia y non la

_ . j- N j. huuelfino punto minore delta mia ; che certo à me efiala coft cofa nuo-

moitro sé « 7, & piaieuole , come io petifi, che doucffteffere à loro l'hauere inte-

pre in tre /*-', che (empre la benignità di Dio, fi fia dimostra à mortali ,fe nonfcO'

pcrfone i ^ertamente come à tempi nofì.i , almanco fotta qualche uelame con tre

T^for^ /^er/wr m una[ujiart':^ta-y ihiawate da gli .antichi DWy mente y minima

DO pcr'il <^el Mondo : o nero buono j mente, Ijnrito; & da noiVadre, Figliuolo ,

paclre me- <& Spinto ; Ma diteci dtgra':!^';^^ , fé egli in quejìo fuo difcorjo trattò

te p il fi- a'oltri) f" ref ^(Sl^ona tra ,
(e non -he nella fineféce un poco d' fcufa

gliuolo a-
^^11^ p^^ infnffi:!^'en:!^a , come fanno quafi la maggiore parteJempre , de

lo^fpimo g'' Accademai. Ca. E non ui pareua forje , che queHa materia che

fanto. egli trattò per una giornata fujje a bajìan^a , M, I. Tareuawi pur

troppo



LIBRO SECONDO. 34
troppo » &VÌÌ ha dilettato tanto qticfìo ragionamento^ che io uorrei, ò

ejjermi trouato inperfona ; che durando alquanto pi» mi continouajji

il piacere. Ca. Troppo ne fiateghiotto M. Lionardo , io ui ricordo,

che' e non è forfè manco piaciuto è me che à uoii& fé bene e mi fnffe

Siato caro il ritrouarmi, noi habbiamo talmente uditolo dalle parole di

Tilonftgnoreyche iomiperfuadache e' (ìa proprio comefé io hauefji udi~

to in quel luogo il BartoU ; & pcnfando che horamai Monftgnore , &
dal maggio , ^ da quello ragionamento che non eflato piccolofta an:^i

che non (tracco , giudico che noifaremmo affai cortefi 3 fé lo lafciaffimo

andare a ripofarli^Q^ ringraziandolo dello obligo, che hauiamo feco

di qucfìa giornata , pigliajjìmo il noftro maggio. Vef. Io non uorrei

però Signore Caualierc , che noi ni perfuadeffe che io mi Hraccajje per

(ìpoco; & mafjimo ritrouandomi a ragionamento con uoi altri ,jopra le

cofé d'uno de cari amici che io habbia ; de quali fapete che non fi ragio-

na mai tanto che basii : ne crediate , duo uoglia , che nejfuno di noi fi

parta , fé non da poi che harete cenato meco. 7W. L. Queflo non Hi

prometto io per queflafera , perche fono obligato a dare cena a certi

miei amici à quali io non pofjo ne debbo mancare , ma io ni lafciero bene

il Caualiere che con la fua cortefia fopperira alla impofìibilita mia •

Ca. Monfignore per quesìafha mi perdonerà che io non uoglio lafcia-. «

refola mia Mogliera. Fef. Le commodita uoflrc finalmente hanno tt

prcualere apiaceri miei. M. L. ^Ahra uolta più per agio ci ri'

uedrcmo ma con queflo eh' ci fia il Bartolì. yef Si di^

gra's^ia, Ca. lo celo condurrò in ognimodo ,& per-,

chefbora e tarda baceremo le mani a V» S,

Tri. L. Toi che il Signore Caualiere h(t

fatta la diparten:^a per fé& per

me , ionon diro altro, yef,

andate che Dio ui ac^

compagni •

iO ^T{.
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SOLI. M. PIERFRAANCESCO
Gì amBVLLARI.

L T o mì ueghoturbato Tde/Jer Viero

mio. T. ISlonuimaramgliate che io

flia cofi fojpcfo i perciò che quello in-

teruiene a tutti coloro , che haucndo lo

animo indiritto ò applicato a uokr fa^

re alcuna ccfayfcnoda qualche acci-

dente impeditiy di maniera j che non la

pojjono mettere ad ejfetto, L. lo ncn

uorreiparerui profontuofo in ricercare

la cagione che cofthoggiui perturba;

^1 dall'altra parte fé io fapef^i o potefìi

alleggierirui il dijpiacere ,nel quale io uiuegho ,defidercrci grande-

mente di farlo. P. di(piacere non certo , ma fi bene fofpcnfione di

animo ; come quello che effendomi hoggi prefuppofìodiuo.ere il trat-

tenimento di M. Cofimo Bartoli , menandolo in qualche giardino a

fpaffo , non lo hauend'o trouato in cafa non lo ho potuto haitere. L,

Ecco forfè di qua chi cenefapra dare nuoue, T. Ben ne uenga il no-

fìro M. Tier Francejco 3 io miperfuado che ancor noi andiate cercan-

do di quel che cercauamo noi. G. lo non so certo lo animo uofìro, ma
io fo bene che ueniuo in quaper trouare M. Cofimo, per menarlo hogi

che è fi bel giorno a fpajjo. T. T^ow ui difjiio che tutti cercauamo

una medefima cofa . G. dunque uoifiete rifolut i che egli non è in ca-

fa. P. 'ISlpn fecondo che ne ha detto il Gar-s^one , effendo egli ufcito

fupri con certi lììufiei . G. lo ni so dire che da un tempo in qua egli fi

è dato tanto a quefia fua Miftca , che èpur un poco troppo, p. o
perche "ì C* Terche la M.ufica fa troppo gli hàomini effeminati c^

molli.
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molli. T. .yf /; M. TìerFrancefco non biafimate tanto arditamen-

te la TvìuficayiÌK da tanti 1^ ft grandi buomini è fìata nonfoìaììiente te-

nuta come cofa cara , via qiiaft come diurna honorata
,
&• gran.lcmen-

te reuerita. I. Troppo ha ragione M. Vier francefco, con ciò fui che

gli huomini douerrebbono andar dietro a quelle co fé che gli potcjìino

far conofccre , per conjiayiti& forti ; c^rmn prr molli ò j effeminati,

& a queiìo propofno mi ricordo di hauer letto che ^ntiHeìic biafima- Antiftenc
u t ifineno eccellenti/imo lHufico j riprendendc lo , cìt* allegandogli che Ifmcno.

la Mufìca. non era altro , che una efca da accendere il fuoco de piaceri ; Mi fica ef-

oltre a i he uoifapete che Thilippo dijfe al figliuolo , come non ti uer- *^^ "^^ P'^'

Zcgma faper efonare tanto bene ^ T. adagio M, Loren:i^ouoiche ptlnpo ri

b:afmate tanto la Mufca giudicate uoi che apollo che fu fi eccellen- prcfc il fi-

te Tnufico i& Orfeo che fé correr lefclue &flare i fiumi , cr* tanti al- g'iuolo de

tri hucmini eccellenti in queflo genere , fumopero da e/fere biafimati ? '^ '""fi^-a.

Z. \4 quef.o lafcicro iorifpondere a M. Vier Franccfco. G. Islonft ^^^q]
pofjono certo biafìmare i perche l'uno <:^ l'altro di lorOy in'egnarono

con quel lorofonare <& cantare , a quel Secolo ro.i^n , afpro , S' duro

,

come haucffe a dincntare piaceuole ;ciuile , e^ benigno . Onde gli ^n~ Orfeoche
tichi finfono che Orfeo ferm^jje le più feluaggie fiere , cioè faccffe de- {jgmfithi

porre a gli huomini fcluaggi& fieri; la ficre7i\ay& la faluatiche^a »" i-Vtmar

loro: facccndcli djucnire manfueti , & humili . Et con la medefima \^^^^^. ^

ragione fingeuano che eglifermajfe i fiumi ; alludendo che egli fermi'.

uà loftrahoccheu'tle corfo delii animi che fen'^a regola alcuna , corre-

nano precipitofimente dietro alle loro uoglie , <^ a loro appetiti \ (& in

qucjìa medeftma maniera dicono che egli moueua lepiante y cioèrimo- Orf^o fer

ueua le cfìwatìoni delle indurate menti degli huommi y 1^ le riduce- mare le

uà ad udire la fua ^rinoma. T. A queflo modo adunque la Mujìca piate rhe

eralodeuoleincofl'jroì G Lodcuole certo per le ragioni allegate. L.
''?"''^'^^*

Come adunque può ejjere una medefma cofa lodcuole c^ biafimeuole f
^^À^^^^il

G. tutte le iofe che dilettano i fenfi nofiri , fìcomep.ire che faccia la

Muficayufate non modefìamcnte nuncono; ma moderatamentegiouanot
nonfoto a chi le efercita,ma a chi le ajcolta ancora. I. Dunq\ lo error

nafce dalla ignorantia degli huomini , nel non fapcre ufare le cofe. G.
certo chechihauejfe tanta fortC':^:^a di animo y che attendendo alla

ÌAufica 1 non fi lafnajfc uincere dalla nonfo e ome me la dire fnerua^ Mu fìca co
ta dolce-^a talmente che fuffi fcuro di non cadere in quella/urte di me TuUb-

uitio , che fa come poco di fopra dicemmo gli hiwmini effeminali; ^c ulare.

Vìa fé ne fcrmfj'- folamente per ricrcatione dello animo , con queLa
nàodejliay & con quella crean';^ay che fiafpetta, indubitatamnue a

nobili& a ben nati, credo <?«:^i tengo per certo che nonfolo fia lodeuo"

Icj ma
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le i ma utile : <2^ ardirò di dire ancora neceffaria . Tercioche oltre a

che ella gioua grandemente a ricreare gli animi noflri , occupati per lo

più da una infinita moltitudine di difpiaceri , che continouamente come

frutte diq''ello giardino deirnondoy pafcendoci più di tofco (& di ajjcn-

tio , che di mele o di ambrofta^ciafflighano& ci tormcmano : ella raf-

frena i'(iouani da una moUiiiidinc di inconuenienti tanto grande , che
Muf?fa co

^ difficile ad annouerarla : &fa che quedi eh:: fono più oltre di età ,
«"c S»oui.

^Q^^jid^y^^^JQ diligentemente le molto belle propor^i^ioni& dsfpenfuiom

de numeri che j'ono in lei ; im'pa.rano a difpcnfcire non fclo il tempo , ma
tutte le operaT^ionì loro , & le fuftan^ie ancora con tale propor2;ione j

che ne habhìa a rijnltare il conccr.to &- li armonia delle a^-^ioni loro ,

buono& perfetto : non altrimenti che dalle proportìonì j ^ dì[pcnfa-

tioni delle mifiire della hlufica ne rifiìlta il concento et la Armonia del-

-^ , , le nodi buono & perfetto. Si che molte fono le cofe che bene ujate

ben iifacé f'^° ledeuoU, & male ufate , buifmieuoli, P. A queflo modo non la

fon lode - Nufica, ma ilmodo dello ufarla è quello che U'Àbìafìm^te. G. Trop -

uc! ?,& ma pQ ij_ìucte ragione 3 che io non fo come io me la pofjj. bialìmare,fjpen-
le ufate fo

^^ chiaro , che mediante leip mamicne C^ T.^.^g^ quePta Tilachina del

weuoli.
"

inondo pereiechef non fuffe la ^.rvnonia de fette pianetti,& delle aU
La mufica tre Sfere de Cieli, mediante la qua! e fi viav.tiene qncjìo crdlne del Moti

'«gg^ il do , fappiamo certo che qiiejfa machina dellor.ninerfo fi rifolucrebbe
mondo,

y^^ niente ^frouincrebbc. L, Coloro adunque che in quefia maniera

( chepoco difopra hauete racconta) fi dilatano della ÌAufca^fono de-

gni di lode j tanto 3 quanto chi non la fa ufare è degno di biafìmo, G,

Cof certo la intendo, T, Ecco adunque che per qucjla uoflra ragio-

ne yfono 7ion folamente degni di lode coloro che della Mufìcain quefia

maniera fi dilettano , ma quelli che in quella fono ecceìlcntifjìmi : per-

chefenica qucfìi la Mujìca ofifmarrirebbe perderebbe dellafua bon^

ta, fi andrebbe fpegnendo del tutto , & di coft fatti hucmini ne ho io

conofiiuti in quefia nofìra età pur afjai che fonoflati lodatifiuni,. Z.

Deh ditemi per uoflra fede chi fono flati quegli , che uoi hauete cono-

fciuti per tanto eccellenti quanto uoi mi dite , &potete lafciar da parte

quelli che fono fiati auanti a tempi nofiri , perche Jarcbbe un numero

muiSo
*" '"^^"^0 y ^^^^ ^^ /o ^''"^ ^^^^ Ocghem fu quaft il primo che in qucfti tem^

Donate]- P' > ritrouajje la Mufjca quafl che fpcnta del tutto : non altrimenti che

lo fculto- Donatello nefuoi ritrouò la Scultura; & che lofquino difcepolo di Oc--

re,
^ ghemfipuo dire che quello alla Muficafiifìc unmonflro della natura ,

li-^T'l"° fi^^'^^^c è Jiatonella architettura Vittura & Scultura il noflro Mi-

gnoJo^uo ehielagnolo Buonarroti ', perche fi come lofquino non ha però ancora

narroii. hauuto alcuno che Lo arnui nelle compofi:^ioni , cefi ìsiichelagnolo an^

Cora
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Cora inffattuti coloro che in quefie fue arti fi fono efercitatt , è fola c^"

fen'^n compagno ; Et l'uno S" l'altro di loro hu aperti gli occhi a tutti

coloro che di quclie urti ft dilettano , o fi diletteranno p-^r lo auuenire,

7^e crediate che io non faopia che doppo lofjuino cifonoflati molti ua-

lenti biiovimi in qn-fìo cjercitioj come fu un Giouan Monton^ Brumel ,
^loua Mo

Ifac, Andrea de Sdiu , Ciouanni Agricol z , Marchetto da M intona , ^^ Cru mei^ molli altri, ch:feguendo dietro alle pedate di lofqHino, hanno inje- tnuficho

gnato al Mondo come ft ha a comporre di Muiica, V. Voi che ei ut Ifach mu
piace il ragionar di coloro che io ha conofcii^ti , c^ ne uolete il parere |j*^° ^""

tììitì, ancor che io non (ia multo efrcitato nelh Muftca ,& non ne fap~ ^^^ munco
pia aure coftfuldo cj* uero giadicin cerne molti altri . per hauerm non- g<o. Agri

dimeno io femore prefa grandif^iwo pi^'tere : & pereffermi ogni uolta cola mufi

che mi fé ne è porta occafionc , franato nolcnttcri dalie fono fiati i più '?' ^ '~

eccellenti Muftct de quali io h.bbia hatmto notitta , uè ne racconterò
}^\^^^^q^^

CjUcUi che a me pare eoe meritino di ejjère ricordati infra gli eccellenti. ^uCuo

.

L. Dite per uofh'a fede. P. lo ho conofciuto Adriano in Fenetia Adriano

mucHro di cappella in Jan Marco , le compvfnioni del quale fmo & in viUarcmu

\taìia CJT" 'U'jridi Italia 'grandemente lodate, & fi tiene che habbìno

molto del leggiadro& del gentile. In Boma per ualente Compofìtore,

conòbl^ a tempi della felice memoria di Vapa Leone, Confiun:^io Vefia; Cóftazio

le L ompofj':^ioni del quale fono in non piccola r;puta:^ionet &giafapete ,
''^^ '"'^*

che qui in Firen:i^e Ferdelotto eramio amicifùmo del quale io ardirei
y^^jgiof,

di dire , (e io non hauefjì rijpetto aliiamicitia , che haueuanio mfieme-j jo mulìco

che ci fuffino , com'^ intiero li fono , infinite cornpo(Ì7;joni di Mufica, chs

ancor hoggi fanno marauigliare ipiHgiudi:^ioficompofnori che cifieno,

Terihe elle hanno del facile , del grane , del gemile , del compaffo-m

ncuole, dei preflo, del tardo ^ del benigno, dello adiratOy delfagato^fe^

condo la prvprietu delle parolefopra delle quali egli fi mctteua a com-

porre. Et ho fcntito dire a vioiti che fi intendono di quesle cofé , che

da J ffquino in qua non ci è flato alcuno^ che meglio di lui habbia intefo

il uero mudo del comporre. Dietro alle pedate del quale caminando

poi ^rchadel , fi and.iua in quei tempi che egli flette in Firenze affai . .

bene accoMri'Jando. L. ^menduoi cofioro ho conojciuti ancor lo^pero ^,,(,^0

alloro (cadetto a baft.w^x ,maditcmi un pocohartete uoi cono ciuto <3m^.\\cio

un certo Ciachctt n da Mantella. T. Conobbdo& quanto a me la

Tonificafta mi diletta grandemente , d^ mi pare cb'eéla hahbìa di quel- ^^ Manto

lo andare delle compodT^iom di Adriano . H'-r ditemi ]e hauctc cono-
"^"

fiuti nella Magna Gombert ji^Crechiglione^ amenduoimacfiri di ^ r .

Cdpella della Maicfìd refareaì L. Voifapcte che iofonofiato poco
(-j^^i^j

.

alla corte , cheje benefjno fiatopiù mefi. nella Magna^fono iìatofor- gUone.
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^ato perle molte faccende a ir dietro a quelle ^ per efp edirle& non ^

alla, corte , pero l'un:) & laltro uiiipurc non fa che uoltCy ma non hebbi

con quelli multa dime/i ichf^^^'i^a.
* V. Coftoro hanno ufato dipoi una

cUra maniera diuerfa dalle altre nelle loro componi^oni ; U quali cer-

tamente hanno moUn del diUtteuole
^
perche Gomberto òa^^oa 5,

oa6, oaj^oaS} che £•'<; // habbia compoflo j fi come uoifapece che ci

fono uni infinità di Moneti , ha tenuto uno ordine, the tutte le parti

contmouamente cantino , con pochi[/ìr/ie pofe^ an^^ifugate ,
(ìrettcfer.-

ratte, inchiodate Cuna nella aUra^che uifìfeme dentro un certo che di
'

grandc':^7ui , congiunta con una armonia che ti dà un diletto marauiglio
'

fo : & mi ricordo hauere uditi quefii Tijufui difua eccellemia fonar di

yiola in cafa il Bartolo le cofe di quefto compofitorCyCon tanto piacere

Cir fatisfa':^^ion mia , che io non melafaprei in maginare maggiore i (&

quafi funile a quefttfono le cofe di Cruchiglione. L. Hauete uoifen-

Chrlftian tite cantare fonare le Mufiihe di un Chriftiano Olanda, ilquale in ^n-
Olanda, uerfa è molto riputato, T. Voche ^ma quelle poche Vii fono piaciute

clemens ^ff^^- G. Doue lafciate Hoi adietro Clcmcns non Vapa , Scobeto y &
non Papa ÌAoraies, che fono tanto nominati fra imufici di hoq^gi. T. OMeffer

Pier Francefco uoi hauete ragione che tutti a. trefon ualenti,& in per
Cipriano rara è un certo Cipriano B^re li quale ha compoHo molto ualentemen"

te j& Compone ancora tutta uia. L. Et df^ nofìri qua di Firen':^e}uoi

Francefco
"''^ dite cofa alcuna ? T. Di M. Franccfco Corteccia lafcierò io par-

corteccia ^^''^ ^'^^ ^ '"'^- '^^^^ Francefco , perche per efjere Canonici in una mede^

fìma chicfa , ^ conuerfando uirtuofarnente del continouo infieme , ne

fdprà meglio perlare di me. G. Di lui accio che et non paia che io lo

faccia per adula7;ione , dirò qMefiofolo che ci fono horaniai tante delle

fue campoff:i^ioni^ che daper loro ficffe lo fanno conofcere,i^ altra que-

llo i tanti mrtuofi& ualenti fcolart che egli ha fatti dapoi inquà che

egli è maesìro di Capella difua eccelleh':^ia che già fono 1 5 . anni , di~

mofirano quanto in quefia juapròfefìione egli fiaualente; ma ut diro

ben di lui una cofa che uoiforfc per non praticare tanto continouamen^

tefeco quanto ho fatto io i non la [apete. L. Diiedigra:i^a. G. Sap

piate che io credo certo che ho^gi egli fìa forfè coft gran Theorico,

quanto qual fi uoglia altro che fi eferciti in quella profcfjione. T.

Mattiora Ditemi nnpoco non ci habbian noi ancora M. Mattiorampollini , le

pollini. compofi':i^ioni del quale m dò mia fede ihe gli hanno acquifiata ima ri-

puta'^ione m.irauigliofa,& maffmo apprcffo a forcHieri. G . Certa-

me! te è che egli nonf?
può dire (è non che egli fìa ualente. L. lo mi ri-

cordo la ultima uolta che iofui in Konn, ritrcuandomi un giorno in ca

fa di M. Binda altouiiifdoue erano affai Mufici de primi chefuffno in

I{oma
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J^ow4 in quei tempi , che e fi Henne a ragionare delle fue compofÌT^io-

ni , che ellefurono grandemente lodate . V. Ei non ft può negare la

f4ifficien:;^iaj%i , che certo ,& nel comporre& nel rimettere ancira e

ualorofo yprcsìo,& accorto. L. Hab^fi^mocìnoìalcriin Virente}

P. H^ìhbiamoci molti di quefli giouanni che cidarmo continouamente

opera , ma per ejjeregiotnm non fene può dire per ancora altro ,/è non

che ft nede che di loro fi può (perare affai con il tempo. I. Ditemi un

poco digra':Qa M . Viero che ui diletta più lo udir cantare , lo udi-

refonare} P, Secondo chi io iidiffi. I. ^me piace più ilfonarey

perche nello udir Cantare iofento taluolta certe meiflonatc ffgarha^

te,& il più delle uolte difunite che mi danno un fafiidio maramglwfo,

T. je noi haueffe a tempi delU buona memoria di Vapa Leone fentito

cantare Carpentras , Configlion , Bidon ,& Biaferon^ & altri de qua-
^arpen-

li alprefente non mi fouuicne , noi non dire/li coft ; che uì dò mia fede
jj.as.

che uoifarejie flato uno anno per modo di dire y attento adiidirlì^tanto confìglFo

gra^iofamente mancggiauano le loro noci , & qui in ¥iren:^efu già un '"Bindon

M. \\licolo dt lore checantauaconuna gra^iamaraui-'
j^'|^^^Yo°dÌ

gliofa. Et il noflro Baccio Mofchini non è poffibile che habbia canta^
Jq,.^^

to conpiugya':^ia. L. Garbatamente certo , che io lo hofentito pure Baccio

ajjai uolte , c^ fuor di lui non ho fentito in Firen:!^e alcuno j che più mi Mofchinì

piaccia nel fuo cantare che Ser Viero& Batifia ancora del Corteccia , pj^^^ ^^

^

benché ft potrebbe lodare affai Ser Giampierofé haueffi hauuto buona corteccia

uoce. T. Certo uoihauete ragione y che ciafcunodt loro cantagar- Batiftadel

batamente: Ma noi che hauete detto che ui diletta più la Mufica delli correccia

infìrumcnti , che quella delle noci , ditemi unpoco hauete noi maifen- ^'^ ^-^^

tito fonare il Siciliano di P'iula^ Erancefco daMlano di liuto di Siciliano

yiolaancora^ L. Inno <& l'altro ho udito più uolte,& ne lorogè- Francefco

neri j mi fonparfi eccellenti/iimi . T. Voi hauete fentiti duoi i più da Milano

rari& diurni Sonatori della età noflrai iquali amenduoifonoflati miei

amiciffìmi
,
perche quando la buona memoria del Cardinale Hippolito

de Medici era uiua , erano amenduoi al feruitio di quel Signore ilqua-
to j ^^Ll

le comefapetefufemore amatore , & rimuneratore ,& foUeuatore di die ì carJi

tutti i uiruofi. L. O chefama lafciò difc coteHo Signore nella 'Ma- naie.

gna^ T. Ei non Ha bene a dirlo a me , perche miofratello glifuferui-

tore j ma per mia fé io conobbi in quel Signore tanta bontà , tanta vir-

iti , tanta magnanimità y e^ tanta liberalità, che io credo che il Mondo
fìa fiato y& (la perfare ancora molte centinaia di anni inan':^i che egli

habbia un Trencipe di cofi eleuato& grande ingegno ,& di uno ani-

mo dotato di tante eccellenti parti y quanto era il fuo . faina perofem-

pre la reuereni^ia di quei Signori che ancora uiuono, de quali nonfipuò

K fare
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fare retto ^iudictOypercb^ la uita ilfiae ti li loia la fera, G. yoifjete

entrato o M. Tiermioinuno ragionamento the bcrebbe bijoono di

più tempo cheforfè uoi non credete^ perche uoi harefle fo>fe apena in-

cominciato a raccontare le gran qualitati,^ le belle doti dell'animo

di cote/io Signore , che la notte ci harebbe jopraggiunta. L. Troppo

dice il nero M. Vierfrancefco , però torniamo digrada al rugiunamen

to noflro , che io defidcrograndemente intendere in quel che il Sicilia^

no& Franccfcofono flati l'uno piti dell'altro eccellente yperche amtn-

duoi gli hofentiti lodare fommamente. T. ìononuorreicheuoi ui

perfuadeffi che coflorofiiffino (Uti amenduoi eccellenti in un medefimo
genere di inflrumenti, che fé bene Francefco da Milano èfiato nelfona-

re la viola eccellente,nelfonare il liuto non di meno èflato non fola ec-

cellente , ma eccellentifsimo , (jr credo eòe fi come infmo ad hoggi non

ci è nejfuno che a lui fi fu potuto uguagliare fi durerà ancor fatica che

per lo aueni^efene truoiti alcuno, \l Siciliano poi per maneggiare una

viola , la ha inaneggiata tanto bene , tanto prejio^tanto marauiglio ''a -

mente , c^r mafjìme in compagnia di uno infirumemo di tafii , che non fu

mai fentito , ne credo fipoffa fentire alcuno che gli pofjì manici \ ^ncor
Alfonfo qIjc ^Ifonfo della viola ft.i in qwsìa genere ueramente molto eccellcn-
ella vjo-

^p ^ ^ y^j.^ nelfonare foto, (& accompagnato, oltre alle altre uirtù che

egli ha di comporre & di altro ^ che fono tali che lo fanno certo fopra-

naturale, L, \o haiieuo in uerojentito molto lodare uno ^leffandro

ftrigia da Mantoua , non foto eccellente , ma ecceUentiffimo nel fonar la.

viola: &farftntir in cffa qnatro parti a un tratto con tanta leggiadria

dr con tanta mufìca^ che fa flupiregli afcoltanti.C^' oltre a quefio lefue

compofì':^ionifon tenute cefi mufìcalt^ buone, come altre che in qucfii

tempi fìfcntino , & in oltre ho fentito lodare alfonfo , & lo annopaf-

fato quando io paff.n per la Franciaféntij quanto però al liuto , lodare

Alberto
grandemente Uno Alberto da Mantoua, p. lononlohòconofciuto»

da Min- magia da molti Fiorentini uenuii di Fran zia a l{oma , nefcnti dire cofe

toua. maraugliofc , ma ditemi un poco , poi che noi ftamo in fu quelli ragio-

Antonio namenti doue lafciamo noi il nostro M. ^ntoino da Lucca, L.

quanto dite uoi bene , io credo certo cheL T^tura habbia unluto mo-

Jirare nel cafo fuo quanto di bene ella id et può operare,quado ella uuo

le i
perche Jè bene ella ci ha dati molti di quelli che noi habbiamo racm.

comi eccelUntifiimi inuna di quefie facuità fole i ella hauoluto ma-

flrare di poi /« M. ^Antonio , la ultima fuà poffani^a in quefìa etate ;

pcrot he ella lo ha fitto non folo eccellente , in una di qiiefle facultati

fola , ma in molte , a un tratto : perche egli nel fonare il liuto non cede

hoggi a perfona , nella viola è miracolofo , & nel fonare il cornetto ,

credo

da Lucci'
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credo an:^i tengoper certo che auanT^i di gran lunga non foto tutti ifo-

natori dal tempo di boggi^ma tutti i paffuti ancora^^ credo fìjìardper

lo auenire gran tempo manicifene truoui alcuno che lo arriui, L. lo -

udij in I\oma ultimamente Tierino di Baccio nojlro fiorentino che mi pjerino dì

piacquegrandemente nelfonare il liuto. V. yalentifiimo certo » <& Baccio.

fé egli uiue mojìrerrà un dì che è uerofcoiare di Francefco da Trillano ,

ancor che e' ci è qualcuno che hoggi ode cofi uolentier lui ,&forfè piu

che non udirebbe Francefco fuo maefìro ;& ueramentefanonpioccolo

honore alla buona memoria di Baccio fuo'padre che fapete quanto era

virtuofo. L. yoihauete me/fa M. Antonio per ilprimofonatore di

cornetto da tempi nofiri; ditemi un poco non ci è eglifiato uri Mofatello Mofcatel-

a Milano ualenteì V. Falcntifiimo certo » & a tempi di Leone cifu ^° ^^ ^*^*

un Giouan maeHro del cornetto molto marauigliofo,ma a, me piacefont q'^^^i „,»

mammte tifonare di M. Antonio , ne udij mai ipiu bei capricci ,nele ria del

più belle fantafìe dellefue , ne piu nettamente quei gruppi , quegli an- cornetta.

duri di diminui-^ione, chefon tali che mifanno flupirc. L, Chi ci hab-

bian noi infra quefli Sonatori di fua EcccUen:<^ia che fieno rari «" altri

che M. ^ntonio^ T. Tuttifono talenti, ma perfonare uno Trombo- B*"o{«-

ne Bartolomeo é (iato ,&• é ancora coft uecchio ueramente raro. Effe ^^^^^^

bene in Bologna ft troua un certo Zaccheria& un fuofigliuolo , c^/» Zacharia

Venetia Gironimo cugino del detto Bartolomeo che fitonano miraco- dz JBolo-

lofamente ; Bartolomeo non di meno è fiato tanto raro ne tempi fuoi , S'"-

che ha acquifiato il Cafato^ il cognome ancora dalla uirtà di quello
j^o^i^^'^

infirumcnto ; oltre a che di viola fuona ancora beniffimo , & per ma- ve

,

neggiare un mbechino non ha pari ; ne folamente ha quefle parti , ma e

tanno buono » tanto piaceuole , & tanto benigno , che chi hauejfì a di-

pignere la bontàJapiaceuolcT^y cìr la benignità del mondo, non patria

far meglio certo che ritrarre lui,con un monte di infirumenti et di ami^

ci atorno;^ oltre a quefìo effendo già uecchio ha duoi figliuoli che di-

uentano rari , Haueteci ancora M, Loreni^o da Lucca , nonpunto in- Lorenzo

feriore a neffuno di quefli che ft fono racconti , an^^i ha nelfuo fonare ^^ Lucca.

una certa gra-^ia,^ una leggiadria , con un modo tanto ptaceuole, che

mi fa recare Cupido, oltre a che maneggia ancora,& una viola & un
liuto con unagraT^ia marauigliofa ,& non bifogna difputare de gli al-

tri Mufici di quefìo genere di fua Eccelicn^ia rifolueteui pure che tutti

fono tanto ualenti che ei non e Vrinope m Italia ne forfè fuori di Italia

ancora, che la habbia migliore di lui, G. Foi hauete ragionato di tan

ti Muftcì& di tanti infirumenti che io credo che noi diuenteremo tutti

a tre, efja Muftca^o efftinsìrumenti; eifarebbe pur bene horamai ragio-

nare di altro* I. DehM* Vierfrancefco habbiatemiper efcufato che

K a IO non



RAGIONAMENTI ACCADEMICI,
io non ho cerco quejìo ragionamento a cafo ,& dcftàero ancora con

buona gratia uofira che Meffer Tiero mi racconti chi egli ha cono-

" Jciuti per ualemi nel fonare di tastami fé non gli pare fatica; o al-

manco fc non tutti dirmene parecchi . V . f^oi haucte da fapcrc

che a tempi nofiri a me è parfo granfmatore in cote/io genere ti Ca^
Zoppino ualiere 3 altrimenti il Zoppino da Lucca» Loren^^oda Gaeta anco-
òì Ln ca j.^ quando io me ne ricordo mi fi sìupire , perche ionon fentif mai

daGaua. "C(7«''^ ^^^^ "^^ fonare fuffe più capricciofo di lui; ne che più uariaf

fé j cheui dò mia fede che fé uoi lo haucffe fentito fonare , più di

una uolta j & non lo haueffe ueduto , harejìe creduto che ci fujjino

flati duoi i fonatori diuerfi , tanto differentemente , & diuerjamcn^

te jonaua l'una uolta dalla altra ; & credo quanto a lo organo che a.

tempi ìiosìri fi durerà fatica ad equipararlo. L. che m pare del

luli© da yòw^re di lulio da Modona , non ui piace egli come quel di Lorenzo f'

Modena . T. I\aro certo& uago è il fonare di lulio ; ma egli uale molto più in

fu gli infìrumenti di penna che infu gli organi :& io gli fentij già dire

che gli dauail cuore trouandofi in una^an':^a oue fuffmo i pm brani

faldati t Capitani 3 oTrincipi de tempi nofiri, <^ che ragionaffino di

qualfiuoglia cofapiufiara op'm cruda , o diqual pm ftuoglia impor^

tante negOT^^io , nonfolo à tutta la Chriflianità , ma a tutto il Mondo ;

di fonare di maniera j che quei tali ^ deposta ogni loro bramirà , fie-

re':(p;a crude'2;a, o quale fi uoglino importanti/fimi difcorft , fi pani-
vebbono da tali ragionamenti , & andarebbono uicini allo infìru^

mento ad udirlo fonare; & mi ricordo che il Bartholo già mi dtffe

Marchefc che una fera effendo il Marchefe del Vaflo arriuato in^ofte in l{o-

del Vallo ^^ ^ ^ fubito con gli fproni ancora in piede andato da Papa Cle-
Papa eie

^^^j^^. ^ trouatolo a tauola y & entrato dopo la cena in difcorfo

con il Tapa & con il Sanga di cofe importantiffme , il detto lulio

effendo comparfo in una parte della Sala con uno inflrumetito , co~

minciò di lontano a fonare di maniera , che quei duoi Vrincipi , infie-

Cardina- w^/^o« '^ Cardinale de Medici, & con il Sanga chebaueuano ari.

le de Me- foluere cofe importantiffme ypretermeffono per alquanto tali ragio-

dici. namcnti ; & andarono ad udirlo fonare con una attentione mara-
Sanga.

uigliofa; cofa certo che per quella fera confermò quello che già mi

haueua detto ejfo lulio , fiche non rimafe punto ingannato della ope-

nione fua, z, . Voi mi lodate tanto cofiui , che io non so fé lo

lachesda amore uè ne inganna ^ o che più potrefle uoi diredi laches da Fer-

Ferrara, rara che è hoggi tenuto fi raro y & ft eccellente ? V. lo non lo

ho conofciuto , Ma io ho ben fcntito dire al Mofchino che a tempi

fuoi nonba fcntito fonatore alcuno che gli piaccia piit diluii paren^

doli
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Joti che egli fitoni con più leggiadria ^ con piH arte, & più muft-

calmcnteche alcuno altro , & ftaqual fi uoglia . L. Se il Mo-

Jchino hanejfc fcntito un 'Ruggier Francefe che boggi sìa al fa'ti- Ruggier

:^io (Iella Keginadi angheria; come ^la lo femi io in ¥rancia -jfor- t-ra.icefc

Jè non io laderchùc manco (he laches
,
perche cofiui Meramente e tan

lo riiarauiglinjn , che non fi può dir pia . 7iU che dite Uoi del fo-

mre del ?\1o[(hino^ T. il Mofchino fuona di m^iràera , ho- Mofclu-

lete Organi , volete injìrimcnti , c^ con una gratìa , c^ con ima leg-

giadria, & con una grande7^:^a, congiunta con tancaragiont' di Ma-

fua ; che io credo an-;^; tengo per cojà certa , che egli hab'nu pochi pa^

ri ; &-fe io dicefjì forfè ncjfuno , nonfofe io mi crrafli , m.t credo di no;

oltre alle altre parti fne , che fono dote date dal Cielo a pochi ^perche

come fi dìffe egli ha cantato, & canta ancor gra-^iofilfìmarnente,&
ha compoiìe moke cofe garbatifìimamente , Ma quel che mi bà

fatto rcjiare maraifigltato nel fuo fonare , c^ che io lo ho (cntito taU

uolia fonare per fuo piacere fen:i^a molti uditori
,
folamentc perfua

fludio i & durato una bora a pigliare una uoga di fonare m con^

trabattuta, che mi ha fatto deporre ogni fafìidio ^ ogni diffiace^

re i & ogni amamudine che io hauefji qual fi uoglia maggiore

nello animo : & tengo per certo che in quejio genere egli hahbia

fochi che lo arriuino . L. Io credo che fé noi uoleffimo raccon-

ture tutti i Mufìci eccellenti i quali fono a tempi noHriyChe que~

fio ragionamento non finirebbe coft preHo ; & io uegho "hleffer

Tierfraneefebo che harebbe caro che horamai fi ragiomffe di aU
tro. C. Et che fo io fé uoi uolete,che quesìi ragionamenti du-

rino fempre ? lo fon pure (iato un gran p^:^;(o fen"^! parlare , per

uedere fé ei uiueniuano ancora a noia t e' mi parrebbe pure che e

fi potejfe ragionare di qualche altra cofa ancora ,
pigliandoci qualche

gita piaceuole . L, Di gra^^ia , doue andremo jodi che ragionerei

mo ditefu uoi 7^, Tiero che fiate coft cheto, T. Elmi fa male y che

noi non habbian trottato il Bartholo , che noi celo faremo mefjo in me-

7^0,& haremolo fatto entrare in fu uno ragionamento , che io haueuo

penfato , che non ui farebbe punto difpiacinto * L. Dite per uo-

flra fede fopra che cofa ? T. Ei mi hancua promeffo a di paffati

di leggermi, di raccontarmi non foche ragionamento che egli ha-

ueua fatto nella accademia fopra la felicità , il quale io deftderaua

. grandemente, L. La dtfgratiancflra ha boggi uoluto coft. G.

Voi bauete ragione di doleruene , perche ne hareHe hauuto non picco-

lo piacere. L, Deh diteci M, Tierfrancefco lidillilo uoi f C lo

non harei mai mancato di honorarlo , come ilpiu [irctto amico che io

hubbia,
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habbidiO come hard io potuto o , àouuto non ui andare} P. Deh fé

non uipar fatica diteci un poco come egli acconciò qucjie cofé dellafe-

licità ,• che quanto io più ci ho penfato , non ho ancora faputonii accon-

ciare nello animo, chi fieno colerò che ueramentcfipoffino chiamarefé
liei, G. ^ quefìobifogna lungo ragionamento. L. T>{oinonhab~

biamo altro chefare per alprefente ,& di quia ferafonpure affai ho-

re, pero ditefu M. Vierfrancefco digratia,& parte pigliate la uia, in

uerjo douepiu ui piace,che noiui uerrcmo dietro. G. Poi che uoi uo-

lete che io uiguidi ,& che noi Jiamo entrati fu quesìo ragionamento ;

parendoui;io uoglio che noi andiamo infmo in borgo ogni fanti,nella Ca-

fa Paterna di M. Co/ima ; doue uoi uedrete in quel /alone grande che

egli ha infu la parte, di ^rnoj una pittura che egliui ha fattafareyche

oltre a che io credo , che non ui difpiacerà, tornerà ancora a propoftto

di quesìo ragionamento; perche la Pittura, e un triompho deÙa Felici-

tà, inmaginatofì da luiJìeffOyC^ fecondo ilfuo capriccio fattolo dipigne

re. L. andiamo digrafia ^ma dite in tanto qualche cofa di quelJuo

dijcorfofopra quefla materia, G. Egli prefe la occafionefopra un luo-

Dante go del diciafettefimo Canto delTurgatorio di Dante doue egli dice,

*' ^Itro bene e che nonfa l'huomfelice
" T^on è Felicità , non è la uera
*^

EJJhitia , d'ogni ben frutto & radice.

Peccati 1:^1 qn^i luogo Dante uolle moftrare che dallo dimore nafcono li

nakono
fette peccati mortali. L, Come dallo ^morenafcere i peccati i hor

dallo amo -' ,/ ^ . i i r ^^ r , i

re.
quello fi mi e nuouo

,
perche io bofempre fenttto dire che ^more e ca-

Amorc ca gionc di Ogni bene,& che cura harebbono i Padri o le l^adridialleua-

gion di o- Yc i loro figliuolij fé nonfujfe lo u4moreì o quale e quella cofa chefen-^^a
gni bene.

^^^ ^ mantenejfe,an7^i tutto lo che, e creato, nonftrebbe in ejferefe non

fufje lo ^more di chi lo ha creato » 7^e gouernerebbe la Prouiden'^^^ia

diuina tanto ordinatamente quefla macchina del Mondo comegouerna;

ne farebbe durataper tante migliaia di anni ; perche fi farebbe rifoluto

il tutto in Caos, che dunque mi dite uoiìpuò egli effere che Dante con-

tro alla oppenione di tanti Filofofi, c^ di tami Tcologhi suoglia che

dallo ^mere nafchino i peccati f" G. ^on fi contrappone per queflo

Dante alle uere oppenioni di coloro che uoi hauete dette , ma uditemi

di gra':!^ia j che io ui farò giuflo mio potere capace del tutto, P. M,
Pierfrancefco quefla cofa, nonfo come uoi uè lafaluerete,cheparefìra

A morena na ancora a me. G. ^fcollate, Dante ha pòfio difopra a quefli uerft,

turale
. ^.^^ /^ Amore e di dueforti , o T^atorale, o Foluntario : ;/ "naturale e

^'^ìhuò H^^^^^
^^^^ ^^^" P^'^^'^

^^^ > fi ^^^'^ interuiene a tutte l e cofe che hanno

pecca mai lo ejfere ; lequali naturalmente appetì/cono il bene, ciò e ti loro Creato

re.
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ve. D' quella forte untore , ftpm ancor dire che fta quello del Crea,

tore in u-^yjo le Creature; quello de Padri uerfo 1 figliuoli,& quello de

figliuoli u 'rfo i Vadri quinto alla creatione o,'^eneratione : qucflo duo

fecondo la oppcmone di Danteno» peccamai. L'altro .Amare cioè il Amor uo

volontario, uoiUamo dire lo amor dello animo , pecca m tre modi, '""^^^o

Z. Comepuo cfjere che uno che porti amore pecchi ? qucRo mi e diffi- trg modi.
cilc. G. Dirouelo ;ì,Ii huomini fi ingannano jpejfo negli obbietti , <^

errano amando un male obbietto^(& quefìo loro errore nafce dalia ele-

q^ione di efjo abbietto, che efjì hanno prefo ad ama^e; fi come interuie-

ne ad uno che uedendo alcuno altro m fiato ò in grande':^a maggior

dellafta defìderando difalire egli in quello flato, in quella grande:^-

:(a, ama & ha deftderio che quel tale che uifitruoua ne cafchi,et que-

fìo e uno ^moreihe , e caufato da mde abbietto,& pero cagiona in

colui che lo ha, fi come uoi potete còftd:rare il peccato dellafupcrhia, superbia.

Erra ancora per male abbietto quel tale che trouandofì in quel bello

fiatOyiìjir in quella grandcT^T^a, e altra modo gelafo di nanfe la perdere,

di non cadere da effagrande^^'^a,^ fi attrifla et haper male fé ei ue~

de che alcuno formanti , uadia accoflandoft a lo acquiflarft detta gran

de-:^'7^a,& da quesìo male abbietto ^fi uiene a generare a^ a nafcere in

quejtp tale , il peccato della innidia che egli porta al Prof/imo

.

Inuidia.

ultimamente un'malo abbietto fimile e cagione che alcuni errano

ancora in quefia ajtra maniera. Benefpefjo auiene che uno effthdo fia-

to ingiuriato ha tanta la ira che ei fi prepara alla ucndctta , & per ciò Ira.

ama il danno delprofìimo^ defìderando di uenUcarfi contro di lurjjora

hauctc intefo lAcbe modo, & da qnale ornare fecondo Dante nafchino

i peccati , & quegli che in q-icfìo modo peccano per amore , dice egli

che purgano^quefie loro colpe negli tre primi giorni del Purgatorio .

I. yoi pallate in modo che ci pare che dallo ^more del male obbiet" —
to ifip'fii peccare ancora m altri modi che quelli chenoihjmterac-

conti; dicendo quegli che in quejio modo peccano purgono& quel per

che non dicefie uoi tutn quegli che m quello modo peccano 5 cr. C.

perche quefìo malo obbietta fecondo Dante fì diuide m tre [fette , Cuna Ob'ctro^

fola delle quali e , quella che io ni ho racconta. Z. Diteci digra;^ia °^ '';*.'' '^^

le altre due. G. brra quejio amore ua'-oniarioamaodoo troppo ar~
fp^-^i^

dentemente^e troppo freddamente. V. Come coftì C. Da lo amare
troppo fedctameniCy^ meno che nonfì conuicnc Dio,n^ nafce quello er

rorr che infra t peccati e chiamato accidia; ilquale difetto Dance dice A.cidla.

che fi purga nel quarto Girone doue egli fi crauaua, quando diceua, Al-

tro bene eihe nofa Chuom felice, L. .Af aitate di gratta a me pare che

Dante m qucflo luogo fi contrudua dicendo qucfle parole , ytiiro bene

e che
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è che nonfa l'hmmfelice^attefo che in altro luogo io so che egli ha det-

. tOyChe bene o buono,non èfé non il creatore del tntto;et che chipoffìede

mini {;
Ifiipoffiede ognifelicità}come può egli c/fere bene cheno faccia l'huom

iiig2nat7o che lo poffiedc felice} G. Dircut glihuomini fi ingannano nello andare

ne'- cerca ciafatno cercando di effo bene cohfufamcnte ; come quelli che nonfanno
re jlbene difccrnere ne dijiinguere i benij percioch e moltifono i beni , ma un folo

molto
°"

^ ilfommo ^ Trincipalc j cotne ui fi potrà dimojlrarc: oltre a che cifo^

Bene ibm no molti che tengono per beni quelli che non fono neramente beni. T,
mo è , un Tornate a dirci come lo huomo può errare per il troppo ^more , che
folo

. pey // poco horamai mi pare che fifa ucduto a baftani^a . G. Tvlentre

che gli huomini tianno dietro a lo amare quelle cofe che gli paiono beni,

ingolfandofi troppo; peccano, perciò che alcuni credendo che le ricche';!^

. T^e fieno efji beni, le amano tanto flrabùccbeuolmcnte che difcano in
Auanz-ia

^^^^//^ errore , o peccato che fi chiama ^tiaritia. Altri amando troppo

- , la delicatura , & la uatietà defouerchi cibi, & delle uiuande, cafrano

nello errore della gola. ^Itri dal troppo amore di una compagnia a lor

Lufluna
. jjjodo , cafcano nella luffuria . Et però djfje Dante parlando di qucHe

cofe che gli huomini le apprendono per beni , & non fono ucxamenlc i

neri beni ; ilperthc amandole troppo , peccano per ilfuuerchio amarle.

L. Si ma che haueita a fare quesìo ragionamento con il uolere mpjlra

re a gli huomini la nera felicità. G. ^nTfi da queflo prcfe occafions

b
'^7

ir
^' infegnare a chi lo afco'taua, come hauciuno afare^ ajaperfi difende-

non cauCa ^^ dallo amare i falfi beni i quali non caufauano la nera felicità ; &
la felicità come haueuano a conofcere i neri beni, che conducono chiglifegiie alla

uera. ucrafelicità;& perfare queHo addujfe molte authorità di uarij Filo-

fcfi , & di uarie vppinioni di huGmini grandi ^ antichi c^ moderniidelle

quali authoritati oltre a che non credo ricordarmi di tutte farieno an~

cora troppe lunghe a raccontarfi, però le lafceremo da parte, T, An^
•s^i cifarete ccfa grata a raccontarcene alcuna , perche io non mi pojjo

inmagmare come la intendcfSino coloro , che fi trouarono in quelfecola

ro':^Ot nel quale per auucrniira non erano ancora ne lettere ncfludij, &
ne ccntempla:^ioni di cofà alctm.' ; ij«:^i ardirò di dire che non fi troua-

uanoncn che altro cafe^ne luoghi douc rifuggirfi dalle ingiurie de tcm-

f/ óncr ^'* ^' ^^^'' ^ ^^f^ f^olto ucrifimile che in cotcfi tempi non conofccndo

alfuni co gli huomini altro che corpi credefino che la loro felicità fi trouafinn

lìHeua ne efti corpi ; Ma pocofecondo il parer mio douettc durare quefla oppe^
corpi. nione : peroche cominciando cfjì dipoi a confiderare che queflo nofiro
Anima

mfl;//,7c//<(9 era compoflo di anima & di corpo ; del che fi accorfono ,&
le d:ì cor dalla fcpara'2^ione che laanuna faccua

,
quando il corpo rcfiaua fcT,':^a

pò

.

lei', c^ da quella uirtu eh e infondcua in tutte le membra 'mentre che cf-

fa anima
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fa anima (i trouaua nel corpo ; Si accorperò dico , che ella era mólto più

nobile che non ert da per fé cjfo corpo ; & però furono alcuni di loro

che conofcima qaefla nobilita della anima , lafcurono quella falfa op^

penione che haueuano della feliciià , & tennero per certiffìmo , che

non nel corpo , ma nella anima ft haueffc a trouare ej]a felicità , come
^'J!*^'^*.

in parte più nobile di queflo nofìro indiuiduo . L. Deh ditemi digra- ^^^ ^
**"'

tia , coloro che credemno che la felicità fuffe , ò fi trouajfe ne corpi

come la intendeuono j* G, Ingannauanft perfuadendofi che ciò che

non hatteua corpo
, fufii ancor priuo dello e/fere : per la qual coftt

non uo Iettano che la felicità ft trouajfe in altro che in efft corpi , dicen-

do fé quello che non è corpo , non è cofa alcuna , come può ritrouarfi

la felicità in quella cofa che non èì & di queHo parere già era lo

Epicuro , ilquale poneua la felicitane piaceri del corpo ; & doppo lo Epicuro
auuenmento di Chrifio i Cherintiani teneuano che doppo la refurre- Cheria-

^lone de Corpi, fi hauejfi a pojjedere nel I\egno di Chrifio la uera t'^ni.

felicità , mediante i diletti& piaceri Carnali . TSle da quefia oppcnio-

ne fono troppo difcofio i Giudei , i quali credono che i giuW. habbino

ad efferc retribuiti della giujli:^ia loro , mediante i piaceri corporei .
G'"ac»-

V. Troppo beata farebbe quefia nofira carne fé co/i haiicjfì da effe-

re. G. Troppo dite il nero i che fé la cofa fieffìcome hanno detto CO'

Horo
,
farebbono partecipi dellafelicità ancora gli animali bruti, L»

perche^ G. Verche le deleta^ioni , uolete t piaceri Fenereiy de ci- •

'^

bi ifono cofì comuni agli huominij come a gli animali bruti ? & que- . .\"
'

(io nonpuò effere , perche quando il Vhilojofo tratta della felicità j di-
^ ^^ j^^ *^

ce che ella è un bene propriofolamente dell'huomo . Oltre a qucHo noi prio fola -

fapete che lo ultimo fine di alcuna cofa , e nobiliffimopiù di altra cofa , men te dei

Cora? quello che ha ri/petto di cofa optima ,^ le delettaT^ioni corpo- ^ ° huorao

ree , non ft conuengono allo intorno ,fecondo quella cofa che è in lui no- ^^^
"
"*

bìliffma i ciò è fecondo Jo intelletto ; ma fi bene fecondo ifenft , di ma-
niera che la felicità che ha ri/petto di ultimo fine , come cofa nobiliffi-

ma , fi conuiene allo Intelletto , eì' non a fenft. Verilchenon ft dette

porre ejfa felicita ne piaceri chefarebbe contro allo ordine dt datura , Le cofc In

ciò è che le cofc inferiori defjìno perfe'^:!^ione alle fuperiori . Dipoi <^f f'ori nò

uoifapete che quella cofa che non e buona fé non moderata , piglia la ^^"."° P^^

fua bontà da coliti che la modera ,& fecondo fé non e buona, per il che \^ fupcrio
le dUettaT^ioni che allo huomo nonfono buone fé non temperate, nonfo- ri

.

no da per loro ficjje il bene del huomo ; <& il fommo bene che e la fìejfa
Sómo ht-

felicità ,edapcr fé folo buono , ei^ wo« per cauft di altri ; fi che non ft rj^r^^^f
debbe porre la felicità nelle deletta:^ioni corporali : Et hauete da fa- i);^, ^

^'^*

fere che il fine di tutte le cofe , e Dio ; & che per quejlo, e di neccffnà di t Jcic le

Z che al
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Accodi- ^^^ ^^ huomo (ìa propoHo per ultimo fine cjuelia cofa mediante la quali

mento a ^l^^ '^P'^ ^'•'^ eipuòjtacojìiad ejfo Dio;Ma perche per le dette diletta-

Dìo come :(ionìJhuomo ègrandemente impedito dalo accoflarfi à Dio, ilquale
fi facci. accojiamento fi fa mediante la contempU'^ione , lacuale è oltramodo

impedita da dette diletta'^^ionit perciò che effe inmergano l'httomo nelle

fenfualitadi ,&per conjeguen'^a lo ritraggono dalle cofe intelligibì-

li'ypcr U qual cofa uoi uedete che i diletti corporei nonfono la nera fé-

Lu "'^'m
^'^'^'^ ^^^ huomo, L. lo mi ricordo pure di hauer letto in Vlinio che Lu

tello Fcii
^"^ Metello Cittadino Romano fu chijmatoVelicc

,
per hauere huute

ce. tmte quelle cofe che egli deftderaua, che erano la maggior parte atte-

nenti al corp 0. G. Dite che cofe erano quesie ? £,. Dieci fé io me ne

ricordo bene, la prima era che egli defidcraua di efjere il primo com^
battente chefitrouajfe ; Ottimo Oratore \ Fortifjim.) imperatore, che

conilfauor fuo fi facefino grandiffime cofe ,• effere tenuto grandi/fimo

Senatore; Sapientif^imo ; trouare con modi boni <c$r facili gran quan-

tità di danari ;& nella città fua effere riputatijfimo ; lafciareafjai fi-

glmoli ; & l'ultima cofa efjere degno di qual fi uoglia grandi/^miL) ho-

norem lequali cofefacceffeli tutte, furono cagione che eglifujfe chiama-

to Felice ; Et iofono uno di quelli che uegho una granfelicità in quelle

Felicità perfone chefono degne di glandifilmo honore . G. Volete uoi che io ui
nò cofifte mofiri che la uera felicità non confiflc ne gli honoris L. Digratia. G,

Bori/
°' '^^^^^ ^^ ^^/^ ^^^ '^'^

P^**
^^'"'^ fl^fl^ "^" f°"^ buoìie ò defiier ibiii, ma

fono buone ò defìderabili mediante alcuna altra cofa , ce] to è ^ che non

fono lo ultimo fine. L. Cheè yperqueflo^. C. Lo honorenone dapcr

fefìeffo buono, però che egli procede da una bontà , che fi tntuu.iua in

coluicheè honorato; il quale defiderà di effere honorato come che et

uoglia hauere tcfìimonij di alcuna bontà che in lui fi trouaua ; & che

ciofia uero , uoi uedete che la allegrev^p^a di quefìi tali,t tanto maggio-

Alla fell-
^^ * quanto più efìi ft fentono honorare da maggiori& più fauij. Oltre

citi fi per a che noi fappiamo che e' fi peruiene alla felicità folamente mediante
uien p la la Virtù, ér che le opera':(ioni della u'irtù ,fono uoluntarie ; che altri-

MJ""* . menti non farebbono lodabili i talché egli è dineceffità che la felicità

ni^ cUUr ^^*^f^fi^ '" alcuno bene , alquale l'huomo peruenga mediante la uolun^

uirtù fo- tàfua;&lo efiere honorato non è in podefià di co lui che è honorato,

no uolon- ma depende da colui che lo honora; Siche uedete come ei non fipuò por
"-"^'

u
^^^^ felicità ne gli honori; Ma meglio ditemi unpoco , il fommo bene

some e-
non è egli un bene perfetto^ L. Verfetto. G. Et un beneperfetto non

ben per - fopporiafcco male alcuno non è vero ?" L. Vero. G. Quello adunq;

Ictio. in cui , è ilfommo bene , è impoffìbile che fia cattino ? L, Impoffibùe

certo, G, Et un Cattino può efjerefacilmente honorato fi come inter*

uennc
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Henne a Commodo, ad Eliogabalo ,& a Iterane , chefapete cbifuro^ Comodo
no, fiche potete daperuoifleffi confìderare quanto fi ingannino coloro Eliogaba-

che penfano che la felicità confida ne gli honori. V. l T{pmani per ^^'

quanto io mi ricordo di hauere letto , poneuano molto la loro felicità ^l\[^\^i

nella Gloria ; lacjuale non è dubbio alcuno che fu cagione potijjma

,

non confi

che e(ii condufjono lo imperio loro a tanta altc'^-^a , folo per lo arden- fte ne gli

tiffimo defidcrio che di cf]]i hebbero t Cotnelij ,
/' ^abijyi Curif ,

gli Ora- ^""°"j"-

.

T^j, & tanti altri ; cjr Scipione africano parendogli che Ennio Voeta
Y'zhiì.

hauejfe con ifuoi uerfìil ujìrate le gran cofe fatte da lui, uolle uenen- Curii.

do di poi a morte il detto Ennio , che eglifufje fcolpita una immagine

,

Orati i.

& collocata infra i fcpolcri de Cornell] . Oltre a che Vompeiofcce cit- Sapion

ladino Esimano Teofane da etilene, perche egli baueua deferme le co
£,,""p°g

fé fatte dal detto Vompeio. I. lS(onfece Quinto Sabbio hauendofai- ta.

to dipignere le facciate del Tempio della Salute^jcriuerui dentro lino- Pompcio

ine jtio^folamente perche rivianeffe di lui quella Gloria. Et Fidia Seul,
JJ]^°.!^"*

torecelcbrattfmo hauendo fatta quella belliffìma flatua dt Tìlinerua
qI^^"^'*

non fculpi la fua sìejja effigie nello feudo di quella . P. Et .Alberto fabio.

Durerò tanto celebrato pittore ne tempi noftri , quante poche hijìorie Tépio dei

. ha egli dipinte che ncnuì habbia difegnato& poflo lafuafieffa effigici ^a falutc ;

G. infinitifono che hanno hauuta quefla oppenione^infra i quali fu an-
*^*^'^ '*^"*

Cora Themifioele yiibemefe , ilquale effendo una uolta dimandato da Alberto
uno delli amicifuoi

,
qual noce glifarebbe più che alcuna altra grata : duco.

rifpoje quella che cantajje le ottime arti mie , P. Quel deftderio della Ttmifto r

gloria di Mcffandro Magno fu certo grande:& lo dimoflrò quando <^^.«^te-

da ^n^jfarcogli fu detto chefecondo la oppinione di Democrito fi tro- /^lef/àjro

nauano immmerabili Mondi,perche quaft piangendo di(]e, mifero me Magno.
che non ne pojfegho pur ancora uno ì G. Che bijogna dire t infiniti fo- Anafarco

no flati, &fono, faranno ancora mentre che il inondo dura , coloro che i^emocn-

pongono la felicità nella Clona; maio uimosìrerrò che ci fi ingannano,
^"*

L. Dite di gratta, C. Marco Tullio dice che la gloria e unafrequen-
^^ ^.^jj.

te fama di alcuno con lode, & Ambrofio che ella eunailluiìrenoti'^a Gloria che
con lode . -poifapete che la T^atura degli huomim e che cjjidefulerano (ìa.

di effere conofeiuti con alcuna chiarcT^a ò lode, folo per cjj'er riueriti da

coloro che gli conofono : per la qual cofafittede che lagloria,e cerca-'

ta per amor dello honore , c^ poco fa dicemmo che lo honore non era il

fommo bene del huomo . per la qual cofa nonpuó efjere ancora la Glo- Gloria f
ria quefio fommo bene : poi che ella fi cerca per lo honore. L. Si ma

'J^5

^' '^^^'

ella epttrcofa bella lo effere conofciuto. G. E cofa bella j ma ditemi *^
'*

unpcco qual cofa tenete uoiperpiu nobile , il conofcere, lo effere co-

nofciuto, L, il conofcere certamente, C, Et la Giona confifte nello

/'- L 2 effere
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Gloria nò ^IJ^^^ comfciuto , uedcte dunq; come la Gloria può ejjere ilfommo bene

può eflere del buomo oltre a che egli ci e quelìo^che uno può effère comfciuto coft^
il rommn le opera';^iomfue buone come ancorap le cattiue: Ma per le cattine ogni
'"^* uno cerca dijiare nafcofo. I. Et per le buone ancora di cjfere conofcmtoi

G. Sta bene. L. Lo ejjer conofcmto adanq; quanto alle cofe buone,e be

ne defiderabìle. C. Si ma e defiderabtle quato a quei beni che in quel ta

lefi ritrouauanoyno uedcte uoi che i beni fono migliori che lo e/Jere cono

Bene fcm fciutOiComeuokte uoi che la Gloria adunq; fìa il somo bene}Ma poche
mo è ftabi uoifapete che il somo bene e fìabili(Jìmo. perciò che naturalmentefi defi
hfumo

. ^gy^ lajìabilità del bencyditemi unpoco,nonfpete uoi che la Gloria che

coftfle nella famaiC injiabihfiima? perciò che egli no e cofa alcuna più mu
tabile che le oppinioni et i pareri degli huomini. Dia quello chnin quefìa

cofa importagràdemente, è che noifappiamo che dune e il fommo bene,

non uipuò ejjere alcun m'ilejComepoco di[opra affermammo;et noi hab
biamopur ueduti alcuni huomini che per il defiderio delia GloriaJjanno

cómejfe jcelleratCT^p^e crudeli,et impictadigrandij/ìmc; dequalifipotrie

no raccontare alcuni a tempi ndjlii,ma infra gli^ntiihi.clr.flà m dubio
Pauuma. ^^^ Taufania nòfta da ejfere annouerato infra iprimi^pen he domaì:dan

do una uolta Ermocle qual cofa egli harebbe a fare per diuentarc in un.

fubnogloriofo,et rijjodendogli che ciò glijuccedcria ogni uolta che egli

amma's^T^ajje alcuno perfonaggio lUu(ire/i mcfjc fubito in animo di ama:^

:^are Philippo,et lo mejfe ad effetto;che fu ccrtamcntt una impietà man

La Felici
^^^^^ ^' 'HP^ minor di cotcHa ancora mi parue quella di colui^ che per

ti o uero diuentaregloriofopensò di ardere in Efcfo il Tempio di Diana. G. Ecco
il fommo adunqi che ilfommo bene o uolete dire la felicità^ nò può confiflere nella

^^^\ "°" Gloria,poi che la Gloria ft cerca mediante lefcelerateT^T^e, ci le impieta

la elotk.
^'•' ^^^^^^f^onpo/Jono conuenire con ilfommo bene. T. Et meno fi deb

Gloria fi
^^ trouare quejìa fdicttà nelle ricche'^^.i^e , poiché ella non e nelle cofe

cerca me- deUo honore& della Gloria. G, Troppo hauete ragioneperche la fe-
diance le Hquò. è daperfefoUdefiderabileiCt le ricchcT^e fi defideranoperferuir
fcelkra-

^^^^ ad alcuna altra cofa ; come quelle che daper lorojìefje non darre

Fclici'ti
^^^^ ^^"^ alcunoi ma chi le defiderà per foftenimento della uita; chiper

non fi po- honorarfene i chi per ragunare efercitiiperfuperare le altre nationi,&
ne nelle cbiper altre cofe fìmili-Ja onde defiderandoftper alcuno altro jincy non
nccheze. fjanno parte alcuna di felicità^ laquale e da perje fola defiderabile. L.

^crchc^G ^ ^^P^II'^dere et il conferuare le ricche^^e e pure un gran bene. G. Dite-

defidcri- w/ un poco che gioua aduno huomo haueregran quantità di danari^^
no. tenerliJepolti in una arca} L. lo non dico che elle fìhabbino a tenere

fepolte,ma egli e pure ungran bene hauerne^ et poterle dijiribuire a per

fone uirtuofe& da bene; et credo che quefiafta una granfzlicitd di chi

lo può
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lo puòfare. G. Crade ceno[e cllapoteffe durarcyWa ditemi digraT^^iaj

quando qualfi uogliapiuriccho , hard durato gran tepo a donare le jite

ricche:i^eyetpo[ìa lafua felicità in quejìoy comefarà quefìo tale che con-

tinouamente donando furafor:^ato a uenire in pouenà, Tcrchefe la fé

licita confijie nel poterlo fare tuttauolta ;& te ricche':ì^7^efono una cofa

terminata, chiaro , e che la felicita di coHui mancherà ogni uolta , che

gli mancheranno le ricche:^'^e-y lequali non e dubbio che gii mancberano

prefloyclfendone contiriGuamcnte liberale. Oltre a che ei bifogna che la
[J Jj°"^

*:^

felicità dello huomo tofifìa in alcuna cofa chefta migliore dello huomo : una ^oh
et noijappiamo certo che lo huomo, e migliore delle ricche^^e. P. f^oi che fia mi

dice/le ancora che alfommo benefiandaua uolontariamente, et iofo che gl'ore del

per uia delle ricche:s^e non fi può andare alfommo bene, perche io lo ho
^"^l^^^'^e

uifioper e(j)crien:^iay che a molti le ricche:^e jvno (late tolte, mancate f^^ heni

contro alla uoglia 'oro, G. Chi nejlà in dubbio ? non fapete che ellefo ài fortuna

no de beni della Fonuna, iqttali non ftacqmliano confiudio di ragione , Riccheze

come fi acqui/la effa felicità : an':^i ut dirò meglio che non che effe ricche
a""^""*^

^ff arrechino altrui la nera felicita , io ui mojlrerrò che ad infiniti elle
^\^^y^\ ca-

hano arrecate infinite calamitadi et miferie. Ditemi un poco nonjapcte bmitadi.

uoi quel che nefuccejfe a Midaì Ma meglio ditemi qualfmo quelle rie- Mida.

cheT;e che alcuno, etfta qual ft uogli,accumuli che egli non le tolga no

le ufurpiy nò confenta che elle fien tolte od ufurpate ad altri^quefti tali

a chi ellefono tolteJìarehbono efi riceuuto quel dano,fe effinó haueffì-

nopoJJeduteeJfericcheT^e} L. Meramente non. G. Tigmaleonep ildefi P'gmale»

derio dipofjedere lo oro di Sicheo fuo cognato, lo amai^ò. Volymneflore ^\
per il medefimo ama-^òvolidoro figliolo di Vriamo. Dario p il defiderio rolime-
delle ricche:^e.fece aprire ilfepolcro di Semiramideydoué in cambio delio ftore.

Oro trouo le conueniemiparole ad uno auaro. TSlerone Jpogliaua i tempi Polidoro

fondeua le jiatue de gli Dei et le altre cofejacre , Enfile tradì ilproprio P^*"'?

7^arito-yer infiniti altri ftpotrebbono raccontare che hanno commeffo per a; 5emjra
quejìo defìderio[cellerate:^e inauditeyponedo la loro felicità nelle ricche niidc.

T^e-ylaqualepocofa duerno che nonfìpoteua congiugnere con alcun male. Nerone.

I. Ditemi di gratia non ui pare una granfelicita in quefìo mondo quella tnhlc.

de Wmcipi che pofjono ciò che efsiuogUono uerfoi fudditi loro ; uolete

circa il ualerfi dellefufìan7;iey0 circa il ualerft delle une et delle perfone

de loro popoli? G. Forfè che a chi la intende per cotefio utrfo,ella pare

felicità quàto alle a:^^ioniyet a nego'^ij del mondo-yWa io nò la intendo m
quefia maniera. L. Terchci G. Terche la pott-^^ia ft acq'Aifi.x(w parlo . ^

della potetia humana)mediante la Fortuna, et e cofa inlìabile et caduca,
^'^'<^'f*

oltre a che,deh ditemi dtgratiayqfiapotttiayhÒ può ella effcreacquijtata ^^. ..^j]^

da un triflo come da un buono» £.. £ vero ma, collocatemela in un buonoì pctencia

.

C, io
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G. lo fono contento fapete perche l'huomo e chiamito bnono. ' L. Dr-

Huomo
j^^ Q^ Vhuomo e chiantxtofoUmentebmnOy quando per £fuanto egli

che. 9^^> ^'i^^(^
accoftailpin che eipuòa Dio;alqualefola ff attribuifieprò

priamente queflo nome di buono;& non fi chiama alcuno buono perche

egli habbia più una potentia che una altra ; ne ui crediate che fra uno

buono che pofjafare cofe buone , ne triflo perche ei pofja fare cnfe tri^

Jie ; però che il fommo bene o uogliamo dire la uera felicità non conft-

Potcntu sic nella Potentia. ^ttejo che quella cofa che fipuò ufare bene & ma-
fi può uTa le , come e ejfa Totentia, non può e/Jere tifammo bene ; perche ditemi
re benc,6(c digrairta, non fava egli migliore allo huomo che einonftpojfu ufur ma

le alcuno ^ <^la Voteflà può cjfr.rc pur ufata male , come la ufarono ,

Nerone '^>i^^one, Comodo, Elwgabaloyàl' infiniti altri} V. lo fono del parere di

Comodò. M. Vierfrancefco ,
perche quando io confiderò bene^ io ueghopiu l'un

Eliogaba di che Caltro quefic Potefìati humane ejfere impcrfefiiffime^corne quel-

^° • le che per lo più dependono dalle uolontadi et dalle oppenioni delli Imo

mini ; le quali oppenioni fono inconfiantifiime e^ imperfettifjìme. L .

Si ma una Vodefià grande come e quella dello Imperio non ha tanti ho-

fiacoli. G. ^nT^i quanto ella e maggiore tanto più e inconjìante : per^

che ella depende da più regni& più (l'iti , dr da molti più popoli che

Potcfta «"'* Totcntta ò Potcfla minore ;& dependendo da più , può ancora da

gradi più più, &• per più uarie me effcr moleflata ,& inquietata y talché in effa
imperfece non fi debbe ne può porre efja uera felicità. L. Per quejie uofìre ra-
te icita rj^

f^(-ii^gfj[f. conchiudere , che la felicità ancora non confi-
noti conh ^ ", " . ,

^,. 1,1 ,.,•'.
,

ite ne be- ^^ ^^ beni dellcorpo,n che alcuna uolta mi ha ingannato, perche quan^

ni del cor do io mi ricordo di ^^ilcibiade, che per lafua helk'^a era tanto amato
po*.

. da Socrate y e' mi pare che egli haueffe pure una gran felicità iCaufata
Alcibiade

^^11^ jj^.^ belle'^^^a : perche fen^afitafaticao fìudiOfO diligentiaalcit*

na ,
[olo con il conuerfare con Socrate poteua fapere ^ intendere da

lui tutti ifecreti della Telatura ; i Moti delle sìelle ,& de Cieli, (^fim

nalmente qual fi uoglia cofa che a me pare una felicita grandijfma.

G. Quejie belle'2^':{e , o quale altra cofa de beni del corpo , ditemi un

poco nonfono cfsefottopojie alla Fortuna ? L. Sono. G. l^oifapete

che i beni della Fortuna non jonouolontarij , di poli beni del corpo fo-

no coft comuni a gli animali bruti, come agli huomini ; & fapete che ft

e detto che la felicità e un bene jolamfute propio a gli Imomini. T.

Troppo e uero che nel correre i Ccrui & i Tardi firicno pili felici che

lhuomo ; come farebbono ancora infiniti altri animali in molte cofe che

_ ,. . . fi annouerano infra i beni del corpo. G. Si ma ditemi una altra cofa j

cólìltenel la anmanofìra non e migliore del corpo . V. Sen';^a dubbio . G. In

la anima, lei adunque Q^ non nel corpo douerràhauere ai effere effafelicità , lo

non
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r.on dico cofa alcuna de fen(ì ,
pero che e/Ii/ono comuni ancora con gii

ammali ,& alle piante m parte j ma nel huomo fopra tutte quefie cofe
^

^ ^/[^ p^^"^

la parte più nobile fipete che e lo intelletto , che di gran lunga auan:^a j^ del huo

Ciri beni, ;:^i [enfi del corpo. L. Voi ci riducete con ijutiiouosiroìa- mopiuno

gionumcnto in un lato che iomipcrfuaderò che quesìa nofira felicità ^»1««

confijianellautrtUyO in alcuna di loro. C. Seuoipenfajìcche ellacon-

fijieficnelleyirtuMoraliuoiHiingannate» L. perche} G. Tcrche ^-^^r
la ucra e^ ultima felicita del huomo non e ordinabile ad alcuno altro ^^ n^j j^

fine ; & le opera-i^^ìoni morali fono ordinabili ad altri fini ; i^per efem- uirtù mo-

pio le opera'i^ioni della forte':^7^a nelle cofe della guerra yjono ordinabi- 'ali •

li& <ilia uittoria& alla pace; peroche eifì combatte perquejte due

cofe y le operai^ioni ancora della lujli'T^iafono ordinate , a mantenere la

pace infra gli huomini ; accioche ciafcuno pofjegha quietamente quello

che efuo ; & il ftmile interuiene di tutte le altre uirtù morali : oltre a

che uoifapcte che lo ultimo fine di tutte le cofe e lo afj'omigliarfi a Dio. ^"^.^" "^^'

Quella cofa adunque mediante la quale ihuomo fiajjomiglta gran^
^ tribui-*

demente a Dio ^firà lafua uerafelicità^ <& quello non interuiene/econ fcono a

do le aT^'s^ioni morali; attefo che elle non fi pojfono attribuire a Dio fé Dio fé nò

nonper Mctapbora; peroche in Dio non cagiono pafiioni ò cofeltmiìi, P^r mera*

lequalifiriuolgonocircaleuirtàMorali. L. Et perche non fipuò ella j°"*.

porre negli atti della Vruden'o^af G. Terche le a':!:;p:^ioni della pruden- caggìono
-s^ia i uolete dire defauij , ft riuoltano folamente circa le uirtù Mora- Pafs/oni.

// , circa cofe che dependano da quelle , Ci^ coft come noi habbiamo Fei'cita

detto che ejfafelicità nonft deue porre nelle uirtu Morali , molto meno
JJ°" |[°j

Jarà da porfi nelle <z:^:^/o«/ della Vruden':^ia ; oltre a che le opcruT^iom prudéntia
della Vruden^^ia fono ordinate ad altre opera':^ioni , come a loro fine ;

Teroche laprudctiafu che l'huomofa come egli fi habbia agouernare

circa quelle cofe che fi hanno ad elleggerèper il fine ; fi come dice ^ri-

botile nel/cfio della Etica; Teroche la pruden^ia non e altro che una Arìftotile

cognitione prattica. Oltre a che ^riflotile Heffo nelprimo della Me- prudcntia

taphifica proua che gli animali bruti non partecipano punto di felici^ ^^^ ^ì^* ,

ta , ancorché alcuni di loro partecipino di Trudentia. Etfila Felicità

confifieffe nella VrudenT^ia, quegli animali che egli dice che partecipa-

no di prudenT^ia ,farebbono ancora partecipi della Felicità , ilche egli

totalmente niega. L. adunque coloro chefono Vrudenti,nonperque- r'''"'|f"''.

Jtofono da efiere chiamatifelici^ C. '^Jonaltrimenli, L. laVru-
f°;.

deìi':i^ia e, pure una opera:i^ionet che per la maggior parte depcnde dal-

la anima nofira congiunta con il corpo. Voi negafie poco fa che cffa fe-

licità non confifieua ne beni del corpo, e^ horapar che noi neghiate che

ella non conftfta ancora ne beni della animai lo non ui so intendere. G.

Voi
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yoi hauete da fapere che co loro che non conobhono come da principh
tti difii fé non corpi; ^ pofono la felicità loro in effi corpi , haucuano
pochijjìmogiudicio ,• anii^i quafi che in loro era/pento del tutto , perche

fé eia fiifk flato uero , minore farebbe certamente fiato il bene e(ìere

del huomo & più imperfetto ilfuo fìne^& con/eguentemente lafua fé-
Ammali licitayche quella di qualunque altro , &lia qualfi uoglia più mie ani-

m^ke co-
^^^"

* conciofia che qualunque di quelli , parlando del corpo fu fatto

fé utili, dallanatura nonfolamente perfetto nellafuafpe zie ; ma dotato& rie-

cho di tutte quelle cofe^ con lequali egli fipuò difendere j& dal freddo

e^ dal caldo , <^ dagli altri incommodi , che arrecano con loro le uà-
ricta de tempi. (^ mediante lequali egli ft può couferuare per quanto

Homo na (t eftende la uita fua. Doue limonio folo infra tutti gli altri nafce
fce mife- della maggior parte prato , come quello che primieramente nafce ignu-
'°' do, & hajìi a uefìire o di pelli o di uelli de gli altri animali , per difen-

derft da freddi& da i venti , c>^ da infinite altre in comoditadi , per
non parlare delle altre fue mifcrie chefono di numero infinite ; le quali

Plinio. fé alcuno di uoi lo uuoluedere piuparcicularmente ^ legga Vlinio nel

fettimo c-zpitolo del fecondo libro . Siche da queflo fi può & ft debbe

il "corp^
ccTZc/p/rtt/ri-f , che per la imperfettione& per la debole^:^a del corpo,

non fi può l'ij^omo non
fi pojfa mai chiamarefelice ,

per qualfi uoglia bene o pia

direfdice cere appartenente al corpo. L. iofo pure cheli corpo dell' huomo
e molto più perfetto che quello di qual fi uoglia altro animale j come

Potentia quello che e atto & difpofio a qualfi uoglia forte di opera'j^ioni , ilcbe

non fi può non interuicne agli altri animali fatti dalla i^itura atti ad operare fo^

ittoTe n5
^^^'^"'^ tantoy quanto e loro nccejfario per conferuare Ufpecie. G.

da uno a- *^' ^^ mijapete ancora che neffimapotentiapuo ejjeregia mai ridotta

gente che i» atto ,fe non da uno agente che fia fimilmente in atto , & che quanto
fia in atto, lo agente epiù nobile c^piu perfetto , tanto più nobili &piu perfette

flruméto' °P^^^V^^^^Produce , & che ogni poten:^ia è uana che non è già mai ri-.

di tutti gli
^^^^^^'^ ^^^^* -^* Che e per quefleì G. B\chefebenefiritruoua'

inftrumé- no akun'i huomìniche con le mani chiamate dal Filofofù tnUrumento
ti

.

di tuttigli infìrumenti , hannofme quafi tute le cofe che ha faputo fa-
Archime- ^^ Ufiefja ì^{atura , come Archimede che fabricò ttn Mondo ; come

Archita,
^"^'chita Tarentino che fece una colomba di legno che uolaua ; non e

Colomba auuenuto pero a quefìi tali cheglino habbino principalmente fatte que
di legno

, jie cofe mediante la attitudine ^ di{fofi7^ione de corpi loro ; ma fi bene
che uola- mediante quello agente che ha ridotto la fua potentia allo atto , o fia

Elfere dò- ^^^^^ ^^^^ ' ^ ^^ ^^'^^'* T^^f^den:^ia t pur ueramente intelletto . Coft

de depcn- ' ^^^^ noifappiamo che lo cffcre di tutte le cofe depende principalmen^

de. te , daliaforma& non dalla materia ; lequali cojc confidcrando come

già
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già diceynmo alcuni altri Filolofi più diligenti inucWg^tori de fegreti

della 'iS^atwa , conobbono che noi evauamo compoHì di due partii cioè

di anima& di corpo
, & che la anima e più nobile che il corpo ; per il

che cominciarono a penfare che la felicità di quefio compojio doucjjc

conftfiere nella parte più nobile , cioè nella anima :& per que[io dop-

pò molte dijpHte delle uirtuti crpotentie della anima fi rifoluerono che

ella potejje conftfiere in mia di quejle due, u nella voluntà, o nello I«-

telletto . Et fopra quesìe ancora bebbono infra di loro affai dijpute ;

perche alcuni di loro penfauano che ejja felicità humana conftjlejje in

effe operaT^iom., o atti della volontà i& alcuni altri nelle opera^^ioni

^ne gli atti dello Intellcto : Et perche lafujian'^a intelletuale , ar^

YÌuaconle fue operationi fino a Dio ,non folamente intendendo effo

Dio y via per atto ancora della Volontà amandolo <& deftdcrandolo j

^ in ejjo dilettandoli; cifono fiati alcuni che hanno creduto che la ul-

timafelicità del huomo nonfìa nel conofcere o nello intendere Dio ; ma
piupreHo nello amarlo ; o in qualunque altro atto della volontà uerfo

di effo accollandofi j dicendo che il bene o uero il buono , è il nero ob-

bietta della volontà ; il quale buono ha ri/petto difine ; & ciò hanno

dettofeguendo quella Ariflotilica fenten'^ia che dice ; che tutto quello

che ft muoucyfi muoue a qualche fine ; ma il uero o uogliamo dire la ue->

rità che è ilproprio obietto dello intelleto , non ha rifpetto alcuno difi-'

ne ife non in quanto che effo uero , o uerita e bene , o buono ; onde non

pare che l'huomo confeguijca lo ultimo fine per lo atto dello intelleto ;

ma più presìo per lo atto dellavoluntà. Z. Quefìa oppenione non

mi dìfpiace. G. Et io ni mofìrerrò che ella èfalfa, L. Dite che

quefio mi farà nuouo. G. Ei uogliono che la Yelicitàper hauer ri^

Ipetto di Sommo bene, fra obietto della volontà^ & io dico che non per

queflo ncfegue che ella fiafufìan':;ialmente yitto di effa volontà^ effen~

do fi come dicono efii obietto, conciofia che quella cofa che , è obbietta,

nonpoffa già mai effere atto. Oltra quefio la Beatitudine, o uogliamo

dire la Felicità , e un bene proprio di TSlatura intellettuale ; & per ciò

bijogna che ccnuen^a con la IS^atura intellettuale che , e fua propria .

Et la voluntà non é propriamente di lS{atura intelletuale ;& fé bene

ella alcuna uolta,einfra le cofeintellcualif ella none però di natura

propria intellettuale yWa Jolamente in quanto che ella depende dalla

intelleto . Tila lo intelletto in qiunto a Je , e ucramente di TS{atura

inteiettuale ;
per laqual cofa , e di necefità che la Velicità principal-

mente,& fufiantialmente confijia nello alto , & nella operai^^ione del-

lo Intelleto ; & non in quello della "polonta . M^ più chiaramente

uedrà ciafcun di uoi qnesìo effcr uero , fé uoi confidererete che la UO'
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tonta da ft non sa difcernere la nera Beatitudine dallafalfa ; come che

la volontà fta, come èfempre la medefìma , che ama , defiderà , & ha
dilettn'^^iQne fempre in un medefimo modo di tutte quelle cofé che lefo-
no propiffìe inan-^i perfommo bene ; & ftanopur quelche Jìnoglino o

J^^
.
"' ucramtnte ofalfamente e/Jo bene : Ma quellafépara:^ione , o quejio

ro dal fa ]
fieglimento dal nero alfalfo bcney e propriamente atto ,^ opcru^^^ione

fo'benf , e dello intelletto'^, di manièra che eglifaràfov^j rifoluerft di dire che effa

atto prò- felicità confi/la nelle operazioni dello intelletto ,& non in qndle del-
prio dillo

la volontà. L. Eglimipar pure hauer fentito dire che l'ultima per-
° fc':^ione delle opcrationi , e la diletta-:!^ione i mediante la quale fi reca--,

no a pcrfe's^ione le opera:(ioni ,& che la perfetta opera:^ione e lo ulti-

mo fine; il quale fi acquisìapiujecondo lo atto della volontà chejecon--
Perfezio- do lo atto dello intelletto. G. ^uucrtite che leperfe:^ioni delle cofem fi confi

II ccnfiderano in duo modiy o come di cofe che di già habbino hauuto lo

duo modi 0^'''^' j ^ che fieno difiinte injpecie ; o come di cofe che habbino anco-

ra ad hauere lo effcrc . Come per modo di dire fìaci per cfempio quel

tempio che uoi vedete
; fé noi confideriamo la fua perfe7^:ì^ione co-

me di cofa che è di già diflinta in jpecie ; egli di già j e quella cofa alla

quale la Jpecie del tc^npio e ordinata ,• cioè egli e un Tempio; ne ad al-

tro fine e flato fatto fé nonperche fia unj empio; doue glihuomini

habbino a concorere a lodare Dio, <& ad adorarlo : Mafc noi confide-

rafìtmo laperf'e':<^'ZÌone di qucfio Tempio, come di cofa che hautjfe ad
hauere ancora la ìpe-^ie y egli (aria tanto , tutto quello che ft or dinaffe

a conjìitttire quefla jpecie , come per effcmpiofarebbe ilgittare de fon^
dementi , lo ordinare le calcine , le pietre, i legnami; quanto quello che

ft ordinaffe ancora per mantenimento& confcriiapone di cjjò tempio ;

r comefarla lo ak^ardi quelle mura che reghono quelle uoìte,<^ il porre

di quel Tetto che ne difende dalle pioggie,& dalle Tempejìe;^ quan-
to quello ancora chefifarebbcy accio che lo ufo di effo Tempio fuffe più

honoratOi& più conuenicnte^come farla per efempio ò la belle:(^a,ogli

ornamenti di effo Tempio. Quelle cofe adunque chefono le perfe2^7^10-^

ni delle cofe-, in quanto che elle di già hanno la jpecie,fono ifini di effe,

come per modo di dire , la habita:^ione di quel Tempio e il fine di effo

"Tempio : Ma quelle perfe'z:i^iom che fi confiderano circa le cofe che

ancora hanno ad hauere la fpeeie , non fono ifini di effe cofe; an^^i le

cofe fono i fini di effe peyfc';^zioni . imperoche lafanità e^ la uirtu nit-

tritiua recano a perfc^^^ionc un Cauallo, un Lione,un Huomo; ma non

per queflo e che elle fieno il fine del Cauallo,del Lione, dello Huomo ;

ma quejii tali animalifono più toflo il fine della fanita , <& della virtù

l^utritiua. ìs^e quelle coje ancora chefernono ad arrecare a fine pef*

fetto
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fctto le proprie opera-^ioni , o accio fia più condecentemente finita

alcuna cofa^ fcno per qitejio il fine di c/fc jfìcomela betU'^^-^n non , e

ilfinedelbuomo , ne lagcigliardia il fine del corpo , tn.iferuono <^ fo-

no ordinate come dice .,irijiotile a feruire per organi da potere con

ejit camminare allo acquifio delU felicità ; cÌrladiletta:^ionereca a

perfe^:^Jone le opera^^ioninon altrimenti che fi faccia labelleT^T^a la

giouentu; la qual belle':^:^^. ,e in colui in cui è la Gioucntu , <^ non

la Giouemu , e mediante colui in cui e la belle':i^:i^a , come il medefi-

mo ^rifiatile afferma nel decimo della Etica. L, adagio Mefjer

Pierfrancefco non hAiiete uoi detto che la felicità e l'ultimo fine del

buomoì C. Mollo detto, L. Et che lo ultimo fine e quello che

e da per fé folo defiderabile f G. Fero& poi ? I. La dtlet-

ta^ione adunque che è da per fé fola defiderabile farà lo ultimo fine o

uogliamo dire Lafelicità dello huomo. G. ^ncor che la diletta'^ione

Jta lo ultimo fine,auuenite che ella
(
parlando rettamente) none prin-

cipalmente lo ultimo fine. L, che e adunque^ G. E un certo che ^

che accompagna lo ultimo fine , (^ che ciò ftauero ditemi donde nafce

la dtletta-^ioneì L. Dalloacquijlamentoche fifa dello ultimo fine,

G. La dilettazione adunque ^ e lo acqivflamento del ultimo fine prin-

cipalmente ,& non ejjo ultimo fine . Mt meglio uoi hauete da Japere

che le diletta-^iom fono pofle dalla ISfatura in quelle cofé che fono or-

dinate ad alcuno altro fine ; peroche il diletto che fi prende nel man-

giare nel bere , e ordinato a mantenere queflo nofìro indiuiduo , o

uolete quello de gli altri animali ; & i piaceri renerei fono ordinati

per mantenere Uijfecie ; la onde efjcndo quefle diletta-spioni o uoglia-.

mo dirt piaceri m cofé ordinate per ad altri fini j non pojjono eJJ'cre

lo ultimo fine; ciò è effa felicità del h'4omo'y fi che perquefie ragio-

ni non e pofìibile che la detta felicità confida nello atto della volontà.

I. Ditemi un poco ti ci fon pure infiniti che tengono che gli huomini

naturalmente , (la maggior parte dico) cercando di quefia felici-

tà » uadino più prcjìo per la uia de piaceri , o delle diletta':^iom

,

che per quella delle cogw:^iom . G. Et tutti qucitf tali fi in-

gannarlo ^ come quegli che co7jf:derano folamente le diletta's^ioni cor-

porali ; ne cono/ceno quanto la ddettai^ione dello intelletto
, fa

maggiore che quella del Corpo : che fé efji conojceffino quanto , e

pili nobile lo intelletto che il Corpo ; uedrebbono , che tanto an-

cora e maggiore la diletta:^ione di quello ^ che quella del Corpo,

^

i. lo Foglio che uoi habbiate ragione in queflo ; ma afcoltate

di gra-^ia, io credo pure chela volontà per cfjer quella che muo^
uà lo lutclleto j & rafrcjcnti a quello le cefé che ella uuolc

, fta

. .

'
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RAGIONAMENTI ACCADEMICI,
ài quejìe poterìT^ie della anima lapiù nobile di tutte» G. Troppo ha-
rejte ragione^e la coja Hcjje in cotefia marnerà ; ma egli accade tutto il

contrario, l. Comecoft} G. Lavolontà non è quella che prin-

cipalmente mtioua lo intelletto . ma lo intelletto ft bene, e quello che

mmue lei;& che liofìa il nero ditemi da che fi muoue la volontà} £,.

Dal fuo abbietto, G. Et questofuo abbietto quale èì L. Dicia-

mo che fia quefio jommo bene , o ;/ buono, G. Quale è quella pò-
lentia che aprende ejjo bene ò buono^ L. Bifogna che fta lo Intel-

letto, G. adunque lo intelletto che apprende uogliamo dire co-

nofce ejfo buono'y e quello che muoue la volontà a nolere ejjo bene : pe-
ro che la volontà non lo Morrebbe féprima lo Intelletto nonio haue/Je

conofciuto perbene: defideralo adunque la volontà come cofa già co-

no/ciuta per buona da efjo Intelletto : fi che lo Intelletto è quello che

principalmente muoue ejfa volontà .perche egli , e quello che attuai-

munte intende; talché in queflo egli è anteriore alla volontà: laquale

non defiderebbe mai da intenderefé prima lo Intelletto nonhaucjje co^

nofciuto , lo intendere ejfer coja buona; Siche per quefte ragioni uoi uè-

dete quanto lo Intelletto fia delle poten-^^ie della anima la più nobile :

per ilche hauete a tenere per cofa chiara che la Felicità del huomo con-

fìliainejjo Intelletto : pero che io ui ho dimofìro che ella non può tro-

uarfi ne piaceri, non negli honori, non in la Gloria, non nelle Ricche:^ey

non nelle l'oteìr^ie , non ne beni del corpo , non nefenfì , non nelle virtù,

morali , non in le opera^^ioni della Vruden:(ia , o in le a'^^^ioni delle ar^

ti, non in le opera:^ioni dellavolontà ; & auuertite che cllaueraviente

fi truoua,in quelle opera:(iQni dejfo Intelletto , lequali fi riuoltano cir-

ca la contempla'^s^ione della verità ; laquale opera^^ione e fola propria

dello huomo » &• non è ordinata a nejjuna altra cofa come a fine; perche

la contemplaT^ione della verità, e daperje fiejfa defiderabile , & me-
diante leit e ajfomigliato ejfo huomo allefufian:^iefuperlori; perciò che

di tutte le opera':;^ioni humane, non e altra in Dio che la contempla:^io-

ne ; mediante la quale l'huomo arriua tanto alto , che egli in qualche

modo conofce le cofefuperiori : & ad ejfa, e dafe fleffo l'huomo baflan-

te j come quello che ha poco bifogno di aiuto delle cofe e[ìeriori,quan-

to al contemplare. Vero e che al contemplare perfettamente fi ha di

bifogno della fanità del Corpo , alla quale fono ordinate tutte le altre

coje necejfarie alla ulta;& fiha di bifogno della quiete , dalle pafiioni

ìntrinfiche , la quale fi acquifta mediante le uirtù Morali , & la Vru-
denota ; hajii bifogno ancora della quiete delle pajjìoni efteriori , cheft

acquijìa mediante il reggimento della vita ciuili : Di maniera che chi

ben confiderà , ucde che tutte le a':^^ioni , tutte le operalbioni , tutti gli



ica.

LIBROTERZO. 47

UjfÌT^ijhMmaniifcrHono a contemplanti la verità. JL. Ditemi digra-

:^ta M. Vterfi ancefco , da che uoi miete che quefta felicità confida

nello Intelletto , nella intelletiua , io[o pure che lo intelletto de prin-

cipij e imperfettiffimo y come quello che e cofa umuerfalifuma , & che

contiene tnpotemiu la cognÌ7^one di tutte le cofé y come dice Arijlotile ^^\^^^

nelfejio della Etica : Et che quejio medefimo intelletto de principi^ , e incelccto

principio & non fine de noUnfìndij; come quello che ci mene da l^atu- de princi-

raj <T non da i nojìrifìudijy dalle nojlre fcien-^ie : le quali ftriuoUano P>'-

pure circa cofe infime &bajje. G. Euero ,& quejio uidoitcrrebbe

fare accorgere che la ultima nojlra Felicità bfogna che fi riuolti circa

le cofefupcriori come nobili/Iime& intelligibili^ ciò è circa la contem^

plai^Kme dellefujianT^ie fcparate y q:^'
filialmente circa quella dello Al-

tiffimo& immenfo Dio. T. Ts^on ci fono fiati alcuni che hanno det-

to che la Felicita confi/le nella cogni^^ione di tutte le fcicn^ie delle co-

fe ? & che il noiiro Intelletto , è ballante , & poffente a io intendere ,

fen:ìia che quejìa fua poten7;ja fta determinata ad alcuna forte di cofe

particularmcnte; ma che ella, e comune & uniuerfale a tiittef G. Si

(Ù- di quefia oppenione fu ancora Anflotile che dijje che la natura del J'"«l««o^

tiosìro Intelleto , e poffibile& baftante ad intendere ogni coja ; non al-
^^jtj^^ g j

trimemi che la natura dello Intelletto agente e pofjlbile , potente a intendere

fare le fimilitudini intellettiue ; & di effe iliimina lo intelletto noflro , ogni cofa

fi che le cofe gli diuentano intellettuali , illuminando , & inprimendo

ogni cola nello Intelletto poffibile\ il che non è altro che efjer ridotto

dallafua tenebrofapotenzia allo atto ; Tal che nefcgue che lafua ul-

timaùerfc'yjone & Felicità confifia nello effcre interamente ridotto di

potens^ia in atto , a tutte le cofe che hanno lo e/Jere ;
percioche ejfcndo

ejfo inpotcn:^ia a tutte , debbe ancora conofcerle tutte talmenteyche in Iiueletto

luinonreHi ne potentia , ne mancamento alcuno yma fiatuttoinatto. [',°"°''*

„ ' , !• • 1 1 r ^ /-^ r<- talmente
T. Qjiesta dunquefarà lauera Felicita del huomoì O. Simam- dalla po-

tendetelabene. V. Cornea G. Che alìhora^ e lo Intelletto del tétìa allo

huomo ridotto totalmente dalla potenT^ja allo attOyquando egli è nella atto.

contemplaTÌone& nero conofcimento di Dio. T. Terche^ G.
Augulh-III,- /T- >• •! e r no della

Terche chi bene conofce efjo Dio 3 non e m poten':!^ia di conojcere coja ccacitudi

,, migliore : Et come dice ^uguUino Beato e chihà ciò che ei uuc~ ne

.

,, le^nepuò uotere coja alcuna chi ha & conofce Dio , non fi trottando speufìppo

,, cofa migliore , ne più defiderabile : Et Speufìppo ufaua dire che la ^;^^^jj^^^*

j, beatitudine e un bene accumulato di tutti i beni ; ^ che beato è co-
jjoecio &

„ lui che non\ha bifogno di cofa alcuna ,& che ha ciò che egli uuole; piatone

„ Et ti medefimo teneua Boetio & Vlatone ancora ilquale nello Enti- della bea

j, demo , dijJe , che la Felicita confi/le nel confeguire delle cofe fecondo
t'tu'iitie

.

ideftderiy
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^» ìdeftderij, maneffunoe che pojjègha&confeguifca tutto quello che

y >

j >

egli defiderà , o utwle ; [e non chi fi accofia , o unifceal fonte di tutti i

beni ; dal quale fonte può ajna posta confeguire tutte le cofé , per il

che beato & felice » e colui che fi truoua unito con Dio , nel quale

uede ogni cofa , ogni cofa pojjiede ,^ di tutte le cofé , che in lui fono

tutte y fi g^ode ; Vercioche in Dio primieramente , i&piu perfettamen-

te che in alcuno altro intelletto creato , fono fet)':^a €cce':^ione alcuna

ejfen':^ialmente tutte le cofe . 7v(f* folamente per ragione di intelletto ;

i):o che ^^ ancora caufaiviente , come in prima& ajjoluta caufa di tutte. lm~

peroche egli , e la caufa che le produce, la Mente che le conducejafor^

ma (he le informa , il fine peni che elle fono fatte ; // Fonte perche da

lui nerigno , & in lui ultimamente ritornano , coììie in ultimo & uero

fine c-T- fluita comune con tutte le cofe che hanno lo ejfere. Egli è il

primo Ente , & per participa-^ione di luiyhanno lo e[fere tutte le altre

Felicità ^^f^ » ^^^^ ^ ilprimo atto , egli il fupremo intelletto , dal quale ogni

chefia. altro atto& intelletto^ forma depende. Et i noHri Sacri Teologi

dicono che lafelicità nofira non e altro , quam flatus omnium honorum

aggregacene perfe^ius cioè uno fato perfetto mediante lo accirmula^

mento di tutti i beni. Et chi e quello in cui fi truouino accumulati tutti

i beni perfettamente fé non in Dio} il quale uedendo fe,uede il tutto, in-

tendendo fé intende il tutto, non ha bifogno di cofa alcuna ; & tutte le

cofe hanno bifogno di lui . 5» che nel conofiimento o uifwne di Dio , fi

gode la nera felicità, laqual cofa conobbe il noflro diuiniffwio Dante

quando difje .

^Itro bene , e che non fa fhuomfelice

intendendo di quei beni che la maggior parte degli huomini apprendo-

no per beni confufamente , come fini ciò e delle cofe create , lequali non

fanno l'hucmfelice; percioche Diofolo&la contempla':^ione di lui ne

Clic cofa fa felici. L, Ter qucfìo farà male amare le cofe create da lui"? C
ne facci li Ts^nfe noi le ameremo come cofe create da Luijper me:^ane, a tirarci et

huonuni ^ condurci alla cogni'^ioììe,& allo amore delle cofe incorporee, dir- fepa

Amareno ^^''^ ^^ materia ; come fono lenirla <& le fcien:^ie ; accioche mediante

è male. quelle fagliamo c<m la contempla-;^ione dalle cofe chiare, alle chiarifji-

me-^(^ ci mal'2:iumo tantoché nonfolamente contempliamo le beUifJme

intelUgentìc^aìdme et motrici de corpi celcsìr,ma contempliamo ancora

Contcm- ejfo Dio,datore di tutti i beni j / 'che ci uerrà fatto og}u iwlta che noi no
plnzione apprenderemo per beni quegli che neramente nonfono ilfommv c^ nero

^'° ?:^ bene,come apprcderono coloro che Dante difje chepurganano in quelli

cita hu- Gironi del Turgatorio le colpe de loro amore , inamarc troppo le cofe

malia. create: Et che lafola cont€mpla':^ione di Diofio, la nofira ucrafelicitai

nonfolu
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nonfolo lo affermano i ìiosìri Teologi, "Ma Arifìotile ancora,riprenden Arlftotile

5' (h coloro che la ponenano ne piaceri, dij]c ci dicono che i piaceri paion conforme

'1 lor [unegencra':<^iom, etpero , che il piacere non è buono,o bene,q:tejio
^^i^^"^'^

j^'

>> accade loro perche elfi non penfano che ci fieno altri piaceri che i corpo- Nettare,

» rali ) come quelli che mn fanno che cofa fia il nei tare de gli D'j : & fen- che fu fe-

>» iendolo ricordare penfano che egli fia il mo ne gli Dìj : w.z cjnejio N(et ',^;''j',^'^"

i> tare cuna [itamtà incorporcamper il che ft uede che Arijìotileprefeque- p^'"^''*^'

licita

(la fuamtà incorporea per la contempla-^ione ; la quale , e queiiaflejja
j.]^j (-^,^0

>' che hann ì cantata i Voeti antichi ; della quale Orfeo difjc la Cagione f-con Jo

j'j diuina, è principio, me:^o , <& fine ; al quale , è di neccjfud che fi accofii O f feo.

chiiinqne defiderà di effere felice: di quella parlò lamblico, Vittagora
.

{.^^"J'g^^a

Archua , Filot.10 , Tlatone , & come habbia?/iì detto ^rifiatile ; ^{5 j^^rchici ,'

furono foli quefti che ccnofceffcro che cofafujc la felicità . ma Callu Filolao

maco Toetade Gentili parlando della felicità de gli Angeli dijfe. ^''^"'"^

j> Hi morbii fenioqne careni , nefciimtque labores
Ollima-

»

>

TraicBum refonum qui cffiigertint Acherontis , co & loro

che,è la medcfun.i oppenionc che hoggi de gli angeli tiene la noflrafacra, opinione

fcrittura; via meglio, udite quel che di loro parlando dijje Homero, circa la fé

j» ISlpn ft pafcon di pan , ne gu^lan nini
Horne'ro

» Son fen';^a fangue yim7n>naU& eterni.
cJellafeli-

le quali fono le medeftme parole che dice la jìcffa fcritturafacra^quaìi^ citi.

do ella confcffa che gli Angeli ft pafcano di cibi tnuifibdi , laqual cofa

afferma ancora nel fuo Cratilo vlatone , quando egli racconta la ops- Cratillo

mone di Ferecide. L. Q^iCiìe cofe che uoi hauete dette tutte mipiac FereciJe.

dono grandemente -, ma io non faprei cerne mi hauefjìa Yifpondere., fé

alcuno mi domanda/si che cofa fia e(]ci felicità ;. tante fono le cofe che p .. . ,

fi fono dette, G. Direte ,& bene che ella e un bene p^'oprio fola-
^^efia!

mente del huomo , il^ne del huomo, il fuofommo bene , aiquale (i cor-

te uotontarìamente , un bene da per fc fìejjo de(ìde rabile,un bene Hi na-

tura Intellettualeyun bene accumulato di tutti i beni , & uno (iato per-

fetto di tutti i beni agregati infume; lequali tutte cofe ft trouano m co- -

lui,o in coloro che fi unifi ono totalmente mediante il loro Intelletto con

Dio',nella contempla-^ione del quale, i^jt non in alcuna altra cofaft quie-

ta del tutto lo Intelletto, humano. P. Et di tutte quefie cofe tratt ti

Bartholo in quelfuo ragiouamento , difcorfoì G, Di tutte fé ben mi

ricordo y & forfè più allungho che al prefente non uene ho detto io , ma,

pafiiamo horamai in cafa che uedrete la Vitturache egli fopra qucjia

materia ha fatte fare, che mi perfuado non tu habbia a dijfiacerc. L,

Se gli huomini capriccioft,fi cauafmo con le lettere, n con lefcnlture,o

con le pitture i Chiribi^'^i loro,fi ucdrebbonofecondo me,molto più cofe

che !ja-
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che harcbbom del buono , non folamente inFÌYen':^e , ma per tutto il

mondo
i
leqiuli non ci fi ucghono G. Eibifognerebhc acci)i^':^are

due cofe , o per dir meglio tre a quefto effetto, I. Et quali}. G.

Che qHcfii (he hanno capYicci^hauejJino del buono, potefimOt& uolef-

ftno; ditemi un poco quanti belli ingegni credete noi che hoggi fi trou--

noy che per cficre peneri , non pojjono mettere ad effetto infinite inucn-

'3;^ioni , lequalifarebbonofufficientiafare nonfolamente bello, ma utile

ancora il Mondo ? JL. ^Affai certo , ma quefii tali che non po(Jono

douerrebhono accofìarfì a chipote(ii,per fare quefìo benefi:^io allo vni-

uerfale . G, Voi dite bene , ma fé noi confiderate ei fono molti po-

chi quegli che poffmo& uoglino poi , fpendere : perciò che hoggi e ue^

^^"^r{^.
"^^^^ ^'^ ^^^^^ tempo che non fi penfaper lo più, o uoleteper i Trmcipi ò

le

.

P^^ S^'
altrifé non a danari; & quanto più i Vrincipi fono maggiori ,

tanto maggiormente cafcano in quefii errori ;
percioche leuoglie loro

fono maggiori , (& di più importan's^a . Oltre a qucjio quelli che hanno

jpìrito& inucn^ioni , non poffono[apportare di jottometterft a tali che

[e benepotrebhono mediante le loro ricchc:^:^e mettere ad effetto Cimili

cofe ; non le gufiano , non le intendono , & non feno capaci del buono :

che quellofarebbe un comperare molto caro , la occaftone di moflrare il

bello ingegno loro; m^n da coloro chepoffono douerrebbono quefii tali

efjere incitati,& conpremij tirali ad afaticare il giudicio& la defìre-

7^a loro, doue hoggi molti de fi fatti fona da alcuni fiati affaticati ; ^
nellafine non riconofciutine rimunerati ; ma lajciati-ne Ila loro Touer-

tà , & nella loro miferia , hanno conofciuto quanto fia ucro quello :he

difje Dante in quella Cani^one che incomincia

3 > Doglia mi reca ne lo core ardire

j

Optando parlando egli della ^uaritia diffe,

ì » Volge il donare in tiender tanto caro

?Ha lafciamo horamai quefii ragionamenti , che ben ancora fi trucuono

de Principi che riconofcono le uirtà <& i meriti de lorofernitori, fé ben

forfè fon rari • 7\(oi ftamo giunti doue uot potete uedere i capricci del

Bartolo 3 mefji da lui ad cfetto, Z. Quefii e una lunga Tittura,&
molto ordinata . T, Hor qui fi ci bifognerà dello aiuto uojiro M»
Tierfrancefio , a uolere che noi lo intendiamo. G. lo mn manche-

rò di quello che mi fouerrà. L, Diteciper uofira fede lafciando fia^

re quefii primi uefiiti di bianco , & di incarnato , che uedendoli noi,&
conofcenioli mediante gli inflrumenti che cfjijuonano , nonfa mefliero

di affaticami ; chi è quei primo uefìito di drappo bianco cefi compofìa-

mcntc y chefcrnidonfon quelli che egli ha di intorno ,& che fignifi-

cano quelli animali che cffi hanno con cfjo loro^ G. lo andana pen-^

fando
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fando di ridurmi alla memoria quelli figfiificati , ma ajpettate egli ha

prefo quefiopcr il buono Giudicio, quello che ^riiiotile nella JHo, Etica jj"?" ^^
ihiim.tmodefilane piaceri. £.. Sta bene , ma perche cagione gli ha uer mode
egli mejjo intefia il Capello di Mercurio ? G. il Capello come uoi ui it ia.

potcte'ricordarefà intefo da gli Antichi per il Cielo, £. Et quelle S''P-'''^

alie^ G. Haralle imefé per il difcorfo ,
percioche uno non farà mai ^-^

^^'.'^ jj'

modefìo ne piaceri , ne bara buono giuii:2^o ^fe con lo intelletto^ <& con gmfichi.

la Hjlontà non difcorerà bene le cofe fuperiori , (jr celelìi ;& a tale ef- Mie di

/etto potete confiderare che non lo ha finto Giouane , ma fi bene di me- Mercurio

';^t età, Holcndo dirnojìrare che il buono giudi:^io fi acquifìa con il tetn-
^•^^ì^^f'^^'

pò; & che i Giouuniper lopiu nonfrno modeHi ne piaceri, & quel uà- \ì^^r,r^ pJ^^

fj doro che noi gli uedctc in mano , ha incefo per la memoria ^percioche d zSo co-

fen-^^a quella , non fi pojfjno ben difcorrcrc le co/e; Et Ij ha ucfìito di '"e ii accj,-

biaìicoperche chi , è modefìo ne piaceri^ ha lo animo puro & candid') ,
'"•

ine fi Lifcia tranfportare dalla uaghe:2^a de gli altri colori , piu che /; ri- ^^^ Cìoni-

cerchi la modcflia ,& perche in quegli che fono tali non fi dtfcerne ne fi hi
."

incontineuTda , ne rigide-2^a , egli ha finto che gli huommi che[eguitano VeiHr dì

quefìo buono giudii^io , come per efempio fono quefti flafficri che noi li
bJancho^

uedeceapiedi , menano legati quelli ammali , che uoiuedeteuna parte c^^^i'^"'"

de qualifono Lon:^e con pelo maculaf^-;& quegli altri Ijlnci con penne l" z * che

pungenti <& acute. L. Et che ha egli imefa per quefio^ G» Verte fignitìthi

Lon:^e ha intefa la incontinen'^^ia. L. Forfè quella che i nofiri Teologi ""^ •

chiamano in/furia. G. Ts^ntanto cotefla quanto la incontincn:^ia in

tutte le cofe , <:^gli Ij'irici hi inteft per la rigide':;^'^a. L. ^A qucfto ^^l^'-c ^-^

modo pare che eglihabbiauoluto dimofirare che il buono Giudizio fi ^^^

guarda dalla incontincn^ia , & dalla riiide':(^:^a, G. Quefìa é una

delle prime cofe che bipogna fi acquifìi chi uuolc arriuare ai '^rado della

felicità. T. come mi diletta qucfio capriccio , mapajfì.imo un po-

co a uedere quefio altro. L. Se la uifia non mi inganna quefla è una

donna allo habito (^ al iwlto ^ con una fpadainmano mi dentro alla

guaina , che uuol dir quefio per uojìra fede^ G. QucHa è la m injue- m mfuetu
tudine , laqualc fjpete che è una uirtà uno habito m^T^ano infra U ira «line.

C^ laliolti:^ia; fi come dice nella Etica ^.rìHoiile, ilquile uuoleche
chi non fi adira mai,fiafimilc ad unoflotto , che njn tenga conto di co-

fa alcuna, cj^ ihe chi fi adira : ancora per altre cofe che per q:ielìe per
lequali egli fi debhe adirare , in tempo non conueniente „ con chi eji
non babbia ragione , <& in quel modo che gli non debhe

^ fui ui^'o del-

la ira, & nonnina di manfictudine, L. Sinjaperche lahàcjifii- ff^j|^"^^
ta con la fpada nellaguvnaì G. 'Perche U fpada appropriata alla XfT^^i-
ira fi può trar fuori afuapofla , ma Li uirtù , e fapcrla wanfuctamcme fichi.

?\^ tener
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tener dentro,& non la trarre fenica cagione, tempo,o ragioney& con-

tro a chi fi debbe : e^ a quefio medefwio fì^nifìc:ito uedete che egli la
Armarfì il

}j^finta armata foto il lato manco del petto,<:ìr il reflo fen'^aarmc :per-

co che lì'
^'^^^^ ^^-'' ^ "manfuetOy armato folamcnte il cuore, non fi curadi arma-

gnifichi . ^cilì ejlo ; an':^igode tranquillamente lafua ma'uctuiwe ., ^ lafua fi-

CHre':^'^a; & pcrdimofìrare latraqmllità fuaha pcjio jopra quella

bella aconciatura della tefìa per cmierc una Frmce , per la quale di-

Fenicc & mofira the c<fi come la Fenice quando , è tempo di rmouarft, conjape-
fua prò- liole delfuo ringtoucnire , affètta da perfi (tejja le leone; c^ battendo
P"^'* • le alle alla (pera del fole accende d fuoco per abbruciarfii& per ritor-

vare più bella airpm giouane, coft ancora^ chiunque è manjuetofapen-

do la fìcurtà del cuor fuo ,& la poffibilità del trar fuori l'arme ogni

uoltache giufla cagione gliene fta porta , centro a chi douefje , gode
della tranquillità dello animo fuo i fìcuro di^poterlo fare ogni uolta

velibian- ^^^ ^^ ^"^'^ giudi'i^io II dica che fta bene. L. Ella par uejiita di

chi con fi fottiiifimi ueli bianchi , con certe fila inteffuteui dentro di puro argen-

la di ar- to , G. Quefio coUre fi piglia per la giocondità dello animo ,^
genco. quelle fila di argento perla purità della vita; perche chi è manfue-

to fià fcmpre giocondo , non fi curando mai ne di offendere altri , ne

di quelle cofc che la Fortuna non li ha conceffe , uiue una uita purifìi-

tua quanto uno landidifdmo argento , Et a quefio medefimo (ffet-

to uedete i fuoijeguaci ueHiti tutti quafi come lei , ancorché non tanto

lungamente,una parte de quali menano legati con alcune catene quegli
Orli per

Qrft che uoi vedete, & gli altri certi^fini. L, Che ftgnificato è que^

Alìni'per ^'^^ ^' Lo Orfo fi intende per coloro chefen's^aragione alcuna fi adi-

li Itolidi- rana;& fono più che il douere,fuori di tempot con chi et non debbiano ,

ca. q^ prr cofa che et non debbono,adiratijempre. Et lo ^fino è come mi
fapete uno animale tantofiupido^che dagli quanto tu uuoi no fi rifente,

C^ non ft adira mai. T. Veramentefé tutto il re/io di quefta pittura è

fatto con queflifignifiiati, ella mi piacerà grandi(lmamente,ma paffia-

mo un poco a quefio altro , che io -dcgho tutto armato alla anticafai-

no che la trfla, la quale e folamente cinta di una corona di lauro,

& nella deflra ha una palma , & in quella tiene gli occhi fi^i &
faldi the farà quefio^ L. Mrffer Tierfrancefco non mancherà di

Apetìto dichiararcelo. C. Egli ha intefo quefio per lo ^petito dello ho-
di hono- ^^y^ ^ j quale fi acquifìamediante la buona compirfficne ,& forte:('^a
'^'

del corpo,& mediante il buono giudi':^!o dello animo.ìmperoche non ui

pcrfuadete che uno habbia il uero e^ puro appetito dello honore^fepri^

ma e<^li con iìgiu.li'^io non difcorre che cofa fia ucramente effo honore^

come uoi uedete chefa cofluit che tcnédogli occhifyji m quella Talma,

conft^
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confiderà come ella ftpojja confeguire^&afiire qusjìo uede che libifo-.

gna fuggire la amhi-:i^ione , & il difpregio ; per le quali due cofe uedete

che ijuoi feguaci pure come luì armati menano legati quelle due forti di

animaliyi Pagoniperlaambi':(ionc>& lecaprepcrildilpregio. I. Si

ma che n ttu/a è quella di qucfìi anim ili , che egli uuole appropriare a

quediui'^i'^. G. H Vagone come uoifipete quando e^li è detto che egli Pagoni^

è bellOifi mettefuhito a fare la ruota delle fite penne ,& le uagheggia ^^^^^
'"

tutteyinuaghito di quelle^et fi diletta tanto che ci non,e anim.de alcuno capre *per

più di lui uanagloriofo.o ambi:^iofoiil (ìmile interuiene a coloro che an- il difpre-

dando dietro allo h onore, féntendoft alcuna uolta lodare^cominciano a.
2'°*

uagheggiarefé jìefti^fCt le opere lorOyet cafcano finalmente in quello ec-

ceffo della ambi:i^ione^non dtfcerncndo il uero &• puro honore. Gli al-

tri ancora che cafcano netto altro ecceffo di non tenere conto alcuno del

lo h onorefono fimili alle Capre,o a cornuti becchi; a qualibafia cauarfi

leuoglie che gli uengono non fi curando che altri ancora come loro&
doue loro [e le cauino , di/pregiando qaal fi uaglia cura penftero che

hauere potef^ino m modo alcuno di honore. L. A-iunq; lo andar trop-

po dietro allo honare,e maleì G. Euno de gli eccejji come dice Ariflo Andar die

tile,percioche uno ambi'^^iofo non difcernendofe egli uà per uie diritte t ro a Ilo

torte dietro allo honore alla reputaT^ioney fi lafcia tantofirabochenol ^ °^^ Jj^^^

mente uincere da quefio apetito, che eglifa (pejjo cofe non ragioneiioli, ^3^^ male

con chi et non debbe^^fuor di tempo-, coft coinè il contrario interuiene

ancora a coloro y che gittandofì ogni cofa dietro alle (palle , cafcano in

inconuenientigrandiffimi,nonfi curando ne di honore^ne di riputa':^ione

di forte alcuna : an:^i (pregiano e(fo honore , come che non conferi(ca ._ .

.

alla uita , allo e(fere loro. L. A qucflo modo ci infogna che et fi debbono
debba tener la uia del me^^o ancor nelproccafiar[igli honon; il che cer- cercare ^
tomipiace grandemente; ma pa((ìamounpoco più alianti. G. Que- la u^a di

(la , e la liberalità ue(iita come noi uedete tutta di roffò per dimojtra- ^f''-^-

re lo amore che ellaportt a uirtuofiy a chi ella donando ha diflribuito lo ^^^

oro, et le riche'2^-:^e che ella haueua in quel bacino di oro, che noi gli «e-

dete uoto in mano. L. Che cofa , e quella che ella ha(opra la accon-

ciatura della tcfìaì infra quelle pennei G. Quelle fono imparo di bi-

lanciettedapefare. L. EtpercheqHc(ioi G. Verche un liberale da

uero , (bende covie dice Ariflotile nel quarto della Etica , fecondo che ^""r f

leJHe} acHuadi comportano t donando a chi [i conmene, come, quando, ^.o.

& quanto , fi conuiene ;(& ,e di neceffità che con intono giudiT^^io , & Bilance

quittamente y & con appetito di uero honore , difcerna la poljìbilità perche.

fua, & la uirtù di chi meritai & per ciò fare , e ragione uo le che

cotitrapefibene tutte quejie cofe ;perchefe donajjipiu che non comporr

i^ z tano
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tano le fuc fH[ìan:^le » & i meriti di chi hauefjì a riceuere ; cadrebbe

nella Trodtgalitàì ^fe meno^nclla auaritia, periljjgmficato de quali

eccefjìy iiedete gli animali che menano legati ifeguaci di quesìa DUtro

Lupi per "'^ • ^ Lupiper la auaritia ,& i Cafiori per la Trodigalìtà: L. lo so

]'auariti;i (-he il Liipo è appropriato alia ^Harìtia ; ma nonfo già lacagione per-

Cafèorip che egli habbia appropriato il CaRoro alla Trodigalitd: C. Infra

P'T*^'". tuttigli animali non ne irouerrete forfè alcuno , che faccia pìu danno a

Pellicano fifl^lJ^ ^^^^ ^^ Caforo, perciochefe bene il Vellicano fi trae ilfmguè per
nutrirne i figliuoli ; egli non di meno con il tempo ne rigenera dello al-

tro,& uiue L on tutte le membra[ne. Ma il Cafioro fi taglia de proprtj

Membri , c!r di quegli refìa fcmpre priuo y il che interinine ancora al

'Prodigo iperche egli dona tanto del juo , che non gli rciìaperfcy di.na

fuor di tempo , a chi& quando nonfi conuiene. L. Deh lafciaìnojia-

re il cafo del Trodigo , che io per uno la tengo coja da ftolti , & ragio^

niamo unpoco della liberalità; la quale mi ha dato gran tempo che du^

hitare, imperoche io tengo chefia qujfi impofiibilc irouare rettamente

qtieflome'^o che fi da infra il Vrodigo&lo ^uaro
;
perche bene fpefjo

uegho molti che donano , & molti che non donano ahcora cfjcre biafi-

rnati;& reputo che quefìafia una oppenione umuerfale , più tofto che

nera ejjentia diuirtu, caufata dagli appetiti, o dcfidcr'.j de gli hnomì-

ni ;& che ciafcuno lodi , o bìafimi quelle a7^7;^ioni del Vrodigc,& dello

^uaro;fecondo lefue inclina'^ioni& ifuoi dcftderi'-y 'Perciò che ditemi
AiiJo unpoco terrete uoi ihefia da biafimare uno the fia alquanto Arido j Te

Parco
^ w^ce Varco nel donare per conferuare il fuo i G. Quffii uoHn no-

mifono tutti compagni della auaritia. L. ^^fpettaieunpuco^non

può egli effere che ft iruouino una, o più perjone da bene, che non face /-

no co[e brutte per acquiUare ricche':^':^e^o roba,piu di quella chefhab-

bino ; ma che hauendone \)er heredita ottenuta buona quantità , la lio-

glinop areamente ufare ì ft come ne conofco molti in queHa terr.t; atte-

fo che effi dichino che egli e meglio conferuare ilfuo per qucfla uia, che

lo haitere a cercare <^ per me indiritte di procacciarft ricchc;!;j^e , to-

gliendole a quefìoyò a quello altro, per uolerepoiufare lo atto della li-

beralità in dijlribuirle ? C. TSlpn iti ho io detto che lo uffi-i^^io della

liberalità , é il diflribuire a uirtuoft , & alle pcrfone che lo meritano le

fue riccheT^'S^ fecondo che comportano le facilitati del diflrihuitore

,

TS^e crediate che uno più ricco di uno altro , pofja , o fia neramente più

liberale di colui che è alquanto più pouero ;
percioche quefio atto della

Atti della
ii\ji;Yalità non confi/le irnpotere donare molte cofé , o più che uno altro ^

no uolon ^'^ "^ don.ìrle fecondo ilgradoj et lapof.ubilitàfua,ér' m donarle uolon

tari. tariamente , percioche^i atti della uirtn come uoifapetCyfono quegli

che
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che fono volontari^ TS^e crediate che io chiami liberale quel Padrone

uerfo il fuo [cruo , dal qualferuito 12,014, anni con quello amore,

&

con quellafede ^7" affezione che fer lui farà fiat.! pofJihilc;alpciti di c(-

fere ricerco nelle altrui necefjìtatiypercioche liberale terrò io colui che

conofciiao lo untore , la fede e^ la bontà del fcruo , fbornaneamente

fen'^a ejjernc ricerco lo prculene in rimunerarlo ,• fi cerni': io terrò anco

per auariffimc colui , che non folononremuriera uolontanamentc un

fcruo fimile y via ricerco da quello tura le orecchie ingratamente alle

necefinà ,& alle bontà di quel feruo ; & di quefla forte di huomini ,

cene jonopure affai , c$- maflimo nelle corti de Principi, Et [tate certo

1\1. lorenT^o mio che lo ^uaro nonftpuò correggere,percioche la l^a- L'Aaaro
tura del huomo è coftfatta , che quanto più fi inucchia tanto più ft di- non d può

uentaauaro: Illa iÌTrodigo ageuolmente fi può emendare, percioche conegge

per mancamento forfè alcuna nolta delle coje neceffarie allo ufo t Ó" ^f
'

btfogno della cafafua , donatonepm che non doueuajìpuò raunedcre; ^^ i]^cv['-

ueramcntepotrebbe accadere che hauendo doaato a chi non netenefji reogie.

contQ , non lo mcritafji , in tempo che non lo '.onftdeyafje ,• conofciuto

poi iirper la :unghe:(^a del tempo , & per la elperten:^ia, che quel tale

non ne tencua conto , che non lo hauejfc meritato^ potrebbefuci'.men-

te emendarfi ; fi che rendeteui certo che quanto quefia Vrodigalità , e

corrigibile , tanto la auaritia e incorrigibile ; an:^i quanto più crefcono

gli anni y tanto più crefcono gli appetiti della roba . L. E adunque

molto meno biafìmeuo/e un prodigo per quefte uosìre ragioni che uno

auaro , ilchc certo mi piace ; Ma ueggiamo un poco quefìo altro che

mipare ungiouane molto bello , molto honorato , & molto lieto^uefli-

to di un cangiante roffo 6" giallo con infiniti fiori ricamati in quella uè-

fìa , che hurà egli intefo per cofiui} G. Se egli fitfje ito dietro alla

mente di .Arifìotile in qucfio ,fecondo che è ito nelle altre cofe, io ere-

derrei che quefio fuffe (iato dijegnato da lui, per quella uirtù dello ani-

ino che forfè ft può chiamare Affabilità , anchor che ^risìotile non le
^"•*t>il^^*

poncfje ìiome, per ciò che io uegho qucfiifuoifeguaci che ucfUti del me^
defimo colore^ hanno con loro quelle dueforti di ammali molto appyo->

friati a duoi eccefii , ne quali ft può cadere nel continouo conuerfare

tnficme-ypercioche , burlando ft cade in quello errore chefaccendo tu

quaft profeffìone di bufone } frncita altrui fempre a ridere
i

di maniera ^

che tu ne fei uccellato come un Gufo : nero in quell'altro che per la

tua continoua& fciocca ciarla, tu uieni altrui a noia ; non altrimenii

che ft faccia con ilfuo importuno grachiare la RanocchieUa . Coloro Ranochiel

adunque che nel conuerlare& burlare infieme, fanno tenere la uia del
'^•

me^ì^o, fcn'^a ucnire altrui a noia , nel troppo incitare altrui a rifo ,

nel
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nel troppo [toccamente ciarlare , fono temiti virtuofi ; Qìraqueno //-

gnificato ucdcte che egli bapofio qnafìper cimicre intcsìa di queflo lie-

lo^^p'er^L
^"^ belgiouane quel Tapùagallo ; che coft come , e uario di colori

,

uzTìeri fi intende che chi miole acqmfìare quejia virtù,hiibbia a cercare diùar

delparla- larefemprc uariamente , di maniera the diletti gli orecchi delli afccl-
"• tanti y non meno che fi dilettinogli occhiptr la narietà di belliffimi co-

lon; er halli accomodato quejio animile,percioche égli & per le narie

parole , & per il uariofuo cantare oltre alla uarieta de colori, chefon
grati a gli occhi, diletta più che alcuno altro gli animi dichi loafcolta,

L. Ter qual cagione ha egli mcjja quefla affabilità nel triomfo della

felicitai C. yoi hmete dafapere che lafelicità ,
parlandofecondo la

mente di ^ri/totile non fi può acquiflarefen^a i me':^i delle virtù mora
Affabili-^

//', delle quali la ajfabdità, e una. Et che ciofia uero^ditemidi ^"^^w*

morale.
" ^'^^ ^^^^ "^^ conucrfare con gli altri nonfìa affabile , ma ro':;^:^o , inetto,

/ciocco ,- che fclicitd potrà giamai hauere crfiui ? che non conofcerd

quel gran piacere che guiìano coloro , che fono nel conucrfare gar-

bati , accorti , gemili , eì'" corteft , che e come fapete infinito ; an:^i fa-

rà infclicifimo inuolto , o in quellafciochc^a che muoua altruifempre

a rijo, fiandòfi in quella ro'i^-^c^^a con la quale offendendo ciafcu^

no , da ciafcuno ancora fia odiato& f^ggii^o ; douc uno che fappia a
tempo conuenienìe , con modo , congratia , a luogo

, fecondo i gradi

,

& le egualità di quelle perfone , con le quali egli ft rnruoui garbata-

mente parlare , & burlare , dilettando uafcuno , farà neramente tale

che hard gran pari e della felicita . Et rendetem certo che altra for-^

te di parlare , o di burlare ft affetta a coloro che conucrfano , quando

fono con quelle perfone che attendono a gouernare gli fiati^altra quan

do fi ntruouano infra coloro che attendono allifìudtf , c:^ alle lettere;

(& altra quando infra ifaldati ; & altra finalmente quando ft\ ritruo-

Parlari di uano infra i Mercanti : percioche fi come Icprofeffioni fono diuerfe

,

uerfi co - (ffj hijb'^na ancora che fieno diuerfi i ragionamenti ,& i modi del bur-

icìi>ion'°
^'^^^ ' ^' ^ *"W^ hauete ragione & ne reHoper la mia parte tanio

fatisfatto . chefc a M. Vieropare, io defdorerei che noipafiafjimo più

auauti. P. Egli è mipc-^o che io ho uoltigli occhi a confidcrare que^

Jla bella Matrona ue(Uta di uelluto chermifi , tanto fimtuofajneme

,

che pare una Maiefià a uederla , tanti rithami ha atorno . Z. Chi

Ma^nifi- f.ràqueflaì G. Qtirfla e laMagnificcn'^ia , c^ la haueftita in que-

ccnzij, Jìa vwìiifa ,pcrcio che quefio habitofolo , e quello che più di tutu gli

a'.iri fi C'ffctta a ricchi , / quali c^ poffono & debbono cffcre Magnifi-

ci : il che e niciatoaVoueri , non hauendo come dice Arifìotileapuicr

fare queUtcufe chef afpct[anoalgradodcliadlagmfìcen:^!a, L. ^
quefio
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qusHo modouoi uonetedire che mi Voucroìio^ì pofpi faì^e cofe ma-
gnifiche ? C, lo non dico che chi e panerò nonpofJafaYejìrn.l cofe,

ma dico bene con ^4njì(>tile sìrjjo , che chi fi sfcr-;^a , tenta difare fi-,

vidi cofe , oltre i ofion della pofiihihtà fua , e %lto; perche lefufuori

del coiìuenrmde . (jr di ciucilo che , e di necc/iità faruifi ; percioche le

7yla?riiffccn:^ie (t come^gano a coloro che hanno per manici le cfinUtd Msgmfì-

dci TiUgii'jico^ per uia. di loro fic(jì , depidri de gU .d-ìtccrjj )Tì lo ^^^\^^^q^
ro iié^- a quegli m.ifì mo che m qualche, iiodo ftcno nobili zjp cc'ei^nf.i, ucn^^ono.

Et perche ti Mj^/j;^ op//ò eirare , nelf^regrettim^afe b ftejp-'fe , Af n^n'fì-

nelfarle uilment e^(pendendo feni^u decoro ; ueiete che : feiiuci clelU '^'-' '^'^ "'^

7Hjgnifice)j':^ia hanno con effo loro in modo di prigii,ni , qui: le due Jorti ^ "

"^"^^

di animali , i Coniali per la Hiltà , & gli fcarafa/gi per la gr'tt[e^:^a , còn'olio

atte/o che chi (pende mignijiravì^-ntc in cofe uili.e biafìm-'aole a fnnilu !a uiira.

tu Une di Coniglio;& chi (pende grettamente in cofe gratili ., e medefi, S ^ar a ta^

vumcntehiaftmeuole a ftmditudine di uno fcarafaggio; ilqtnU hauen- 8' ^^[
*

do lo animo grande
-y
quando uuoie generare

-ifa un.i palla tenia a (Imi-
^^*^

litiidine del Cielo;^ la uà Holtando& reducendola tonda portandola

uerfo Occidente ; uoltando effo non di meno fempre la uifìa a Leuantc ;

^ a qiie(ìo moda immha il cor/o del Sole portandola da Orienteai Oc
cidcntei& ilcurfo de pianeti thefono da Occidente m Oriente tenendo

egli nel uoltarla fempre la wjìa uolta allo Oriente^ ancor che hab-
bia, nelfarla tonda a/ìmdituii ic del Cielo,(^ nel condacerla a perfe^

z^ione^ lo anvmo tanto grande ; ha non di meno tanta grene:r?a;chepcr

farla,fi ferue dellojìerco del Bue ,• Debbcadnriq; thi uuole ejjere Ma^
gn-fico/pendere conuemrntemente et honcratiffimamcte nelle cofe gran
di;& offcYuare che la opera C(.rr:Jponda alialefa^et la/p^fa alla opera
quanto è coucniente alla granie^a l'ct dcbbe come due ^-irillotile fare

talifpefe lietamente, et per'lo amor dello honeflo^et (jrfen:^a ri/piarmo;

attejo che ti Ma unifico debhe[pendere più per cunto detpuhlico.cheper

ilfuoj&pern debbehauere rifpetto a quello che fi coniaene al publico,

et non accctfentirc ne a uiltà ne agrette:i^';!^a,& a quello lignificato ue-
dete che effa Mainificen^^ia hafopra quella bella acconciatura della re-

fiapercimere un Girifalco, il quale It lafciapnma morire difumé, che Girifalco

egli aconfenta di pajcerfi di carne di animali mortifi da per loro : Cefi "on fi pa-

il Magnifico non debbefopportare difare cfc che non habbino delgran ^^^ ^' '^^^

de,& dello honoraro. T. Horamaifpediamoci che L'hora.e tarda >fi.

"^ °'°"^'

viamo di uedere quffìe altre cofe che ci refìano. L, Troppo hai4ite ra

gioncj'maqiicsìe inut:n:i^ioni mi dilettano tanto the io non me ne sa , ne y, _
ptjjo partire cofi per tempo. G. Quejìo the uoi uedete che egli ha fin- ùlà^'
to per coft bellijjìmo Ciouancha eglfintejg per la verità ^ uogUamo

dire

'ero,ove
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dire per il nero ; & a que/ìo ejfccto lo ha ueflito di rafo incarnato j ma
coperto poi di quel fottUiffimoveio , talché pare che di?nofìri tutto il

corpo come fé fn(Ji ignudo , che fé non fiijfe [iato forfè il rifjjetto delle

perfona honefie , lo harehhe fatto ignudo da nero
,
perche cofi fi fuol

dipi {nere la uerità ; <& a qiiefio effetto ancora uedeteper cimierefo^
itrnici. pra della tcsìafua due piccole pernici. L. Ec perche quesìo^ G.

Le pernici nel conare tifano furarft le uuoua luna alla altrajma nati poi

ifi:^LÌitoli i hanno uno infiinto dalla T^atura , che fnbito riconofcono la

lor propria& nera Maire& lafciand» la falfa che gli ha conati^ fe-

giiitano dietro alla propria c^ nera . Et perche i contrarij o uogliamo

T.i!pa per dire gli ecceffì della iicrità fono la fraiidc ^ la bugia , uedetegtiani-

la bijgi.1 . mali che hanno con ejfo loro ifcguaci del nero ; appropriati a detti ec'
volpe per

f-^jj^ [^ j^^lpa alLtbtig'a, & la Volpe allafraude; delle nature de quali
""'^'

animali tacerò quelli della Folpe , per effcr da ciafcheduno conofcinta

per lapin falfa e^ afiuta, che qual fi uoglia altro animale^ ma la Talpa

fia femprefotto terra, & quando ella uicne alla luce fi muore fubito ,

// che, è proprio delU bugia; chefola in tanto irne in quanto ella fld na~

lcr>(a;ma fcoperta non èpm bugia ; bifogna adunque fchifare qucfìi efire

mi i ^fcguitare la uia del mcT^o 3 a uolere acquflare quefio habito di

Pernici fé yirtà , & cfjer fimili alle Pernici , chefeguitano il uero, riconofciute le

guitano il proprie Madri. L. Poi che fiamo già a uedere il Carro nonperdia-
"^*°* mo più tempo y che M. Vìero ha troppa ragione che già fi fa notte. G.

Hor udite; uci nedete quelle quattro donne, leqiialipoHefi a federe in

luogo affai rileiiatOipar che rendino honorato quefio triomfale& ricco

Carro, quella dalla mano deflra che noi uedcte armata, & con una ce-

lata in teda , & ueflita di quel zendado roffo, ha eAi intcfi per lafor^

te':^^a . laqualc conduce per prigionere quelle due Matrone che uoi le

Timidirà w^Jc/i-re apiedi, la Timidità, & la audacia ; delle quali quella uecchia

Audacia, chc Hot uedeie uefiita di un colore qua fi fìmilc a quel della Terra ,&
che fi fiede raccolta^ < ifìretta inficme, qua fi mojirando di hauer pau~

ra di ogni e afa , é la Timidità ; eì? quella altra che uoi uedetc quafi che

ignuda, & in faccia baldan^^ofa chemofira defiderio-diuolerfi fciorre

da quei l'agami , ccn i quali , è legata per andare ad affaltarc quel Lio-

ne chc noi nedete allato alla Forte:^a , ha intefa per la audacia. L,

Et perche quefio^ (?. Ver dimosifare che L intorno forte fi debbe

guardare dalla Timidità ; 0- dallafouerdna audacia; chefono gli duoi

eccelli , pcruoihe a chi uuole guadagnarfi quc/lo habito della forte':^a ,

fi nffetta di non hiuer paura di ogni minima cofa ,& di non hauere an-

3* 'mpe- ^^''^ ^'^'^^^ audacia, chc fi uadia ignudo ad affaltare un Lione, P. Et

r.uiz.i. questa di quuffn da mano fnifira chi è ella ? G, Qucfìa è la Tcm^
peran-^a,
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ran:^a , la quale egli ha uesìita di canlidiffìmc drappo ,
per dimoflrarc

la l'uà innocentia ,& [otto i piedi le ucdete un uijo di oro ,
per dimo-

slrare che dia non ft Lifcit corrompere ne da prefenti ne da ricche:^e
;

(pregiandole^ mettcnioft lo orofattoi piedi ; & come uedete ha in mx-

no un Morfo, o uogliamo dire un freno , per moslrare chei temperati Morfo.

bifogna che ponghino il freno a gli appetiti locofouerchi,<^ nonragio-

neuoli. L. Sima chi fon quelli che elUhàper prigioni a piedi i

G. Quello che uoi uedete rojjb & siii^ofo nelnolto , ucfìito di uarlf

colori, 'ìjr legato con quelle catene in fu quel cumulo delle armi , che (i

/contorce ,& fa fembiante difìarui mzl uolentieri, ha egli intefopcr il

furore ;^ quella donna che uejiita di Tanè furo fedendo fi abbraccia Furore.

con le braccia le ginocchia, e^ che ft lafcia qtufi che cadere la tefla in-

fra cjje ginocchia , ha egli intefo per la pigri:^ia. L . Mi piace , ma P "gfizìa.

che cofa è quella che quesla tempcran-^a ha fopra quella aconciatura

della tefla quafi per cimerei G. Quellaè una tefìa di un Cammello» Camello.

percioche il Cammello che per altro » e tanto intemperato che andreb^

he cento miglia per uedere una Cammella , con la Madre & con le fo^

velie non dimeno , e tcmperatiffimo. L. lafciamo sìar qttcfla che io

uegho uejiita pure di bianco con unafpada ignuda nella mano defira^^^

con un paro di bilance nella fìnisìra chefipendo io che ella è intefa per

la lnfti:^ia , non uoglio afaticaruene , ma hard ben caro mi diciate chi
^""'''^'

fono li duoifuoi prigioni. G. Qjiello che uoi uedete tteflito di panno

nero pallido & macilento , che neluolto moflra un certo che di crudel-

tày ha egli intefo per la Seuerìtà ; & quella donna che uoi uedete ucfti- . ,

ta di verde di roJ]o , e^ di Giallo , che fi uolta hora in quella banda <^

bora in quell'altra , ha intefiper la ingiujli:^ia ; laquaìe ft lafcia fuol- ingiufti-

gere dalle lufinghe di altri ; corrotta hora dallo oro di quefio& hora zia.

dalle gioie e^ dalle YÌcche^:^e di questo aliro ; <& quefio per dimiflrar

che lo huomo che defidera di acquiHare queUo habito , o uirtù della

Ciufìi^ia y debbe fuggire la troppafcuerita ,& la corru^^ione ancora ,

che lo potrebbono deuiare dalla uera uia; & per fìgnificare quesìo^ue^

dete che cffji liifli':^^a ha in quella fua acconciatura della tcfia^ unafplen Stella do

didiffima Hella, la quale mente altro fignifica , fé non che lo huomo giù ^ ^'^

Ho tiene fempre lo animo uolto & intento a Dio , che cuft talu- Ita in-

tendeuano gli antichi una Stella ftgniftcare efjo Dio. Ouefla altrapoi

che uoiuedete che fiede alquanto più altadi qnefletrc che ha quelle

grandiffime alie , eir con quella ucrghetta in mano , intorno alla quale

fono auolti quei duoi Serpenti , ha intefa per la Pruden:(ia ueflita come Prudczia

uedete di puriflimo drappo di oro
, per mofirare che l'huomo piulcnte

rifplendefempre come lo oro , cjr degli duoi prigioni che uoi le uedete a

piedi j
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piedi, quelUvecchìagvin'ui^a , mal ucHìta& affumicata, &flraccia-
ia che ha in mano quel uafo di uetro pieno di acqua torbida che sfuma
quel uaporacciofcuro & grojJo,ct nella altro quel uafo dcntroui qne~

Ignorati- fuoco , e la iinoYan:^ia : m.iquelGiouane baldari'^^ofo ueflito di piu-

me , & con infiniti occhi per tutto il doffo come fé fuffe Argo^e il trop -

, pò curiofamemé fapcre , per dimoiìrare che Hmomo prudente, fi deb-ano uà
jy^gj^^ydare dalla ignoYMT^ia , & dalla troppo curiofnà circa le cofe

Palla del
'"^^^^' ' *^ perche l'huomo prudente diuenta quafiftgnore del Mondo,

Mondo uedetc in tefìa dellaprudentia quafiper cimiere quellapiccola palla di

pinta a fimilitudine del mondo-, & fopraui alcuneformi che, perciò che

Formiche a queHo animaletto più che ad alcuno altro ,fiattribuifce lapruden-

•ji^ia. Z. Chi è quel Giouane cofi bello& coft riccamente ue(ìito che
Piacere, fedendo più alto che alcuna altra delle racconte perfané fopra questo

^ . ^ ca^ro
,
guarda tanto amorofaìiiente nel uolto quella lieta Giouane che

e iciu
. pgy, ^jp,^^ ^^^ grado principale mi perfuado chefta la felicità ? G.

Quehó , e tlpiacere che accompagnafempre tutti coloro che afpirano

ad effafelicita ; & lo uedete (t lieto per dimofìrare il grandifsimo di-

letto che egli fente neluederfì la fé licita uicina , e^ uefiito di un colore

tanto uerde , che pare un lucentiffìmo fmeraldo , per laferma fperan'^^^a

che ha di [larefempre uicino ad offa felicità , laquale unì uedete uefìita

di uno colore molto ftmile a lucentifiimi i^^fplendidifìimi raggi del So-

le lieta fola nella contemplazione del Fattore del tuttoyper contempla

re il quale uedete che ella al':^a le fue luci al Cielo tutta fefie^giante

& gioconda , con una ricca cor ona intcfìa,&fopra quellaper Cimiero

un Sole ; uolendo dimofìrare che la nera felicità fi truoua folamente

in contemplare colui che èfolo , ciò è cfjo Dio . P. molto utilifono

in uero coft fatte pitture a chi bene le confiderà& a chi sa le cagioni

ter le quali elle fono fatte, L . Vtili certo ma più utilefaria il te-

nerle a mente , & cercare di effer tale ,& con le opera:^ioni accofiarfì

quanto più altri può a quefìafelicità . c- Ciafcuno lo puòfare pur

che fé ne rifolua , & uolti il penfero a cercare di acquisìarft quelle

tiirtuti , per lequali ft faglie quafìcome per /caie allafomma& nera

felicità , Maperche l'hora e tarda <& io nonpoffo più badare , uoi fa-

rete contenti che io pigli licentiadauoi. I. Tsjoi non ui potremmo

neTiero,ne iotantoringra:^iarechenotcifatisfaceJfimo, P. T^n
ueramente . I. Et pero per non ui tener più a difagio andate che

dio ui accompagni.

CjlVc
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CANZONE DA CANTARSI
NEL TRIOMFO.

L^fcìate hovmai Mortali

yojìri trauagli ,& pene :

Venite al fommo bene

Che ni farà immortali,

Ts^r» oro , Terle , od 0(ìro,

?^on terrena ricche'^'^a ,

'hìòn piaceri y o Belle:^:^a,

San uopo al ucnir uoftro .

In mortai cofa nò haggiate (pene

yenite alfummo bene

Che nifarà immortali .

?s^on quanti il Mondo tutto

TUO darui honori ,& gloria
,

TS^onfalfa ombra di Boria ,

yi può yfar cor quelfrutto

Che nò fi truoua ì le coje terrene*

yenite al fommo bene

Che uifara mimnrtali .

Contemplate del Cielo

Leterno Creatore

Con quanto ìmmenfo amore

Con quanto ardente ^elo

Quefla il mòdo machinafojìiette

yenite alfommo bene

Che uifard immortali .

Quejii , è il ben uojìro , elfine

^Iqual chifen^a/prone

yà dietro, <& '« luipone

Come principio& fine

Terfé defìderabile yfua^ene

Conofce ilfommo bene.

Che uifard immortali ,

Quefio j è > flato perfetto

yno ^ggre?ato in cui

E ogni bene , e in lui

s'acqueta l'tutelieto

Terch'ife fiejfo ogni cofa cottene

yenite alfommo bene

Che mfarà immortali n

IL



IL RIDOLFO, O VERO
RAGIONAMENTO

C^ V A R T O,

ai. LOBJETSIZO 1{ID0LFI B£/^7S[^i^D0 SEGlSJ^l.

M. NICCOLO DE ME DI C 1 ,

INTERLOCVTO RI.

Ove n'andate mi M. Bernardo coftfa-

lò} B, 7^. Loretì'^^o, io andau4 rat-

to per raggiHgnerc M. "hliccolo , che

mafpetta. M. L. Et doue fiate uoi

cofi intiiati f B. T>lpi ci partimmo un

pi^'^'^ofà di fanto [pirito , con animo di

uenir qua aborto di Troia peruedere

certe pitture,che egli ha fattefare nel-

la Ina loggia ; ma ecco M, Isliccolo in

fu la porta che e affetta. 7s(. M.
Lorcw:^© uoi fiate il ben ucnuto. M.L»

Stuoia bentrouato, ma ditemi un poco puoji egli entrare per uojiro

mcT^o a uedcr qucfia loggia. ?\(. ^h M. Lorcn:^o per mio me:^o è ?

"poifapete bene checìjaràfauore che uoi ui degnate , che noi ui facia-

rno compagnia. Ivi, Z. Ecco delle nofire non ui ho io detto mille uol-

feM. Bernardo mio che M. Kliccolo uuol Jempre la burla d'ogn ho-

mo ? Et maggior di coloro che più gli fono amiti f B, Ei non fard

fcmpre cofi M. Loren':;^. M. L» Si fi eife ne rimmarrà quando noi

faremo grandi horamai. TS^. yih.ah.ah. M. L» Horfu lafciamo

andare quelle rifa& quefli ragionamenti , entrate horamai dentro

,

7^ Ln difgratia noftra uuole che noi non ci habbiamo trouato "Monfì..

gnor che Hortolano m'ha detto che egli , e caualcatofuori della terra .

B' TSloi potremo da per noi uedere quejie pitture. 7s^. Totremo,ma

huremmo hauuto doppio piacere , perche l'haremo uedute , & egli ce

l'harebbe
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l'b.irebbe ancbor dichiarate. B, Andiamo là ch'io credo che eiligia

mi dicejje gran pane di queflofuo capriccio, 7s{^. Dehferviiauci un

poco a quejio primo quadro . che cofa può e/Jer qucfla ? B. Foi ue-

dete da qnefìa banda le tre Varche, & da quella altra in quel letto ima

Matrona tutta lieta , & allegra , del hauer partorito quel putto , che

mi Hcdete in grembo d'una di quelle tre donne ; il quale p^r che pian-

gha . ?^. Tutto ueggo , ma io non intendo ancora y che cofa fi fia

quejia, B. Egli ha uoluto dimosìrare in quejio primo quadro la IS^a-

jcità dellhomo ; della vita del quale j comefupete ,ft prefuppone y che

le Tarche filino lo flame. 7^. iliiejìo fo io bene , ma non fo già la

cagione ^per la quale egli habbia finto j che il Tutto pianga , cr che la Putti per

viadre fìia cofi lieta ; attcfo che le Madri fogiono ejjere anfie , cjr cu-- ^^ ^''^^7

riofe j che i loro figliuolifiianjj'empre contenti , & lieti ,& rare uoUc nafcere.

auuiene che la allegre:^'^a , ò il dolore delle Madrid non dependa da i ,

figliuoli ; come quelle^ che non hanno altro obiettoyche di contentargli,

B . Si ma egli non ha uoluto con quefìa pittura dimoJira-''e quello, 7\(.

che adunque} B. Che l'huomo fnbito che e/ce del uentre delU

T^adre , & mene in quejio mondo , incomincia apiangere ; qua/i pre-

[ago delle miferie^ cbe egli ha da/apportare in qitefto uiaggio della: vi-

ta. 1S(._ Et la Madreperche lieta} B" Gode d'hiuer generato ^ Madre o-

& partorito un huomo ; con ciò fta , cì^e quella j e lapiù nobile a5tio- che liete

ne t che pojja fare una Donna in queslo Mondo, di, L. Et quesìo *^^' parto.

huomo che le ,e a canto ? B, Oueflo ha egli intefo per il padre del

llato^ilqualefé bene come upiuedetemonjlrad'cljerpcnfieropj, fine-

de pure ancora in lui qualchefegno d'allegre's^a , tenendo per mano la vnlone.

moglie i& comandando quafinonfo che a quelle donne^ che gouerna-

no ti putto,, 7^. Verche t'ha eglifatto parte lieto , & parte pieno di

penfteri ?& che egli tenga cofi per mano la Moglie} B, All'una , i<^

all'altra di queste cofe meglio dime douerebbcriipondere M. Loren- Padri lic-

ito , // quale sa per e,^erien:!^a , che i Vadri da un canto hanno grandif-
J'
^ P-

"'

fma allegre:^^a d'hauer figliuoli, & dall'altro, nefianno fempre inpen '

fieri ; confiderando quanto pocbifieno i contentiy<^ i piaceri;^!;' quanto

infiniti gl'affanni , é7- i difpiaceri , lafcianio(iare i pericoli chefono in^

numerabili , che s'hanno continouamente in qnefio mondo de figliuoli .

ls{e il tenere egliper la mano la mogliefignifica altro, che l'unione ,&
il congitignimemo dell'uno ,& dell'altra ; dal quale ne , e nato il figli-

uolo, uolendo dimofirare , che fi comefonofiati uniti ingenerarlo,deb- Donnaue

bono ancora ejjere uniti ,^ daccordo in farlo alleuare y & in nutrirlo. ^^^'^ ^>

m. L, Et quefla uarietà de Colon delle uefti di queHe Donne che li
i^fperan-

fono intorno y òper dir meglio, ejfe donne , hanno per uojlrafedefigni- za.

ficaio
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ficato alcuno} B. Quella che uoi i^edcte uefìita di uerde, ha egli in-'

tefa per lajperen'^a , me/fa dal Vadreper una delle minifìre del putto ;

percioche i Vadri hannofempre Jperari'^a che i loro figliuoli habbino a

uiucre
, e^ uiHchi'j diuentare hoìiorat' , & uirtuofr. '1>^ Et quel'

DDona uè
altra fanciuUctta aejiita di 'giallo , che mofìra qu ?/? tutto tipetto fco^

piallo & p^''^o > &" f^he chinandolifa con le mani , <S" con igcflifefla j i^ alle~

lieta per grc^a al putto,perche l'ha egli intefa^ B. Terlauoliitta^cuolete

la voluttà per il diletto , miniera data al putto dalla madre , attcfo, che le madri

fi come uoi poco fa diceui , proccurano molto più che i padri , che i lor

figliuoli sallieuino lictiy& con piaceuole':^i^a,t^ gli proue^gono di più

piaceri , che cUepoffono. TS^. Et raltra , e he^ e ucjìita d'un cangian-
Donna ve y^ fìmile all'oro , sjr che ha il putto ingrembo ? Ber. Quella ha egli
«Ita i.i la

ìj^if^iijppyia carità, la qu^ le principalmente ha la cura& ilpenftero di

la carità, nutrire il nato. ?^. Tenhe ha egli finte più queiìe , ch'altre Don-

nea B. Y^erche l'homo poi chegiè, nato fi nmrifce mediante lafpe^

rauT^a , saUicua ne i piaceri , <^ crefce mediante la carità ^ che fono le

tre ccfep: incipali , da le quali più che da alcuna altra, pigliano iputti

cofitcncriy fecondo i Fifici, buono nutrimento \ mediante il quale acqui

Buona co flano , crcfcendo , buona ccmplcjjione ; La onde n'auertifcono i padri

plersionc ^ le madri , che in quefla età cofi tenera habbmo una grandijjfma cu-
dal buon

j.^
^ ^ diltgentia , che efli non patifchino di cofa alcuna 3 ite habbino

vucTimen
^^jp^^^^yj d'alcuna forte . Et à quejìa fmnlitudme uedete poco più la.

Giuochi una infinità di putti , tutti impiegati in uartj piaceri, altri de quali

di putti IcherT^ano con uarij uccelli , altri fanno correre un carro; altri ruo^
perche. ^^^ ^^^ p^y f^yy^ ,^^^^ Valla , quell'altro mettendofi una mafhera al

uifo i uuol far paura alia TSlutrice ; quell'altrofpegne , c^<^ poi raccen-

de quel lume ;
quell'altro ingannandofi y ride , ueggendofe Hefjo , e^'

altri in quello (pecchia ; & altri altrimenti ('cher'2:;andOy fi dilettano^
confumano con piacere quefla loro tenera età , fatto i! gouerno di

quelie tre donnei delle quali la uolupta non attende ad atro che

à fare y che e crejchino fcn^a difpiaceri; i^j;' la fperan';^a à pafcerli

fempre di ccf nuvue; cjr la carica che e non gli manchinole co/e ,

e^ i gouerni ncccfjaru . 7^. Et qucfia feconda pittura doue io

ueggo qucfa diuji giouinetii , che pare che fìano chiamali da quelle

due Donne ; che efa , e per uojìrafcd-j ^ B. P'oi fapeie , che jubito

che i putti uen^onj crefcendo nella età della ^doUfcentia ; che cfji

Tempo ^a comincicno ad h.iuere qualche poco di difcorfo , mcdiar.te ti tempo ;

il dilior o
^^^ -^ quale uedete quel uecchio , che dietro à qucfle Donne tiene per

le Briglie quei duoi Caualli , l'uno bianco , CT l'altro nero ,& che

uà 7mfurando i pa/jì ad' uno aU' uno mediante quel ormuoio che egli

ha
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ha fotto il Braccio : per la qual rofa cominciano i detti gìouancttì ad

entrare in penfieri , c^ ad iimagbirft delle cofe del mondo ; Icqualifo- .
^,

^

no di due forte ; ao e ò nere , ò falfe ; qualli che fi inuaghifcono delle jo fon uè

coje nere ,
//' Lijciano perfuadere dalla iterita , per la quale egli ha in- re o falfe.

tefa quella Donna , che ucflita mediante Ihonoflà di quello candidif-

fimo , &fottiliji-.mo Itelo , moflrajotto di quello tutto l'ignudo ; con- ^^

ciofia che la uerità delle cofe^e folamente uelata da un itelo , tantofòt -

tile, & tranfpareme ^che la ueduta de gl'occhi di chi attentamen-

te la riguarda y trapala cffouelo , & Lidifcerne beniftmo non aU
trimenti t che fé fìijfe ignuda del tutto j

& chi da cojieift lafciaper-

fuadere ,
gli ,epoi conceffo dal tempo il cauallo Bianco , che ella con Cauailo

Cuna delle mani come uedete quafi che accenando , glielo dimo- bianco a

/ira ; fopra del quale chi caiialca cammina inuerfo il monte che <^^'''<^on-

uoi uedete da quejla banda; & per il uiaggio rifcontra un drap-

fello d'huommty de quali alcuni come uedeie leggono certi libri i

alcuni altri con fefie , e^ con /quadre , uanno mifurando il mon-
do ; Q^ altri con una [pera in mano conftderano i moti delle [Ielle ; al-

tri con uno ^sìrolabio , o con una .Armilla , pigliano l'alte':(p^a ^

Cir le dijlan-^e del Cielo ; altri tenendo gli occhi fijfi( a qmfi di

aquila , ) nel fole ; conftderano la proprietà di quello ; di manie-

ra -^ che uengono ancora a confederare la proprietà, & la natu-

ra di tutte l'altre cofe j che fono in Cielo , c^ in terra : & uanno
cercando i diconofcere la proprietà j & la natura non folo di ef-

fe cofe ; ma mediante quefie , la proprietà , & la natura dell'uni-

uerfo . '^. Et qneji' altra ch'io ueggo uefUta di diuerfj pan->

niy tanto uarij di colori , che non fi pojfono coft facilmente difcer-

nere ; & che mofìra affai bel uifo ; faìuo pero che gì' occhi che

paiono cofj fconfitti ; d7' cofi adentro ; perche l'ha egli imefa ? ,

Ber. Ver la falfità , mìnisìra della fraude\ U quale fé bene ap- ^
l^^l^

parifce affai bella nel uolto , ha , come uedete , gl'occhi brutti , e^
con i uarij colori de fuoi uejimenti j cerca d'ingannare , / Gio-

uannetti perfuadcndoli , che piglino il caual morello
; fopra del caual ne

qual caualcando camminneranno fece per una pianura larga , fpa- ro a chi fi

tiofa y & aperta , fen^^a dijjicultà , ò faflidio d'hauere à [alire concede.

al monte . M. L» Tafliamo un poco horamai a ueder quefla

altra , & Tiieffcr Bernardo fi contenterà di dirci che cofa ella è

.

B. QjieHa ha egli fatta fare per dimoflrare le anioni della Gio-
uentù sfrenata ;& come uoi uedete ha intefo perla Giouentù ,q:iel <^

ouam

Ciouanc , che
ft lajciò perfuadere dalla falfuà à pigliare il Ca - ^oue cor-

uallo morello j fopra del quale correndo per quefta pianura , rendo

.

piena
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piena di belUfJimi giardini ; & di moltagente , che paffeggiando , giu^

candoy cantando ,& ballando , pare che faccino tutti fegm di letitia ;

(i ttede che à mci^o del corfofeglt è rotto ilfreno ; talché y e trànfporta-

to doue ìnen crcdeua dal detto Cauallo. M. L. Oime , e pare che

quejio Gioitane cofi bello , c^ cofibenead ordine , roumi con quel fuo

cauallo in uà Voragine ; ò in uno precipitio pericolofi/Jìmo. B. 1

^ Ciouanni M. Lorenzo che sfrenatamente corrono dietro a lor piaceri,

de quali ne uedctepiena queHa hijioria , cafcano ilpiù delle uolte, ò in

grauijjime infermitati , òftuitnperanoft fattamente , che qua/il'otter-

Caual'o vano uimfe fieffi, & l'anime loro ; ne crediate che il Canal morello che
nero che /y tran/porta, ftgnifichi altro , che l'appetito delle e afe non tagioncuoli.
lignifichi,

-j^j^ ^^ £f quella vecchia grin:^aj ch'io ueggo cofi macilenta , CjT* pal-

lìda da una delle bande , chefé ne ride ; & che fi citopre qu.ifi con una

Vìafchcra cofi bella ilfuo contrafatto uolto che cofa èì B. Quella, e

me fatta
l^f''^^^de la quale fi rallegra d'hauer condotto mediante la falfità quel

gioitane nel regnofuo , c^ d'hauerlo ingannato di maniera ; non gli ma-

Jìrando ilfuo brutto ,& nero uifo ; ma quella falja ìnafchera , che l'ha

indotto a capitare male , giù per quella rouina , la quale noi uedete ,

che molto precipitofamcnte3 prima che s'arrim al fondo ,
p-^re cerchia-

ta difette cerchi , ò uogliamo direfcogli , òjìradcj & che sfuma all'in-
'

jufo, quel uaporegro(]o ,& fcuro , e^ chegiù nel Wf:^:^o ha quaft che

un profondijjìmo po:^:^o,' con dieci ualloni y a torno , doue uoi uedete

Gerione l'immagine del Gerione di Dante . ma apena fi fcorge per la gr('Uc:!^^a

di Dante, del uapore , & dell'aria caltginofa. ZI. Z,. Et queft'aria chejiuede

finta di qua dalla mm de/ira,chepar proprio ttna tempefia, e^ un grup-

Tempefta pò di uenti y & di fulgori^ che ucnghino da Cielo ,& che in un punto

j

S"'^^^- faccino dmentare in quefìo luogo
, furo y <^-tencbrofo il giorno ; del

Dio. qualepoca /cinalla di Lume fi fcorge in quel uhimo [palio più lontano

che uuol dire} B. Coloro che uanno dietro a loro piaceri, fe<ì':ì^a ri-

cordarfi mai ne del effcr loro , ne del loro creatore , e ragioneuole che

fieno ga/ìigati & puniti dalla gjujìi'^^ia , & dal ira di Dio ; ne co/a al-

cuna fipuò fare che più chiaramente dimojiri l'ira di DiOyche una tem-

pejia ftmile. 7\^. O quanta cura debbono hauere i padri in allenare

i loro figliuoli , & in procurare di dargli buon cofiumi , & maesìri^che

gli indri':^ino alia uera ma , accioche non cafhino in cofi fatti errori .

/W. X. lo ho molto caro quello capriccio diMonfignore il quale in

ueroferue per ammaefiramcnto , & documento nosìro ; Ma pajjìamo

un pò co àuedere quell'altra pittura, B. Fenite che quella ui dilet-

terà molto più che la paffata. dJ, £. Infino a qui queste due ci hanno

fé non dilettato ; almanco giouatOt 7^ loper uno ui dò miafede,

che
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che ho (fuejìo giorno co(ìgran piacere
,
quanto io habbia hanuto un tem

pò fa. di. L. Foi hauetc ragione che il far dipignere di quefla for^

te y mi pare the fia cofa molto uirtuo[a yhonorata > futile; altri-

menti che imbrattare le mura come hoggi fanno molti di cofe , che non

habbino , negarbo , ne inuentione , ne diletto , ammaeHramcnto al.

cuno. Ber. Innan^^i cheuoi ui partiate noi uedrete tutta l'a5iione

del'Intorno , quale ella dotterebbe e[Jere ; perche queflo , e (iato il fuo

capriccio , infar dipignere quella loggia. lil.L. Seguitate adunque

di dirci il ftgnificato di qucfi'altro quadro , che Mefjer l^ccolo flà coji

attentamente a guardare . 7S(. fempre mipiacque , Meffer Loren^

-^0 mio , come fapete , il uedere belUjJimi caualli , come è queflo , è mi

piace affai il difegno di queflo pittore ,& mi pare per quanto io cono-

fco i che egli habbia neramente contrafatto molto bene con l'arte la

natura ,• perche quefìo, e un belli/Simo cauallo ; & la cortefta la amo
reuolc^a di quefìe quattro Donne , intorno a quefìo giouanetto, mipa-

re che per igcfìi loro ; fia molto bene efprefja , dell'altre cofe haremo» ^ '

eìrM. Loren^^o & io caro d'intenderle da uoi. B, Si come eglife-

ce dipignere in quell'altra hifiona le a5iioni della giouentàj che fìdaua

precipìtofamente a i piaceri y fen'^^a ricordarfi ne di loro effere y ne di

Dio ; coft in quefìa uolle dimoflrare l'attioni di qucigiouannìy chepor^ Giouant

tati dall'appetito delle cofe ragioneuoli
, fi uoltano alle uirtuti. ISJ^

uirtuofi

.

Che Donnefon qucflc ? B. Quella che noi uedete che l'aiutafmonta-

re da Cauallo ;& che daUaltra mano tiene una lucerna antica accefa ,

ha egli intefaper lapruden^ia ; percioche ogni uolta che i giouant fi U' P'"""^fi*

fciano perfuadere dalla uerità delle cofe , diuentano prudenti j & me- ^^^
"^"

diante la lucerna
, poffono uedere le cofe paffate, leprefonti , & le fu- Tépénn-

ture ; & quel'a che noi uedete ch'ha prefo per ilfreno il Cauallo , <^ '-sia come

che con uno de piedipreme un uafo d'oro , ftgnifìca la temperan:^a ; e^ ^•*"* •

l'altra che gli porge l'una delle mani y & con l'altra accenna uerfo il .

Cielo con una (^ada ignuda ha mtefaptr la giufiiti-t ; & quella ch'ha la ^^^^
'j-*

tefìa, & le braccia ar mate y (^ che conia fuauesìaammofamentc lo pinta.

cuopre j e^ chcfdcgnofafi uolta in dietro^hà intefaper laforte^^a, T^. Forcezza

Che ha egli uoluto direper quefìo ì B. Che i giouant che fi gettano cp^e di-

alle uirtù , impongano freno a loro appetiti , dr diuentano pniienti »
^'"" *

temperati , giufU , (ir forti ; che fono le quattro uirtuprincipali , delle

quali tanto dottamente parla ^rifiatile nel frfio dell'etica^ <& le quali

come potete uedere rendono l'Intorno ftcuro da tutte le perturbationi

xleWanimo ; che glipoteff.no nuocere : per lequali perturbatiomjja egli
p^ .

intefe quellefreccie che fi ingegna di tirare inuerfo quefìo gioitane quel- i/perruf-
la vecchia, cheuoi uedete colà da lontano infra quell'acqua turbi- bacioni.

'

P da.
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da , & quel fuoco ; che egli ha fignifìcata per la ignoran:!^ia ; uolendo

mojìrare , che dalla ignoran-^ia. uafcano tutte le nofirepeTturbationit

tutti i noflri peujìeri cure , di(piaceri , <& ajfanni ; da quali fiamofola-

mente liberati dalle quattro dette uh tu , & principalmente dalla [or-

Fo tczza ff:«^ 1 che con lafua ucsìa da quelle ci difende . 7\[. quanto mi
cQme di- piace quefia fua inuentione ; ma io ueggo poi quefìa mede fimo Giouane

f ns '• poco più làfulire in me':!^o a due altre Donne ueliite di bianco in ucrfo

il monte ; l'ima delle quali gli porge un bacino d'oro, con due alie den-

troui j delle quali la una , e bianca , air l'altragialla ; & l'altra tenen^

dolo per la mano ftniHra lo conforta . a camminare accennandogli la

uia del monte , di cima del quale , par che fccnda con un certo lummo-

fo raglio ,& che come uemjfe di cielo allumi il tutto all'intorno . B.

Quella i che effendo dalla mano delira gli porge , come ucdete , il Ba •

Cirio y & che ha la fua flejfa mano ftniftra coperta dalla Jua ue/ie.

Fede co- ]ja eglUntefa per la Itede-y & l'altra che conduce ti Giouane , (jra
me dipm-

p-f^^i ^^11^ ^j^^i^ ji j^^^^ ^^^ ..agnellino Bianco , che con ejfo loro cain-

Innocen ^'"'^ inucrfo iimonte , ha preja per L'innocentia. m, L. Et per-

tia come chequejlo^ B. Toiche gì'hommi hanno fitto l'habito delle quat-
dipinta. tro uirtà principali j (^ che effih.inno creduto loro fi come uoi uede-^

te , che egli finge , che ha fatto quesìo giouane , il quale mediante le
Smontat Iq^q per.juaftoni y e fmontato da Caualìo y ciò è ha depo/lo l'appetito

lo che fi-
fi^^^^fi^^fi^^^ terrene y & cominciato a conofcere fé ilejfoy& il fuo

gnifichi. Creatore ; nel quale ponendo ogni fua fede , diucnta innùcenie

,

Alia dar- Di. L* Si ma quel Bacino con quell'alie y'xheuuol dire ^ B. Gli
gento per antichipcr l'alia d'argento intendeuano l'intelletto, et per quella d'oro
^uitei et-

^^ uolunta y &per il Bacino la memoria : egli ha finto che a gl'ìmomi-

Alia doro «' ,poiche eglino hanno fatto l'habito delle uirtù ; & oltre a quefio

,

per Ja vo- poiché egli hanno depofio l'appetito delle fcientie terrene y è loro fatto

^T?""
* ^^^^ ^' quejie tre cofe dallafede; cioè confiderano mediante l'intelletto

la mcmo^ ^'^ natura delle cofe celefti , cJr- di Dio ; (jr conftdcratole y fé le impri^

ria. mono nella memoria ; e^ impreffe , defiderano, infermamente uoglio-

no godere della Celeste Vatria ,• La onde guidati & dalla fede y&
Salire al dada Innoccniia, cercano di falire al monte j cioè con lo Intelletto pog-
nìóce che giare al Cielo ; dal qual luogo uedendo : Dio le perfoneprudenti , tem-

có d'
P^^^l^^igi"^ì^> &fortiy innocenti ,& fedeli sporge loro il lume della

da iilum? Jf*^ gratta ,• il quale egli ha intef/ per quel raggio , che noi uedete , che

della gra ficfidcndo dal Cielo illumina il tutto. 7s(. Grandiffimaallegre:^ami
tia. porge certo questa pittura , nella quale non faprei che più defiderar-

mi y a«:^i mi fento tanto commouere , ch'io confejfo d'hauere acquifìa^

tomolto più hoggiinuederlajch'io non ho fatto in molti j che molti

anni ,
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ami i in uedere , ò uiirc qiial fi Hoglia cofz , che potejje giouare alla

edificatione dell'anima mia , quanto alrìconofccre me ììcfjo , & Dìo .

M. L. Tajsiamo hormai a uedere qneJt'aUra . B. Foi fapete ,

che in quell'altro quadro di là noi lafciammo quel Giouane in mc^^o

alla fede y <ùr all'innocentia che camminauano uerfo il Monte; hora

uedcte qui quefìo medefimo già diuenuto alquanto piuuecchioy che

dalle medefime , e condotto infmo a mei^o del monte ; dotte rifcontran-

doft tutti a tre,fanno rcuerentiaulle due matrone , che fendendo dall*

alto del monte gli uengono incontro ; Cuna delle quali , e ueflita di lu^

cidijsimo , ^purifjimo oro , t^ l'altra, d'un drappo di candidiamo c^
pur^ati/simo argento ;

&- hanno ambe due coperto il capo con un lembo

delle loro proprie uefii , talché di loro fi difcerne /blamente i bellijji^

mi uolti& le bianchiffime mani . 7^ Chi fon quelle per uoflra fé ^

B. O uèIla uefltta d'oro ,elz Religione j & quell'altra la Vieta .

'M, L. ^ quejio modopare che egli habbia uoluto mo/lrare , che l'hiio Rellgfo-

7W0, poiché y ediuentato fedele & innocente ^ diuenta ancora me- ne come

diante la religione denoto , & mediante la pietà mifericordiofo. B. àipirxi.

Toiche da uoi flc/Jì hauete intcfo tanto bene quel eh' gì' ha uoluto di- ^'^ ^jj'^'

moHrare y non accade y eh'IO m'affatichi in dichiarantelo, 1^. Si» ^^

ma io ueggopoco più laqucHo medefmo Giouane j uefìito in un'al- La relì-

tro modo ;
quafi ch'unfzccrdote all'antica , che cofa , e queHa ? B. P.'""" f*

Egli condotto da quafle due matrone inan:!^i quell'ara che uoi uè- |'"'Jorao

dete , fpogliatofi delle uesii fue ordinarie , & riiteHitofi d'altre /pò- j^^ pi^*^

glie, porge deuoto il fuo facrificio a Cioue. "Zs^. Che uuol dir fa l'huo-

queflo ì B . Che gl'hutmini quando fi fon dati alla pietà , alla ino mife-

religione , non fi curando più delle cofe del mondo
, fene /poglia- r'cordio-

no , ^ fi riuefìono d'un altro abito : mediante ilquale fanno facrifi-
rj^bito fa

tio di loro flef^i , c^ della uolontà loro a Dio ; come uoi uede- cerdocale

te che fa horamai questo noflro huomoj per non lo chiamare più clìefigin-

Ciouane-y il quale ali^indo reuerentemenre le mani
y
pare che por~ fichi.

ga quell'alia a'oro , che egli haueua nel Bacino , inuerfo il Cie-

lo , (^ pofatala poi fopra dell'altare la bagna d'acqua , e^ di ni',

no ; c^ odoratola di mirra , e^* d'incenfo quiui la lafcia ; ^ pi-

gliata dipoi l'altra alia & il Bacino-, con le due Matronefcne par-

te . '(s{. lo fo che l'alia d'vm , ftgnifica come poco fadicejle, la ^ f,"

"volunta-, ma non intendo già cofi bene quesìo rcfìo . B. Gl'huomi-
j^^^^^

ni diuentati d'animo religiofi sfanno fopra l'altare di Dio guidati dal- Acqua .i.

la reliiiotie , dada pietà , facnfitio dell'alia d'oro , ciò e della uolun- lacrime

tà lorf^'y la quale poiché hanno tuttauoltaa Dio y bagnano d'acqua vino alle

ciò e, di lacrime della compunzione ; c^ diuino » cioè d'allegrcii^p^a grezza.

... V ^ infinita
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. infinita che cofi fentono trouandofi uniti con Dioi & mediante gli

è caMeo- ^ ' ^'^ profumano di incenfoy& di mira » cioè di calde orutioni;

rationi. ^^^^ continuamente porgono a Dio , pregandolo , che gli conferui nel-

la fua gratia . TU, L. Eccoci horamai ali'ultimo Quadro di que-

lla pittura , il quale io ueggo affai diuerfo da gli altri, B. TSl^oi

lafciammo quel nofìro huomo , ch'hauea fatto il facrifìtio, &chc in

compagnia della I{eligioney & della pietà & dellafedei& della In-

nocentia , hauendo prefo il fuo Bacino fene partiua : uedete hora il

medefimo quafi che fatto canuto , falire con que^a medefima com-
pagnia per quella firada , che uoi uedete ftre[ta,che fi parte di cima

del monte j e^ che cofi erta poggia inuerfo il Cielo . ?^. Oime
che quefìa , e una grande altc':^':(^a doue cerca di falire quejio huomo :

cofifiretta, & repente firada ; ch'io dubiterei, fé iomiirouafji nel

grado fuo , di non cadere ben prefio da tanta alte:^:!^a, giù a terra;

C^ tanto più che a me pare che qaefia firada fta di uapore , o di neb^

hie . B. ISfon dubitate Meffer IsQccolo , che uoi ancora alcuna uoU
ta falite detta firada, & la farrete quando che fta, ficuriffimo del

non cadere ogni uolta chepiacerà al Creatore dell'uniuerfo . 7S(. Io

Jo bene che a Dio non , e impoffìbile cofa alcuna , ma io non intendo

già quello che uoi uogliate dire . B. Toiche gl'huomini diuemati

I\eligiofìj ^ Vij hanno unitala voluntà loro con Dio, difcorrendo

con l'intelletto tutte le cofe di quefìo nofiro Mondo terreno,& trouan-

dole tutte come ombre delle cofe uere , cominciano contemplando ad
immaginarfi an:^i per meglio dire a conofcere la debole:!^:^a di effe ;

Strada cr ^ con quefìo loro difcorfo che altro non, e che quella firada erta , &
dif *^'V

^ fi^^^^^ ^^^^ ^^ pareua di uapore , odi Trebbia; fi folleuanoda terra;

& montano 3 con fi fatta compagnia, come fa quefionofìro huomo a

confiderare le cofe celefìiy ^ eterne; dnnaniera, che fi conducono

mediante la religione ,^ la pietà , cir l'altre due compagne infino al

con/petto del fommo Cioue ; doue uoi uedete coftui , il quale hauendo

tenuto poco conto del baffo Mondo , che per tutta quefia hifloria ue-

dete a guifa d'una grandiffma palla dipinto ; c^ pieno di infinite a:^~

:i^iom humane , fi truouaua infra tanto jplendore , e^ infra tanta chia-

re:^:^a , che uejiito ancora della fpoglia della carne humana , non può
fifojguardare neluolto

, & nella faccia di Gioue ; il quale come uede-

te a federe in quel trono
,
par che abraccia aperte l'a(petti ; ^ egli

hauendo pofato il Bacino , che haueua in mano a pie del Trono , e aiu~

tato dalla religione, z^ dalla pietà , come uedete, a jpogliarft delle

fue ueile , le quali prefe dall'innocen^ia, fono gittate giù nel mondo ,

C^ egli rimajio totalmente ignudo, giunte le manimjieme , al':^aho^

ramai
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ramai libero , lo[guardo a rimirare U faccia delfummo Gioue. 7d. Z. Come fi

Che ha egli pcruoflra fc intefo percjHeJìoì B. Ha intero quella pofla rif-

fpoglia per il corpo , il rimanere ignudo per l'anima y conciofa , che guardare

quando l'anima dell huomo fi fpogìia rclHgiofimente & piamente del ^^^^^.
^^^~

corpo , ella èriceimtadalfuo Creatore , come quella ch'bauendo tenu- ^^^

to in cffo corpo il (upremo grado ,& che j e [tata fempre , prudente y An ma co

temperata , gmfia , forte yfedele , innocente , pictofa ,& relligioft , e «"^ d ebba

accettata in quello ^Icniore , & in quella chiare^'^a ^ la bellc^X:^ del
^^'^^^'

quale non potcua e oft bene difcernerc , mentre che ella era ncjhta del

Corpo , ne godere interamente j delia faccia ,& del iioUa , del fc m-
mo Gioue ; doue jpogliata gode tutta lieta la jowma beatitudine , er

la intera felicità , trouando in quella ognifuo contento , ogni fua pa-

ce , (jr ognifua quiete j come dcijhono jperare d'hauere a trouare , <&

a godere ctcrnalmente tutti i fedeli a Dm. TVj. Certamente egli

ha fatto fare un opera degna di quel Trelato , che egli , e <& chefenu

prc è flato tenuto da ogniuno , ciò e da bene , <& uircuofo j & reUgio-

jo . B. Qucjlo y e trppo , bafla , che egli fi uà paffando il tempo in

quella forte di piaceri ^ & di fludij ^
&• da che ogni homo in queflo

mondo finganna , chi in un modo ,& chi in un altro , a lui tocca a in^

gannarfì in queftì maniera . M. L. Se il difcorrere a quesìo mo-

do le cofe del mondo fi chiama ingannare , che chiamerete uot adunque

roperare di coloro^ che camminano dietro al fcnfofcnT^a ricordarli mù
delefjcr loro , <j^ di Dio. B, lo (^)iamo ingannarfi quinto all'ef-

ferfi dilettato di far dipignerc quella loggia . M. L. ^n^i mipare

che hauendola Tylonfignorefuo 7^10 lafciata nonfornita egli habbiapre"

fa una occcfune infimrla di quefìa manieray nonfolo di mofirare il hello

animo fuo , ma di giouare grandiffimamente a chmnche lauede , la

uedrà mai& io per uno n'ho hauuto tanto piacere ,^ prefane tanta

utilità ; ch'io nonfò buono per quefia uoltafola : ma ci uoglio ritorna-

re altre uolte . "ì^. Veramente che quefia opera m'è parfa tanto

bella , e^ mi ha dato tanto piacere che non mi parrà fatica a fa^ui tal

uolta compagnia ; quando ci uorrcte ritornare , ma digratia andiamo^ j

cene un poco a federe cola giù da quella uer';^ura, che io fono flato tan- '

to in piede ^chenonpoffopiu',& Meffer Bernardo che hoggi ci ha dato • ' '
•

tanto piacere
, // degnerà trattenerci quesìo re[io del tempo , con qual-

cuno de juoi dolci , <& utili ì agwnamenii, B. Turche io fia b-'ijtan'

te y mauoi fapete ch'io non uaglio molto. i\^. Deh lafciamo da

parte di gratia quelle cerimonie
,^ qucfìe fcufc ; che bora mai fiate

^ da noi y <^ dal mondo cognofciuto . Sedete digratia ch'io m farò

a quefìo modo compagnia uolentieri, jB. Meffer Loren:^o jedcte

ancor
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ancor noi . ?d. L. Eccomi , m-z che ragiommemi faranno i noftri >

B» Quelli che più ui piacciono fi menino in Campo. TV. lononfo ,

fe7^. Loren':^ofìfù all'ultimo difcorfo che fece il Bartolo nella acca-
demia ? M. L, lo non mene ricordo , ani^i dico male , che fo ceno
cUio non ui fu ,

perche mifenti^, in quei giorni alquanto indifpoflo. TV.

non haresìe noi dunque caro d'udirlo ? 7^1. L, Feramente fi} Tsr.

"Preghiamo dunque un poco M. Bernardo ^ il quale fo che hi fi trouò

,

cheglipiaccia di raccontarcelo,& a quefìo niodopjfferemmo lictamen

te qucfio re/io delgiorno , M. L. Digratia che a me non può acca -

derepcr alprefente cofapiù grata. 1S{. M. Bernardo noi fiate for^
l^ato afarci que/ia grattai B. lofarò per quanto tofjprò , tutto quel

che ui piace-, purché le cofe^dclle quali egli trattò mifoumnghmo. TV.

lo intefi da lui che egli haueua parlato della Crcatione del mondo fo-
fra quei uerfi di Dante che dicono .

j, ISljm per hauere à fé di bene acqnijìo

( Ch'cffer non può) ma perchefuojplendore

Votefle rfplendendo dir fubfijlo ,

In jua eternità di tempo fuore

Fuor d'ogìi'altro comprchcndc r , comcpiacq;

S'apcrfe in nuoui amor Ceterno ^niore.

E. Fot hauete ragione. Is^. Hor ditemi un poco che occaftone prefe

egli in trattare di qucfta materia fopra qucfii ucrfi . B. Foi fapcte
DJnte che laintentione di Dante quando egli piglia per guida la (uà Beatrice,
Beatrice ^ ^/^^ ^g/^ intende cj]à Beatrice per la Teologia , della quale in tutto il

Wla.
^° fuoVoema fiferue ipcrche ella gli dimoflri qualle cofe che non pojjono

ejfer conrtfiiuteyfenonper fede; perche di molte altre che naturalvicnte

fipofjon cognojccre perche l'intelletto noftro con ildtfcorrerc ui arriua
,

gli bafiaua per guida Vcrgilio.Volendo adunq; Dante in auelfuo vige-

fìmo Canto dei Varadifo intendere in che modo (^quando , c^ perche

fufie creata da Dio la T^atura angelica
; poiché di queiìo n'ha ricerco

Angeli p ^JJ^
Beatrice ', finge che ellari(ponua quelle parole» chepoco fa uoi rac-

eh- furo- contafle , accioche egli/apejje che Dio optimo ,&grandifjìmo non per
no Creati procacciare a fé alcun bene, creò gì'angeli ^ (> qucflo umucrfo ; aticfo
^ ^'*^* che egli mm fi può arrogere cofi alcuna al pcrfettifimo ; fi come egli

chiaramente dice che efjer non può; maperche cofigli piacque, (^pcr-

j. , . che cofi fu fua uoluntà; laqual uolunià,dicc Beatnce^fù perche egli di-

che cni- ^of^^'^J]'^ f'-'
^ie(Jo,<:^palcfuj]e iljuo/plcndore , lajua egentia^ & lafua

lo. Diuinità , rifplendendo nelle cofe create, 'hi. L. Et quando dice ella

chefiific questa creatione. B. Fuor dt tempo nellafua eternità j fuor

dì comprendere alcuna altra cofa , faluo che il mlcrftfar convfcere d<^

tutte'
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tutte le cofé che egli creana , ilcbe chiaramente fi uède quando dice .

5, In fua eternità di tempo fnore

„ , Fuor (Cùgn altro comprender y come piacque

j, S'apcrfcinniioui Amor j l'eterno .Amore.

Til. L. Hor qui mi najconopiu dubbij^i quali io harei hamto caro d'ha

nere uditi rìfoluerlì, '2<[. Diteli che ui gli rifo'uera Dd. Bernardo} B,

Si forfè. IS^. lo fo che uoinonmancheretc. B. Iofon contento dite fu

M. Loreh'^^o. Tìi.L. lofo pure^che ^rijtotile,et gValtri chefegaiiano

la fua detti ina,tengono che quejia miracoiofa macchina dei monlo^v.ei-

la quale ci ritrouiamo/u eterna; & dicono,je il Mondo nonfi4jfc eter-

noitbiarofarebbe che Dio in quel atto d'hauerlo creato fi farebbe mii -

tato da quel cjjere^nel quale egliji trouaita auanti che egli comincia(je

a ( re.irlo ; et cheper quefio caderebbe in lui la MurabilndyCio e fi mo-

utrebbe u'oppinionc ò di uolontày cerne unhuomo ; ilche non fipuò atri -,

biiire a Dio j che^ é immutabile, fecondo gl'^riflocelici. E. Troppo

banete ragionefé noi uolete confiderare quefìa crcatìone come natura-

le , ma Dante ha lafciate le ragioni naturali , accettandole le ragioni '
-•

Teologiche ; & non Fifice ;& hauete a fipere ^ihe la Teologia ci in-

fegna che in D-ofno ducproprietidi (che cofì credo ftpofìino chiama- Proprietà

re) una che s'afpetta a'. la infinita y immutabile j eterna , & immenfa «luei Dio

Dìuinità fua ; c^ l'altra che safpeita alle cofe nojìre j <ì^à tutte l'ai- -^

tre cefé chefn fuori dellafnjiantia dmina.

in quanto alla primaproprietà, Dio, è etternojmmenfo & immutabile; P.-oprierà

cioè nelle cofe fue,nellafua Diuinitd^nellefue ricchc'T^^^e y nella alti[ìi- di dìo pri

ma, C^ prcfundiffìma fapimtiajua ; la quale non fi può mutare in modo "'^ '

filcuno. Tercioche il fua regnoJ ampijjimo^et marauigliofo che abbrac

eia tutte qllc cof chefno,ó' tutte quelle chepofjono cfjerc^ Telago di

tutti bcniinubealiiffima mila quale nò, è alcuno chepofja tenere gì'occhi

fijfi^qHa fua fufiàtia dico no fipuò mutare^ne uariare in maniera alcuna.

Inquanto poi alla altìaproprietà^chc fitroua in Dio^c^ chefiafpLt- Proprìe-

ta alle cofe create ^ei alla adminifiratione di quelle. Dico che Dio, e non ta di Dio

folamente mutabile,ma che egli non, epofiibile che ei non fia mutabile-, <eco"J* •

an':Q,è di nccefftà che gli muti le difpofnionifecondo le mutatiom delle

cofe ì}ofire;pei che fé egli non fi mutaffe,errando noi^dousfarebbe la fua

lufìitiaì& fé mai adirato per i noflri errori non fi lafciajje placare da

i nojìri prieghi , ò uincere dalle n^fire lacrime , non farebbe la fua una

fomma crudeltàUa quale non che in Dioiche, èfonmia Giufiitia,etsoma ^'o fi/""

pietas è abomincuole ne Tiranni del Mondo : è, di necefsità adunq; che ^^ ^^\^.
°

Dio fi muti fecondo I mentì, et i dementi delle nofire operationi ,• Olire
; (}'^n,j.ri-

che la/aera fcritturayepiena di infinitifjìmi efempli dello effcrfi adirato ti noitci.

Di0i<!^
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Dio > & placato ancora ucrfo la gencratione ìmmana ; lequali cofe

mal ì'ù.cuticri pojjono ancora negare i Vhilofopbi naturali
; fé cffìnon

uogli.mo ejjcre tenuti implj: conciofia the ejjìefempli rif^mrdano alla

prouidcntia diiiina , la quale non fu ììixi da nefpmo buon filofofo tolta

tiia . TylHtaft iddio adunque quanC' alle cofe no^l'e , ilquale dice , pe-

nitctme fecfjfi hrminem , effendofi da prima rallegrato fommamcnte

d'haucrlo creato. Oltre a qneHo egli è, chiaro che Dio defìdtrò che tut

ta la gencratione hiimana haucff? dafalire in Cielo:il qual defideno no

hapcròhauuto effetto del tutto: In quello medefimo modo creò Idio il

mondoi nonfi mutando punto quanto alhfna diuiniu.-fiante il fuo f{e~

gno incolume-.ne mutandoft niente lagratta dcllafii[lantia <& delU Di-

uinitd fiia ; ne lo creò per accrcfcc/epure un Iota alle cofefue ; ma (o-

lamcnte per fua infinita bontà , c^ clementia : la quale (ola in liti ec-

celle ifola apprefjo di lui fi rìtroua ; &-fola li piace ;^ fé uoi confide^

rerete , che cofa fia il Mondo a comoarattone della maieflà diuina ; co-

nofcerete che qucfìa waicfìa ogni uoha che ella uoleffe patria fare in-

che la finitlmondi j c^ conojcendo qicsìo , non ni perfuadcrete che la crea-

d"^ I Mòdo ^'^"^ '^' ^^'^ Mondo j habbia potuto generare , ò caufare mutatiorie in

nò causò ^'^5 dche lii aimerrà ogni uolta chcnoiconfidererete fcp.iratamente

mutabili quella proprietà che s'ometta alla di'iina fua effentia j dalla altra che
ta Iti Dio. s'ajpetta alle cofe noslre ; perche in quanto a quella , e immutabile , (ts'

in quanto a quell'altra , e mutabile. M. L. Didamo che uoi hab -

biace ragione quanto all'hauere rifoluto queflo dubbio j ma come mi

rifoluerete uoi que[i'altro ; come , e po(fibilc che qucfla Machina del
Mondo

2^ondofufje fatta da Dio fuori di tempo come dice Dante , attefo che

fuoTdi ^'^^^^ ^^ ^^1^ ^^'^ -/^ fanno , fi fanno in tcrnpo . Se Dio ritrouandoft in

tempo. quel parere nel quale egli fu ab eterno ; ucnne una fiata alla Crcaiio-

ne del Mondo, quefta a^^'^ione della Creatione ^ edineccffi:à che egli

mouendofida quel parere di prima y la faceffi in tempo: ò neramente

uoi direte che il tempo fuffe fatto nel tempo , ilche » e impoffihile , c^

abfiirdo . Vero chefé come dice Tlatone il tempo fu generato mfieme

con il Cielo , ci non , e dubbio che il Ciclo nonpotete cfferfatto in tcm-

Tépo che po , li tempo ancora non e egli quello che e mftante , & prefcnte ?

^'^* B. E vero. M. L. Ditemiun poco non, e egli ancor ucro che tutte

le cofe y che [ano prefenti , hanno femprc in lor compagnia ilpafjato ,

&l'auucnire. B. Hanno/o. M. L. il tempo adunque non heb-

be mai principio alcuno
,
poiché egli hafemprc m compagnia il paffato

Gr lo aduenire . l*er la qual cofa ame pare che effo tempo comi cielo 3

^ con lo uniuerfo ancora fieno cter ni. E, Di qucfia uoflra openio-

ne fono flati molti ; iquali come uoi fi fono ingannati , perche quando

eglino
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€'^lino hanm confìcierato iltempo^ &• di[linuoloJ}An)ìo detto che iltem

pò non , è altro che un dimdere i numeri i moti del Cielo; & chiamano

tempo unìuerfale , ma gran moltitudine d'anni ; ct- particttUre quello

d'una hora;& che delle hore fi fanno i giorni , de giorni i meft de n.eft

gl'anniy C^ gì'anni del moto del Cielo : Maioui dico chefc uoi confide- Non ogni"

rare te bene , uoi uedrcte che in e[fa natura delle cofe pojjono trouarfi , te mpo fi

& effer neramente altri tempi; & che quel tempo che fi piglia dal mo- P^§'^'^

^^J
to del Cielo , e una forte fola di tempi ; fi come interuiene ancora del

q^^^^^

vioto ; che non ogni moto , e per quejio , moto del Cielo ; ma ejj'o moto i mocci Co

del Cielo , èfolamente unaforte di moto ; conciofia che molti monimcn- no diuerfi

tt accaggiono fuori del moto del Cielo. M. L. lo non intendo anco-

ra quelle uoflri ragioni. B. Datemi un poco non potrebbe , egli in-

teruenire , che alcuni , ò molti abita/fero tutto il tempo della uita loro

in profondiffme Cauerne,& che eipiacejje loro Handofiin quelle » non

h.mendomaiueduto il Cielo, diuidere in tempo le loro opcrationi ?

7>i. I. T'otrebbe accadere certo. B. Conche moto dijlribuirebbono

quefii tali le loro operationi ? chiaro e , òche ei farebbono in/irumenti

di mettallo che fìmoueljino continuamcnte\ò diutderebbjn quesìe loro

opcrationi ^ con candimenti d'acqua , & con quefli moti annouerereb-

hono le loro hore , / loro giorni ^ & i loro anni ; & non mifurerebbono

cofa alcuna ^fecondo il moto del cielo ; fi che uo i uedete che il tempo ,

è diio annouexare , <& mifurare il moto , tna non quello del Cielo fola-

mer.te . Et f bene mediante il moto del Cielofono i giorni, & le notti,

non i e quejia la cagione ; ma procede da un'altra neccfjità ; Verehe fé

bene DiojfermaJJe per qudche poco di(patio il Cielo , farebbepur non

dimeno il tempo , ne leuato il Cielo
,
jaria perquc/ìo /citato il tempo ,

& il moto ; ma fi leuerebbe bene il motOj& il tempo , ogni uolta che

del mondo fi leuajjero^i uiuentt , che lo confiderano , & che lo mifitra- Tépo con

tio . la qual cofa conobbe beni(jimo ^rijiotiie , che nel decimoquarto
^'"«f.^^?

^

del quarto della tifica difjc . Impofftbile ejì cmn anima nonfìt, tempus ^^i^ot i-

efje . ma ui uo dire più oltre , chefé fuffepo/Jìbtle che le cofe che hanno |e del Té-

l'animapote/fno uiuerefcn:^i la luce , &fen':^a il calore del Cielo y fa- pò

.

rebbe non dimeno il tempo y& il moto. T\l. L. adunque non, e in

uitta la ragione di coloro , che dicono che il tempo, z^ il moto del Cie-

lo fono congiunti infìemc infcparabdmente. B. K^on neramente .

7>i. £,. Qjtefio torna comra a Dante , B. Terchef M.L. Ter-

che a qucfio modo auerra che il Cielo , g^^ queflo mondo fia liuto fatto

da Pio in tempo} B. Fu fatto in tempo ferina fibbio, ma non di quella _.

foYte tempo , che noi c^ gli altri ftmili fi per,f no. 7,1. L. Due di ,.,/ ^^^ ^^j

gratta. B. Ongnmo sa che in an^^i al Moto del Cielo,& dell'uniuer- al mondo

Q^ fodera
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fo , era un certo interuallo j // quale ò chiamiftft Eternità , ò godef^i di

qudfiHogliaaUro nome^ era, &,e quello ; del quale ^nflotile diffe,

che f>pra ò fuori del Cielo non , e tempo alcuno ; & in oltre che doue
fono le cofe de beati , e ogni cofli diuinicà , ucnendouift un Euo felicif-

noTa^Ta ^^^^' Qj^.^fl*^ ^^^ ^^^^ '^^^^ ^njiotilc
,
e quello

, fecondo janto Tovia-

eternati, /^* Boctio ,& altri, che, e m€':!^7^no infra l'Eternità^ & ti tempo, ilui

& il tépo. tempus ab euo ire iubes , diffs B oetio. M. L. ^ queffo modofaran •

A ri Ito ti ic no cofloro , dijfereni^ia infra lo euo ,& ti tempof B. Effi dicono che

Botl^^'^*
/"^ eternità non ha ne principio , ne fine ; l'euo hapnncipio , ma non fine;

Ect ri?ci ^ '^ ^^"^P^ ^^^ principio , c^ fine : Dante chefapeua tutte queiìe cofCj

nò ha pri dijje che le cofe eran create fuor di tempo , Trouandofr Dio in qaefio
cipio ne ejfer dello euo : ancorché molti potrebbono dire,& dtrebbon bene che

E o h
"^^^ "'"^ '^ creajje in tempo , ma in uno injiante , con tma operatione fu-

prìRcipio ^'^'^ * ^ momentanea i come quello a cui tutte le cofe obediuano ad un

ma non fi
tratto , & il tempo , e una mifura continua, che fipuò diuidere in molte

ne. parti
'y 'ì<le crediate che Dio crcaffè il mondo in un anno , ò in un dì , ò

Tépo ha
/„ un'hora , ma in unfubbito con a:i^:(tone inuifibile , fen':^a tempo clcU"

& fi néf
° ^^ ^' ^^^^ ^^^ ^'^^*^ ' percioche nel creare delie cofe non haueua di bi^

Mondo fogno che prima fuffe la m-iteria , e^ poi di indurui dentro la forma

,

creato in perfame ti compofto ; come hanno di btfogno i 'Maturali , M.z a Dio, à
m ftan t j. cui, e infante& prefente ogni cofa , obedirono ad un tratto la mate^

fòrma'ubi
^^^*^ laforma fen7;a dila:^ione alcuna di tempo ; e^ per quefìa ragia,

difco i in- "^ quando T^osè parlò di efja crcatione , usò dire creò & non fece, per-

ilanre à che comefapete , quelle cofe ft fanno , in le quali conceffa la materia ,
j^'o*

ft imprime, ò fifcolpifce poi la forma ; onde ne rifulta il composto ; ma
^ °^ il creare folamente fi attribuire a Dio ; il quale di niente crea le cofe

chefiafa- ffi(^diante la diuinità fua ; la quale non ha bifogno come ho detto che

re che fia. prima fta la materia ,& dintroduruipoi laforma ; ma a lui , e fempre

ogni coja prefente; talmente che la materia la forma , <& il compolio,

fenn^a alcuna dilatione di tempo obcdifcorio in uno infìante alla volontà

fua, 7S^ Io certo fono della opinione di M. Bernardo; perche oltre

alle ragioni, eh e egli ha allegate, io mi perfuado che fé quefìonosiro

Mòdo nò mondo fuffe eterno , che , e fi douercbbono uedere alcune rimembran-

è eterno. :^ff , o alcune memorie , o nelle muraglie o nelle hifiorie , o in qualche

altra cofa ,fcnon di cento mila anni , di quaranta mila di uenti mila , o

di dieci mila almeno. Et da alcune conieflurt ft doueria cognofcere che

guerrefuffero fiate fatte in quei tempi , quali ^cfuffìno più de gFaltri

fiati potentifjimi, che lS{ationihauefi'nofoggiogate l'altre ; Tercioche

fé il mondo fufempre egli è di nccctfità che fempre fienofiate le guerre,

fempre i [{e .fempre i Totctitati ; fempre le arti , fempre chi habbia fi •

lofofuto,
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lofofato , & fnnpve alcuni che in tutte le difcipUne fieno Hati eccellen-

ti , & nelle arti ancora , &fe ciò e(iato f douefono i nomi di quefìi tali

dafemila con tanti anni adietro , chefu ti uero principio^ & comincia-

mento del mondo ? B . Chiaro , e che non ci fono in lingua alcuna

ne fi troua fcrittura che ne parli. 7^ mi, e capace la ragione d'alcuni,

che dicono qucjìe memorie di fi lunghi tempifono(pente , perchefempre

fono (iati alcuni diluui , che hanno guafio il mondo ;& jpento del tutto

l'antiche memorie i perche o cofioro uogliono che quejii diluuij fieno Diluuli

flati uniuerfalt , o paniculari ;le e uogliono che fieno flati uniuerfali , uniuerfa-

epar uerifimile che egli nefa fiato imo incerto tempo, nel quale fi (pe- l' o parti-

gnefje del tutto la generatione humana ;& che egli non rimanejje pur

un falò che potefje raccontare a pofteri una tanta rouina. Etfé egli non

fu tanto umuerfale che ni moriffe pero ogni huomo , ftami detto in che

modo foampaffero coloro , che non andarono male;Je non in quello (ìef-

fo modo che defcriue T^Jofc ; ti teflimonio del qualefé , e uero , farà an-

cor uero che il mondo come dice egli fia flato alcuna uolta creato* Et

fé cofloro diceffmo quefli dtlunij fono fiati particulari ? adunque le na-

tioni conuicine , che non hanno fcntita tal rouina» fariano alcuna tefìi-

moniany^a di tali diluuij, ijj'dariano notitia di migliaia difecolipacati,

mofìreriano le arti , le dtjcipline leguerre fatte, i^ I\e , i Votemati : le

qual cofé non fitrouando ; haffieg'i peroapenjare che tutte le cofe in

un medefimo tempo , & tutte le memorie fieno flate mute ? egli non , e

uenfmìlechepoi ihein quattromila anni da hoggi ^fifono fatte tante

gran cofe , delle qualis ha notitia » fono apparite tante arti , chiariti

tanti ingegni di filofofi, fattoli tame gran guerre degne dimem'jria,

che in tanti fecoli , & in tante migliaia d'anni prima , non ft fta fattoi

cofa alcuna ? Io uorrei che quefli tali mi dicejjmo per qual cagione non

ci , e flato chi habbia defritti , o racconti idiluuif particulari ,^ le

particulari rouine ; mediante lequatt (i fiafpcnta alcuna parte degli

homini in quei tempi; ft come da quel tempo m qua ft trouafritto quali

fieno quelle città, che fieno Haitc furnmcrfe dalle acque , quali disfat-

te da tremoti , e quali confumate dal fuoco . Terche egli non , e ueri-

fimile , che in tantiJctol: gli ingegni de gli huomini non haurffino tra-

uate le littere,^ ;/ modo di di cratere le a':^7;^ioni humuric; & che non
fujjeno fiati defideròft di lafciarea pofleri memoria delle cofc loro

,

in. L, Ma ditemi uoi un'altra cofa , non farebbe una gran tcfiimO'

nianT^a di qitefla cofa,ctoe,ihe il mondo fuffe fiato etcrno,&non crea-

to come, dice M-^fe , fc w,;/ fapeffmo unaprouincia chctrahe/Jc il nome
fuo da uno di coloro che fnffino fiati insieme con il Mondo eterni , c^
non doppo quella creationeche defcriue ejjo M) e, & non dimeno non

Q^ a cene



RAGIONAMENTI ACCADEMICI,
cene fappiamo pur una ^an^^i tutte le prouincìe che nel principio del

Prouincie
fjjQ^jdo furono babìt.ite fortirono inomi loro parte da lSloe^<:^ parte da

'*nofn*'"da
fi.zUtiolidi effo i& da fuoidcfcendenti. B. Troppo hauete ragione

Noe & Ja perche eift trotta che Cornerò diede nome a Cordici,Madae alla 'hiedia;

fuoi. lauane alla loma\ Tyrao a Tyro\ Aram alla Armaca ; Bahel à h.ibil-

Diuerfi /o„/^ . cafdin a Caldea Ajjur alla A/fina ; Elam a gli Elamiti , Zidon

n\7a^dC- ^ Sidonij; Velejìi à Vesìini; Città inCypro; onde Zenone fa chia-

uerfe Pro ''^'^^0 Zenone Cittieo ; Lud , diede nome à Lydria ; Saba à Sabei : IS^a-

«incie. baiot , a 'l>^abatei ; nel cjual luogo Uprimo habitatorefu 2^labaiot j 0"
Zenone. gU Arabi chiamano ancor hoggi l' Egitto j non Egitto j m.i ?,lifcerin:
Egucogia

YÌj-^i^^fj^Q quefio'nome dato antichiffìmo Mi^^arain lor primo Princi'

pe : ufan^t antica di quei primi habitatori del mondo ; dei mantenere

il nome alle loro promncie , impofloli da quei loro primi Vruiclpi , &
capi i che cominciarono ad habitarle ; per le qual cofe mi pare che

chiaramente ft ueggha , che ilmondo non , è eterno ma creato; &in
queitempi chedefcrìue ejfo Mofe antichfjìmo pia di tutti gì altri fait^

tori j de quali ci fia memoria .poiché non fi sa prouincia , Città , o

luogo alcuno che non fta denominata da poi in qua che fu Is^oe , òfuoi

delcendcnti . Ma io credo che quelli cheponeuano la Eternità del mon^

dolo facefino y non perche ejji la credc/iinoueramcnìe coft , ma per

corroborare le belle fcicntie ^ & inuentioni trouate dalli ingegni lo-

ro: ma non conobbono forfè ancora gli inconnennienti grandifitmi,

che farieno Hati y & che farebbono ancora, je il inondo fitjfe eter-

no , che fé eglino haueffino bene confidcrato la granrouina, la ex~

trema miferia , le inaudite fcelleratei^T^e , & la tnfifiita confufioncdi

tutte le cofe, che ne fariano fuccejfe ; non barebbono forfc tanto attri^

huito alle loro innen'^ioni , che haueffmo acconfentito a tale , c^ tanta

Inconuc- rouina : percioche chi dice che il mondo non , e fiato creato da Dio ;

nienckhe ^^^ f-jj^ egli , e eterno toglie uia la pietà , e?" la religione ; non fola-

"o "^'^r ìfi^nte chrijiìam , ma di qual ft uoglia forte che fta nel mondo. M. L.

mòdo fof Siperche chi dice che il mondo fu fempre , dice anche , che fcmpre fu-

fi eterno, rono gthuominij offendo [iatifempre non hebbono dunque principio al-

cuno y& non hauendo hauuto principio , ne chi I!babbi dato loro ; non

hanno a chi ricorreteo a chi far capo nelle cofe loro: an:!^i chi diremo

noi che di effe fìa flato autoreìllche mi pare cofa moltofuor di ragione^

& empia: peroche in chi potremmo noi nelle nojlre tante angufie,

dalle quali , e tormentata quejia noHra vita , porre fferanT^a alcuna ?

ò a chi potremo noi chiedere aiuto , ofoccorfo alcuno ne nojiri affanni j*

ò diri:^:^are a cui i nofiri lacrimofi occhi ? chi ne rifguarderebbe da al-

to il giudo in ??/f;^^o alle lacrime y&alle afliT^iom ìòlo impio men-

tre
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tre che beflemmia , in uolto ne fuoi crudeli defìdmj ? B. Certo , e H >mo fa-

cbe nonfarebbe animale alcunofatto dalla natura ,
più infelice del ho • ria i nfeli

mo ; di maniera che a ragione potremmo efclamare uerfo di lei, che ella
ci'^'^^" f^

fujfe fiata uerfo di noi tanto ejferata, ór crudele; che nelfarci ella ha- [ r^^^^z^r

ue(Ji accumulati in noi foli più che ne gli altri animali tante miferie , no.

tante ojfufcationi di errori , ^ tanto abondantifilmo . fonte di pen-

fieripcruerfi^ & malvoni. Tcrciochc coloro che pofono ilmondo Eter- Enorl di

»(?, per corroborare le loro ragioni ,furonfor:^ati a dire chefufje una ^'^' F"^""^

fola animagrandiffìma la qualefnfje per tutto , nella quale fi rifoluef.
"^*^" **

fino l'anime nofìre , doppo che elle fiféparano da nofiri corpi; nera-

mente che qucfìc anime noHrefon mortali , c^r muoiono infleme con e/sì

corpi
i la prima opinione di qucfie , e cofa mwHruoJa ; l'altra empia ,

C^ errore in remìfiibile : perche poiché efìi diccuano che il mondo era

Eterno , ci bijognaua che confcfJ.-il]ino , che il numero delle anime fuf-

fe infinito , c^ che di effe nandajfe una infinita moltitudine attorno

,

ufcìte già de corpi morti ; & che tutto il Cielo , (^ tutto il mynio ne

ftjfc pieno ^ Et per l'una,^ per l'altra di quefie co/è t fi rouina to-

talmente la ulta hmnana; perche fi getta per terra ogni religione;

fcacciafi la giitjlitia fuori della gemratìone humana ; dafìi infamia

alla filofofia . 7\[. perche queiìoì B. Verchela filofofiideh- Fìlofofi

be ejfere inuesìigatrice y& inuentrice di cofe , buone , & utiliffme alli ^^'^^'^^^^^

huomini ; Et quelle opinioni , & pofitioni fon falfe ,& cattine dille
'^""^ '^*

qualli nfultano cofe falfe, <^ catùiie; & quelle fono migliorigli

più aere , dalle quali ri/ultuno cofe migliori e^ pm uere : la ]>^atura Le cofe

ha con ragione ordinato che le cofe migliori conucnghino , &fi affac- migliori

cino più alla nei ita, come à quella più propinque , di Telatura; per- fonp'^'co

Cloche in tutte le cofe certe , e fiato fempre al difopra quello che, e
^'"[[IJ'axl

il meglio. Se dalla Eternità adunque del Mondo, ne fcguiteria una la ueriu.

cofi infinita moltitudine d'errori , di ribaldarle , (jr di miferie , chifa-

rà mai che fi perfuada che egli po/fa c/fere eterno ? ?i1. L. T^e/l

fino certo : perche da quefio , come poco fa diceui ne fcguiteria ò

che l'anime nofìre fu/lino mortali; che ei fufje «;/, anima fola : per Se il Mon
l'una y i& per l'altra delle quali cagioni auuerrebbe che gl'huomini fi

'^^ ^"^^^

leueriano totalmente dall'amore , ^^ dal Culto di Dio : del ciuale ^f^"",
• ^ r 1 I ,, , .

abbando-
no», ci e, coja alcuna più honorata 3 più eccellente , pm utile, ngria il

più nece//aria perfuflenimento delle cofe humane; percioche queHo , culco di-

è quello che le regge
; quello eh; Caccrcfcc

; quello che le difende da "'"» •

ogni bruttura; <& da ogni forte di rouina ; l'oppinioni adunque di cuko di-

co/oro che leuano uia qiiefio bene , bifogna certamente, che ftano fai- uino che

fé , & cattine , & fuori di natura
;
perche l'oppinioni biwie , naturali faccia.

^ uere
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& nere, hanno [eco cvfe buone , naturali , & uere. B. Certo noi l'i?:-

tendete bene perchefé lageneratione humanapenfajje non efjer utnuta

ò non hauere hauuto principio da Dio , come penferia ogni uolta^che

ella credrjjcche iL inondo fujje eterno ; deh conftderate in quanto tra-

uaglio, in quanta Lonfuftone& in quanta miferia elUfiritrouerebbe\

poiché po^ia in tanta ch'arc^-^a in quanta ella , e delle cofé diuine ; ella

fi ritroua a tempi no/ir: in tanta ojf'ifcationey & caligine d'errori. T^m
_

_ .. crederebbono certo gl'huomini la prouidentia di Dio, peroche non ha-

zia di Dio ^^"''"i rie gli huomini, ne il mondo hauuto principio da alcuno , penfe^

non lì rrc fiano che non ci fuffe alcuno , che ne uoleffe tener conto . 7\[. Io

derij (e fjo pure fcHtiti ulcuni di coììoroyche con'ejjano che quefìi addornamen-
)I mornio

j^ ^^ mondo , hanno hauuto uno addornaiore. B. Fero ma ei duo-
u sietcr-

^^ che quefìo addornatore gli ha retti ; & nutriti ab eterno; mefcO'

landò con quejio reggimento ,& nutrimento una certa continua crea-

Dìo non tione di tutte le cofe ; la quule efsi chiamano dependcniia^fe cUa, e de-

puo fare pendcntia ci bifogna , o the alluna uolta ellahahbia incominciato ad
uno altro fjauere dcpenachti.i,fegia uoinonuolete ( ilchcnon credo ) che la co-

1

'°

("o^ /^ dependente j e^ quella dalia quale ella depende , (la la mede/ima ; o

che non (ì che elle fieno di natura uguali , penhe quelle cofefon fempre fcambie-

truouaua uolmcnte congiunte inficme , nelle quali fu fempre Ujìejja , (^ fimile

lu}. getto ptjjjiin-^a d' cflvre ; la grande , &Juprcma potejià nonpuò dare ad altri
attoa n-

la pnfjan':^ della Eternitàfua; checoft ,€Ìmpofibile, cerne , e impof-

ft'a diui - f^bìle che Dio faccia un altro Dio (ìmileafe , che fupete che non può

nirà. accadere: come dunque uogliono quejii tali che il mondo fìaeternoì

SeilMon perche ogni uolta che effi lo famoetemo gli anribmfcono la pcf/an-^a
do iuisi

^^i
^/T^j,

fempre , & lapotentifmia Diuimtà : la quale fola fi ritroua
eterno h;i .•"•'^ >/,,,; '

r
rebbe la ^" ^'^ » ^^^ ^^ ^^^ P^^ ^d^^ "'^^^ ^^ alcuna creatura , non per La impoj-

potentif- fibilitd (uà , ma penhe non fi troua fuggeito atto a riceuerla ; perciò

iima Diui cJK chi hjuelje queHa pùffati'^a dello cjjerfempre ;farla for'i^a ihefufje
nua, che

, ^^^^ medclimafuHantia di Dio , come folamentefi troua ejfcrefiato il

Dio.
^ *"

"^^^ figliuolo y c^ lojpirito j & non alcuna altra cofa , & fia qualwu

D'o figli- que , ella fi uoglia . ">(. lo gli ho ancora alcuna uoltaJentiti fare

uolo , ì;c una comparatone che le cofe depcndono da Dio , in quel modo , che il

^'^
j'*"/t fl"^J^ ^*^ ^^^^^ depende dal Sole , o in quel modo che le ombre depen-

fr'medcl!
dono dai corpi, B, Sima non confiderano che iraggi del Sole fu-

tiVA fu Itati ri.no fempre con effofole come quegli chefurono generati della medcft-

2 .<. mafufiancta di efio s ole . Se ejji uogliono che le coje dependino in que...

Raggi del §iomt'defimo modo da Dio , ei farà for:^a che c/fìdichmo ancora , che

pa*!óTil '^^/^^''o generate della medefimafuflantia di Dio;^ Dio , ^ il mon-

sJjeV dofecondolorojaraunacofumeUeiima, 7\1, L. Qucfiaconclufio-

nefe^
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ne feguìterebbe , m^ non mi pare già che la cofa po/fa Har cofì. B»

Hor udite fi come Dio può ejjere Dio fenica il mondo , ^fin^a cofa aU
cuna , fuor della ejfcntta fita , fiate chiari che tifale non può già e/^er

Solefen^a Yaggi:comc ancora nonpojfuno ejjcre i ^m',o le fiumare fé le

ac<]ue non fcaturijconofuori dellefout^yne.rna natte andrebbe certoflut

mando per il mare , errando ; [correndo hora in qua& bora in là fi af-

fonderebbe dalie tempefie , fé ella non fuffc gouernata& retta dal fuo

ISlocchiero , ò fuo Gouernatore ; ma il Coucrnatore di e(fa ,
potria ó" ^^^ ,^"°

e/Jcre 0- uiuere ancora , fcn:i^a efja naue ; cofì Dio può ejfcrc fen^^i^a il ^^ ^^l j^,^.„

mondo, M. L. Et quanto pei alla comparatione che e/li fanno del do.

ombra ? S. 7^(0» uale cofa alcunaperche , e aiftimile in infiniti mo-

di, Tercioche ditemi un poco aduiene egli che le ombre fìano peròfem L'ombre

pre con e{Jìcorpi} M.L. Ts^on certo. B. Che dunque dicon que- noiunic-

jii tali t ma meglio ditemi che cofa , e ombra ? certo che ella non,e altro
["/j^p^,

che un manchamento di luce : dunque ella non , e cofa alcuna;& i cor- Ombra
pi pure fono qualche cofa , jiche come uoglionfar quefu tali una ft di- che lìa.

fconuenicnte comparatione ; uoglion dunque che le cofé che fono fatte

da Dio fieno nulla come k ombre ? TSlon fanno cofioroche Dio , e cofa i>io,e co-

optima ; onde , e di neccjjità che tutte le cofe che ucngono , o fon rette °^ '

da lui yfieno qualche cofa . M. £. Come dunque (là la cofa » B.

lo ui dico che il deriuare delle cofe da Dio , e unafubita opcraiione pre- '
• '- ' ' - •*'

cedente da una potentiffima , c^ fapientiffima uolonta in uno infìante ,
*
^"'•

fen:<^a tempo ò cofa alcuna fuori della mera uolontàflcffa diuina . Et di

>» quejia medefima opinione fu ancora Filone , il quale diffe coloro che Filone.

j> affermano il mondo efjere eterno
-^
non fi accorgono , chetfìi leuano uia

»' tutte quelle cofe chefonpotifime a fiabilirc la Vieta ;
peroche fi come

J-» la ragion naturale ci infegna che ciafcuno^e guardiano^(!^ cufìodc delle

» cofejue proprie , & a quelle che non habbiamo fatte , o che non fono

3* nofire , non habbiamo amore , ne beneuolentia alcuna; fé il mondo non
J-» fufje fiato creato da Dio , non ci farebbe chi n'haueffe cura ; fi neghe^

j* rebbe adunque laprouidentia di Dio ; leuata la prouidentia , fi Una la
'

>» pietà regina principale di tutte lenirtuti, di maniera che tolta efiapiC'
•»* tate j nonfariano uirtuti alcune, & la generatione humana non farla

»> in cofa alcuna differente dalle beflie, da gli animali bruti \ EtyC
5> cofa infoUta , dice il medefimo Filone , & del tutto aliena dal itero , //

^> non uedere in qual fi uoglia cofa ò luogo , un capo che la guidiògouer-

» ni, perche in ucro in tutte fi troua; iluoler penfar poi che la maggio^

'» rei& la più bella di tutte l'altre : ft come , e quefio mondo , habbia à
fi rttrouarfì fenTi^a capo , ò guida che logouernt ; aitcjo che non , è ISla-

'f uèine cafanon città alcuna t che non habbia iljuo gouernatore .chela,

guidii Ò
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gnidi , ò che Ugouerni , Dalla Creatione del Mondo pofìa da Mosè, di'

ce Filone che noiimparanimo molte cofi eccellenti t^ optime

.

Che cofe Vvimieramente ^ cht egli era; &• fitTfouaua infra la TS^atura delle

fi .mpari- cofc ,
aldina Deità , ò alcuna diuimtà a confufione de gLÌmpij : fecon-

no da, la
Variamente che , Dio, ò qusfia diuinità , e unafula , a confufìone di co-

creatione ' i ' ' •' ''

dd móJo ^^^^ ^^^^ diffonogli Dij ejjere infiniti .

Di poi che quello mondo , e creato a confufìone di coloro che lo re-

putano eterno .

Oltre à qucHo che cffo mondo , e un foto , a confufìone di coloro che

penfano chepofiino ffcr piu.pcrciochc unofolo, e il Creatore di quello,

^ultimamente che Dio come quello che l'ha fattoJo gouerna e*?- reg-

ge ; (^ doppo qucHe cofe -, fo'igiugne , colui che terrà per ferme quefie

cofe ; che Dio (ia ; the egli h.ibbia creato il mondo ; ^ creatolo falò ;

fi come eg li ancora fi truaua ej]er folo; ù" che hauendolo creato , egli

ne habbia cura y come dì coja fua; cofiui dice hauerà una beata, &
felice . 7^1. L. Si ma ditemi un poco , poi che noi hubbiamo da te-

nere che il Mondo fìa fiato creato da Dio ; qua', cagione , e quella, the

Perche
f^gUnon lo creajje parcchifecolt prima ? attcjb che egli pacuapure an-

Dio non ticipando detta creaticne far queiìo benefitio molto tempo inan'^i alla

creaisi pii gene,"aiione humana ? B* Se uoi confi leverete che Dio , efempiter-
ina il Mo

jìo ,& che in lui non fi troua , cìr non ha luogo il prima , o il poi; ma
che tutto gliàprcfcnte ,& che quej'to prima , c^ poi , e una delle cofe

che fi confiderà ,
quanto a noi , che habb\amo cfio p, ima ,& cffo poi ;

, rv- C^ wo« quanto a Dio , che ha ogni cofaprefente ; conofcerete che fé be-

o"nl co'fa
"^ '^ mondo fuffc flato creato da Dio una infinità d'anni , o di fecali pri~

prefent/e. ma , i quali anni^ o fecoìifi confiderano in quanto a noi, che ci fi potreb-

be pur fempre dire il medefimo ; ciò èperche non lo creò egli prima ?&
con qncHo tempo , <& con qnefle parole procederemo in infinito ; per.

cloche chi uotejfe procedere con quiflo ordine farebbe come il'^ uulere

In Dio nò cercare del princìpio in Dio : ilqaale non ui fi trouerebbe mai, per effer

fi d j pnn
f-,yyfj(, j^pQic fernpiterno , Sfaremo for^^^ati uolendo trouar qucfla ca-

*''P'^ ' gione , di coìifcffare , che Vno alcuna uolca hauefje hauuto principio ,

ilche , è fuori d'ogni ragioneuol dijcorfo, & fino intdietto ; fi che la^

filiate queiìa uana fuperHitionc , di uolerc ritnuare i fecreti di Dio a

più curiofi ; ^ conformateui con l'opptnione di Moje che aitribuifce al

,
. mondo la Creatione;& quietateuiconVaolo ^pojiolo che de fcgrcti

roilolo. ìnifierij di Dio . dice is^on plusfiperc , qnàm opportetfiperci Tenendo

Moie . per certo inftcme con infiniti altri , a.n:^i con tutti coloro che non fono

impij , che TrJoJe giàfono J 5 So. ar./ii , haucffc hauuta la creatione del

mondo , oper rcuelatwne da Dio , ò in qualfi uoglia altro modo, detta

Creatione
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Creatione fiifjc perueniiU per qudche altra uia nella cognitione

fifa y da quei primi fecoli che egli racconta . 7il. L. Si ma dite-

mi quelli crcatione del mondo e ella approuata ò dejìritta da al-

tri che da Mnfeì B. L'afferma Vlatonc; la confente Mercurio y
^^^f""*

il gran Trimcgifio ; Empedocle, Eraclito; Efwdoi Orfeo; Tale- Xrimcgi
te; Vittagora ; Uierucle y ^mccnna ^rabo; ^lga':^el Saracino; fto.

Berofo, Caldeo. T^Uinetto EgÌ7^7^io ; HieronimoTenicio ; Dario I{e ;
Empcda

Tolomeo; <?^una infinita moltitudine d'iìominiprudentiffimi yi^fìu-
p ,•

diojìfjìmi della verità ; i quali fono flati fempre nel mondo come E^odo
ardcntijjìme faci; prodotte da Dio per dimcfìrare la Merita a gli al- Orfeo*

tri iìomini; de quali fc io mi uoleffe ricordare di tutti 3 bifogneria Talcte

altro tempo chequefio , che hoggi ci ,econceJfo che uedetegia l'ho-
•''^."2°'"*

ra ejfcr tarda; Eafìui che di qucfla opinione come la più nera ^ & Aufcéna*
la più /labile , fu ancora, come per i fuoi uerjì hauete udito il no- Algazel

ftro D inte , m^fìrando non folamente che il mondo fu alcuna uolta Berofo

creato da Dio; ma che i motori delle sfere celejiiy cioè effi Angeli ^}^^^^^

fumo fue creature; fi che dalla maggiore uot potrete argomentan- rno^^°"^"
do dire , a confufìone di coloro che non poffono , & non fanno con ra~ Dar'io

gion naturali dar principio al moto . Se i Motori ciò è gl'Angeli che Tolomeo

mmuono quefìe Sfere celeHi , fono creati da Dio; tanto maggior- ^-^"^f-

mente fu creato il re/lo dél'mondo ; dico intendendo non foto delmon-
do Sullunire ma di tutta qucfìa uniucrfai machina che al fcnfo del-

lo occhio ci fi aprefcnta ; & douete credere che qu^jio Jicjfo man-
do fuffc creato da effo Dio , fiando egli nella fua Eternità , in quello ^
Elio che ui fi , è dimofiro fuor di tempo ; & fuor di comprendete neTeT'
nefjuna altra cofa , faluo che di uolerft dimoflrare nelle cofc create; do conie?
(ir de le cofe create l'haueffino à conofcere; non perche egli n'haueffi

bifogno alcuno ; perciocbe efendo egli perfettijfmo , non fé gli pa-
tena arrogare cofa neffuna di bene; c> godeuafi aitanti la crepitio,

ne, come ancora al prefente fi gode della fua Eternità , diuntità,

e^ effcntia; ma lo creò folamente per fua mera , & fincera beni-
gnità ,& clementia ; il che quando noi conftdererete diligentemen-
te , douerrete ringratiarlo , & di quore ; che fi fia degnato di
crearui tali che conofciutolo admiratolo , & adoratolo , lo pof^
fiate ringr<itiare,diuntanto, & tale beneficio; ne douerrete ejjere

tanto alteri
, ò arroganti che uogliate troppo curiofamente inuefiigare

i fecreti della T^atura nello attribuire al Mondo , cioè a uoi flefii la
Eternità, &faruofiro quello che , efolo di Dio:& queflo conpmfano
intelletto conftderrete

, quando uoi ui uoIterete per l'animo, ricercane
do tutta la natura delle cofe ; fé maiper tempo alcuno fi è trouato infra

^ tutta
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tutta la grneratione humana alcuno; che babbia poJJUto creare non

^ , uà dire uii'mmdo , ina una rana , una uefpa , v una mofca mediante le

ceffo (olo /"" f'^^'KP
ordinarie

, fcrj'is^a la uirtù duina ; la quale fu folamentc con-

ti Mofc . cc[j.t à Mofe in uirtù di Dio,al quale fola ancora confeff.:no tutti ifauijy

che infra gl'antichi pirlaffe Dio afaccia a faccia ; & allaitirga del

^uuleporgere Ufua pojjente destra in creare di niente le cofe in unju-

bito f come nella hifloria di Faraone fi Icggie ; ma bora mai l'hora , e

tarda ,& iofon for^^ato a partirmi. 7y^ Deb diteci per uofìra fe-

de i fé
egli fi trcu:i infra glifcrittori iniitto , in quale Jiagione dell'anno

Creatio- hausffì principio quefia machina, B. Quejio , e difficile : ma , e fi
ce del Mo crede di fettembre , ft perche gli Egi'^^^i chiamano Thoty il loro primo

tembre.^'
"^^/^' > ^' Hebrei , Ti/ri gli yirabi Mmuarano ; / Terft Phordimechus,

Settébre , ' ^^*aìi tutti nomi i ftgmficano quel mefé che noi chiamarno il Settem -

& fuoi no bìCy quaft che cojioro , chefurono iprimi habitatori del }>Aondo ajfer-

*"* • mino per quefia uia che m quello , fi aperfe Ceterno amore in nuoui amo
ri , come dice Dante ;

/;' ancora perche egli par uerifimile , che Dio op-

timo grandiffimvyfacejfe quefia tnathinadel mondoJn quello fìejfo tem-

pOt nel quale tutte le cofe , delle q'iaìi hauefSino a uiuere i uiucntiifuf-

fìno inperfettione; percioilte di Settembre comefapetefono foprala

terra in perfettione tutti i frutti y che ella produce; nefo per al preferii

te daruene altra ragione ; altra uoltafcne potrà fra noi ragionare fiate

contenti di darmi licemia , che io non pojfo più badare ì' perdo-^

natemi, M.L. andate che Dio uicontenti^ma diteci pri-

ma fé il Bartolo trattò di tutte quefle cofe nella fua

leT^T^ione. B. Trattonnet^forfè più allungo

che non ui ho potuto dire io al prefente cofi

alìaimprouifia. M.L* Tropo uihab

bian tenuto fi che non badate

fiu che hauetepur à cam

niinare ajfai. "M.B,

Dio ui dia la

bonafe>

ra.

ÌL
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(^ V I N T O,

C^IILO LE't^ZO'>{L TU, COSIMO E^\TOLU
eranceSco evi ditti,

Qj ANTO hauetefatto beneauenir-

mi hoggia uedeve. M»C, La no'

/ira amici:^ia non riccrcaua che noipaf

fajimo mai duoi giorni che noi non ue~

nijìimo a uedere , come mi comportaiti

qnefla uo[ira indifj}o(ì:^ione , che hora-

mai ci èpur troppo molefìa . ¥ir, Cer-

tamente noi deftderiamo horamai la pi

nità uoHrayChe lo Har mi cofì indifpO'

fio , ci dà fommo difffiacere, Car, lo

defiderereipiu di mi Francejco mio il

guj.rire , per potermi taluolta ritrouare con effo mi ,& con gli altri

ufmiciy a quei dolci ragionamenti che ftamo,[oliti ; ma io ne ho perduta

horamai la(peran:^a : percioche quejii miei dolori mi affliggono tanto

che io nonpofjo piu, Fr. Ecco allo sbigottirli , fiate di bmna m^
glia j <&perfuadeteui di hauere a guarire prefìo :& attendete a fare i

rimedif necejjarif ,^ non a perderla di animo. Car. Tri. Cofmoqui

fa bene , che io non lafcìò cofa alcuna indietro da farft ,
per ricuperare

la Sanità ; & queHo piu per amore de miei figliuoli , che per conto mio

proprio] che fono refolutiffimo t &uiuo lieto Francefcomio , ne mi

perdo punto di animo
'y cofi mi liberajjiio da quefli dolori t che l'altre

cofe mi danno poca noia ; ma quelli fono fi grandi ^^(ìmalageuoli a

fopportare dalla compiefjìone mia, che ella non può boramai durare

molto . che ho folo alquanto di quiete quando io uegho alcuno di uoi

altri amici mieiperche alhora mediante la dolce:^'^a della conuerfa^^io^

ne uojira; pare che mifi alleggerifca ogni gran male : ma non è per que^

B^ z Jioche
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fio che io no cmofca,€t nonfenta che la nirtà a poco apoco manca^et che

gli inimici crcfcono di maniera,che iofiarò pochi giorni bommai co ejjo

noi. 7,1. C. Foifìareu , poco ò ajpii, fecondo che uorrà Dio. Fr. Beh
Lajciamo (lare qucfli ragionamenti che non mi paiono punto apropoftto.

Car. Vrancefco mio , dunque uiperfuadete noi che il ragionare delia

TviOYtCyO diqueipajf-iggio che hanno a fare le amm^ noflre.^mi habbia a.

perturbarefò afa^mi (care mal contento} Fr. l^onjCcnoManonmipa
YCU.1 che quejiì ragionamenti fi cctmeniffero,trouàdoui ucfì in quefio ter

mine. Car. 4w:^; quando maipìuft conuengono^che quando altrui èui-

cinoapajjàre da quefta alla altra uitafil qmlpafjaggio comefapeie è di

nece(Jìtà che ftfacci per ciafcuno. Fr. Troppo dite Uuero,ma per amor
mio ragioniamo un poco di qualche cofa piti piacevole. Car. M. Cofìmo

fia quello che mettendone alcuna a capo ni dia quefio contento;fegia uoi

no lo di(lurbaffi dalfuo leg^ere^che io iteggo che molto attentamente fa

quel libro che egli ha prefà in mano. T^.C. ?s(d certo an':i^i ho apunto d

cafo,(aperto q(io Dàte)trouato un luogo che io già efpoft nella nojira ac

cademia. Fr. Dite fu quale e} M.C. Voi cominciò eolui che uolfe ilfejio,

Mo eflremo del Mondo , e^ dentro ad eJJo

Diftinfe tanto occulto ,& mamfejio .

Islpn poteo fuo ualorft fare imprejjo

': In tutto l'vniuerfo ^che ilfuo inerbo

ISlpn rimanejje in infinito eccejjù .

CaK Eccouiuna occaftonc diun dolce ragionamento. Fr. Si fé 74*

Cofmofi uoleffi degnareydi dired alcuna di quelle cofcy che egli dijfeal-

bora[opra quefii uerfi, che per non mi ui ejfer io ritrouato , mifarebbe

fomma gra:!^ia. Car. Et à me non piccola,percioche cffendo ancor io in

quel tempo indi/pofio, hebbi certo di/piacere^di non hauer potuto udire,

^ pero deh M. Cofìmo, riditeci digra:!^ia alcuna di quelle cofe che uoi

dicejìe alhora. M. C. lofirò ciò che uipiace , pur che la memoria mi

seluaggio fe'ftia. lo mi ricordo che alhora era Confolo M. Seluaggio Ghettinii il

Ghcttini quale mediante la amicitiache io haueuaiCt ho contittouamcntefeco^mi
Confolo. sfor':<^òcbe io leggefii una le^':^ioney^ ancora the io mal uolentierime

ne rtfolueffìfiper molte occupa^j^ioni che io ÌMueuayftper fuggire la in-

tàdia,et il carico che alcuni maligni,jen7;afapereforfè perche^jaluo che

per andarfolamcnte dietrofen'^^a ragione alcuna a quel che gli dettaua

òinclinaua la loromala natura, dauano inqttel tempo a chi tropo (peffo

faltuafopra quella Cattedra, pure alla fine mi deliberai chefujje meglio

compiacere aduno coftvirtuofo arnica y ^ ubbidire alli ordini della-

noflra accademia , che lo hauere rifletto alli iìiuidiofi jprefupponen*

domi che eiftiffe bene lafciarli daparte^quaft non degni come diffe Dan
temi
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te nel fuo conuiuioydi guHare il pane degli angeli ; rifolmndomi ch^ ihuicliati

qimndo quc[ìi tali dicefìiuo male alcuno.rhefarebbe cai*fato dalla inui-- chi fieno.

dia; attefo che lo ejjere tmidiato e bene;percioche egli non fiporta mai.

inuidta a coloro che fono pia peneri , più dapochi di te , ma ft bene a

coloro chefono òpiu rìccbi,o da piti due. percioche lainuìdia uà dietro

al bene , non altrimenti che la Va'^cnT^ia uàfempre dietro al male ,

Fr. Buorìafu quesìa uoflra refoluT^ìone , &fondatafopra nere ragio^

nii ma diteci per uofìrafede,qualifurono quelle cofe che uoì dicefie al-

horaalli ajcoltantifopra queììi uerfil m^C. Volliche efapefìino do -

uè fi
trouaua Dante , quando afcoltaua quefliuerfi , ilquale guidato Dance

dalla fua Beatrice,finge di cjjere nella Sfera del Cielo di Cioue;cio e eie j!^"'^^

nato con lo intelletto à confiderare la i^atura et la virtù del detto Cie
qi^^^^

*

lo;& quegli effètti che la benigna Stella di Gioue produce{opra ì Mor^

tali: doue confideraua che da Gioue mngonogli impervjfi ì^gnije Po-
te(ìati,ct lo aniììiiniftrar e della iufli';^ia;et nfguardando in quellaJplen

didi/iima aquila , che a Imparue che fiformale di una moltitudine di
p^q^\\^

uarij/piriti beatiyglifouene un dubbio nella mcnte,della lufii'^ia di Dio; formata

.

ilquale haueua hauuto moki et molti anniprima, et queflo era che gli pa <^a uarii

rena cofafìrana^che non fi hauefìmo a faluare fé no colorr^che credeuano ^pi'^ti.

in CriJto;nefapeua la ragione,perche quelli che erano nati una infinità di

anni auanti allo auuenimento di Crifio,o quelli ancora che erano nati,

nafceuanOyO nafcerebhono,in quelle parti del modo,nelle quali non fi tra

uaffe alcuno che notificafie loro Crifioiet che per altro haucjfero buona-

mente,buoni atti,& opera-^ioni perfetteynon (i haucjfero afaluare; nori

conofcedo in quefiitali alcuna loro colpa propria,ò màcamcto, ò difetto.

T^efapeua come la lufii':i^ia di Dio,morendo quefti tali no battcì^ati^po- Come n&"

teffe^ qucfio condonargli . Fr. 7^(5 e fiato folo il noflro Dante ad hauere fi dee ri-
^

quefio dubbio,che iofono fiato uno di quegli ancor io^che mi àfono aggi cercare I

rato più uolte dentro,pero baro caro feguitiate di dis finircelo» 7W. C, ^-^^^

Q^uejio ui dirò io breuemete perche Dante fiefjo in quejio medefimo Can

lo rifpòdendo al dubbio di chi no hara mai hauuto notizia di Crifio diffe

Hor tu chifel che uuoifedere a fcranna

Ter guidar da lungi mille miglia ,

C-on la ueduta corta di una/pannai

moflrando che noi non doneremmo uoler tenere Dio a fmdìcato y la.

uolontà del qualche come egli pocodifotto foggiugne per fua pro-

pria natura fempre buona : ma come quella che non fimuoue &non
€ tirata da cofa alcuna creata y ma dalla fua fleffa & fola ejfen':i^ia,

laquale cagiona tutti i beni , non uuole che noifappiamo le cagioni in-

teramente delle cofe . che al dubbio di chi baraireduto Crifio uenturo

è uenuto
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è uenuto comefapetc non accade rifpojla ,

perche qitcHa creden's^ifolit

bafia pet loro falHa:^ione . Fr. Lafciamo per bora ((ueile cofe da par^

te , & ditemi digraT^ia che uolle dire Dame quando d:JJe ,

'> Colui che liolfc ilfeflo

»' ^Uo eHremo del mondo ?" /Vi. C. SeHo in qucHo luogo piglia egli&
intende per le feHe , allo efiremo del ìAondo , ciò è alla ultima sfera :

perche Dante in quefto luogo intende per Mondo , tutto quello che è

contenuto dentro alla ultima sfera. Pr. lo non ui dimando di quc/lot

ma uorrei che uoi mi cticcje
, fé& Dante cìr i ^tlojoji Antichi hanno

tenuto che fiano più mondi , o fépure unfolo , &fe uno , quale egli è ,

V tutto ò parte di queflo aggregato. Car. ,A queflo uoglio njponde-

YcunpocoioFrancefcoftcheuoUateuiunpocoame. Fr, Digra'^^ìa,
Anf^otile

^^^^ ^rifìotile non foto ft credette che il Mondo fufjeun folo , ma

di A tene ^^^^ '^^^' f^'^JI^
ancora etterno , // che diede tal disìurbo a fuo Cittadini ,

come he- parendo loro che quejlafua openione fuffe troppo empia^ <& pericolofif-
retico. fma da partorire mali/Jimi effetti , che per tal conto lo cacciarono co--

me Hcretico fuori di ^tene ; come quegli che haueuano di già , & da

?f""d ^^^^<^' > & ^^S^' ^PVi J *''"^^«f<^ pcf uera ,fanta ,& buona, la crea-

intcHctto V^^^ ^^^ Mondo ;& fi contentauano che le cofe naturalifujjero la mi-

fon le co. ff*^<^ del nafiro intelletto ;& alle altre come perfone Vie èrgiufte; pre-

te natu - jiauano fede , contentandoli della infinita poten:^ia di Dio , non ne uo-
rah. lendo da lui altre ragioni. Vr. Lajciamo per hora da parte quefia

fo rana-^
oppenione di Mislotile , perche io fo che egli come quello che era dì

turali fi
cjjatiffimo ingegno^ andaua inucHigando diprouare per ragioni naturali

uà per fé- tutte le cofe chefono ; eìr quelle che egli conojceua di nonpoter proua-
<Jf• re per tal uia, non le ametteua^^ le rifiutauafaccendo come ufaua di-

\ rr^ re il B eato , come quel cieco che ha per quida un baflone , che taflando

co de tépi '^^^^ W^ '^ cammino , quando non truoua doue poter pofare ti baliune ,

noftri. non uà più inan':^i , ilche faceua ,AriJlotileferuendoft de ilfenfo , in uo-

lerpfouare tutte le cofe; io ho purfentitoje ben mi fouuiene altre oppi-

nioni del Mondo ; ^ che e' ci fono fiati di quegli , che hanno pofìo che

fieno più mondi . Car, Voi dite bene& fé uoi mi fìarete ad afcol-

tare ui dirò forfè alcuna di cote/ie oppcmoni, l Tlatonici ^ffegnano

Mond'
^^^ Mondi , uno de quali chiamano Mondo intellettualey l'altro Celefle,

a jVanati
' ^ ^^ ultimo Scnftbile . Et lo intellettuale chiamano ancora angelico,

da Plato- & il Celefle chiamano Sferico , cioè compoHo delle Sfere Celefii ,& il

nici' fetìfibile chiamano ancora SuUunare , o uogliamo dire Elementare;

,
e IO è il compoflo de quattro Elementi fuoco ^ aria , acqua , ^ terra .

Fr, Ei mi parepure hauer fentito dire che ei tenghono oppenione che

egli cenefìa uno rniuer/ale, Car, J^oi dite il utro , perche cf/ìpiglia.-

no»
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nOj tutte a tre quefìe JpeT^ie de i detti Mondiinfieme,& te intendono Módo«n»
per ti Mondo imtnerfite ,^ la oppeninne loro è che Dio primieramen^ ucrfale.

te creajje quel Mondo che e[ii chiamano intelletuale ò nero angelico ,

& mediante cfuefìo poi il celejle , & che da qtteflo poi deriuaffe lo Ele-

mentare. Et quello che efji chiamauano vniucrfo , o Mondo uumerfale,

lo dmifono ancor effo in duoi Mondi , ciò è nel grande che t Greci chia-

marono Cofmost & nelpiccolo ciò è nel huomoy chiamato da loro Mi-

crocofmos : & credeuano che ft come il Mondo grande vmuerfale , e

compojio de gli altri tre Mondi cofì ancora fufje l'imomo, Fr. lo

non tu intendo. Car. ^[coliate digra^^ia , IS^l Mondo vniuerjalefi

truouano ^ngeliy Sfere , Elementi , poi che egli è compojio dello an-
gelico , dello sferico , £^ dello elementare . Fr. Che è per qne[io f

Car. Dicono , che nello hitomo ancora è intellettOjhuomori , ^ Mem. Mòdo pie

bra ; e^ che lo intelletto nello huomo è appropriato al mondo Intellet-. F^°'° » ^ ^°

tuale i conciofìa che mediante lo intelletto limonio è capace di tutte le

cofc create da Dio, & di tutte le nature intellettuali. Et per i quattro »

humori che fono nel ce rpo humano intendono in quello afjere il Mondo
pJ^J^Q

•

elementare fenfibilc o Sullunare come più ni piace . pcrcioche lo hu- apropiacì

more collerico lo intendono per i!fuoco che è caldo & fecco , il[angue alli clemé

intendono per la aria , che è calda& humìda , laflemma per la acqua ^'•

che è humida (^fredda , <!^ lo humore melanconico per la Terra che è . ,

fredda &-fecca. Dicono ancora che le Membra nel hcomofono ti Mon..

do Cele/te , o uogliamo dire lo Sferico , perciothe aggiuntandoft i piedi

al capo , fi fu delìmomo un certo cerchio sferico fimile al Cielo. Fr,

Ditedi gra'^ia come coft'i Car. Quefìi tali applicano al corpo Imma- segnice-
lo ifegni celefìi in qucjia maniera , e^ dicono che lo Ariete ha m prò- left > appli

jr^^/one il capo dell'huomo ili Tauro il Collo ^i Gemini le (palle ; il
caci al cor

Cancro il Tetto ; il Leone i fianchi ; & lo (ìomaco ; la {^ergine il yen- ?^
^^^

tre corpo ; la libra il federe& i lombi ; allo Scorpione attribuifcono

le parti uergognofe ; al Sagittario le Cojcie ; al Capricorno le Cinoc^

chia; leg^mbe allo aquario : ^ i piedi a Tefci, Fr. TS(on mi
dtfpiace certo quejìa loro oppenione . Car. Che direjie mi je io ui pj^^^

•

diceffi che effiapropriarono ancora al'lmomcifette Tianeiif Fr, applicati

Baro certamente caro di intender lo , Car. Ei dicono che il cuore ai corpo

è polio nel mei^^o dello huomo , ame ilfole nel me^^o de gli altri Via- ^^^ ^"°"

netti i &il Ceruello appropriano alla Luna ; la MilT^aà Saturno; il
'"°'

Yegato a Cioue ,• U Fiele a Mane ; i Genitali a f^enere ,& lo Spirito a
T^ercurio ; come più largamente difje il ncftro Meffer Vicrfranccfco

G'ambullùri inuna dellefuc legioni ]fcper auuentura la udifte ;
[t che

ciiloG^'i
in quejìo modo intefono g li ^mic hi ipmC dmerfi Mondi , ma al re- bullai i.'*

Sto,
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Ho uogliobora che fopperifca M. Cofimo . Fr. tomi mherò quan-

do a l'uno ó" quando alio altro , come pia ui tornerà comodo , pur

che io nonni fi i importuno , hor che vii dite uoi} M. C. Le op~

penioni che ui ha recitate Carlo fono belle c^ arante, mx non mr^
, rei già che per quesìo uoi penfajji (he il Mondo effettualmente fuffe

_
più di uno

,
perche realmente il Mondo è un Jolo , intendendofi per

to dentro Mondo tutto quejto aggregato ^ che è contenuto dalla nona Sfera -y et

alla nona c^e(ìa oppenioneènonfolamentcde nofìrifacri Teologi ; ma de Fi"
sfera.

IqJ'qjì ancora : & mifouuiene che ^rifiatile fiefjo , "Principe de' Ve-

& 61°
r^fi

Yipatetici y nel dodicefimo della fua prima filofafiat al quaranta no-

d'accordo uefìmo tejìo parlando diquefio Mondo dice
,
quelle co'e che fono di

del mòdo, numero più& di jpecie una , è di necefinà chefieno compofie di ma~
Aristotile (cYi^j ^ Il Cielo o uogliamo dire il 74ondo non è compofìo di mate-
pruoua

^ ^-^^ adunque non poffono efjere i Cicli o uogliamo dire i mondi più

docunfo di numero y & uno dijpecie . Et nello ottauo della Fifica pruoua

lo, che un fola e il primo moto , alquale tutti gli altri moti fi riferìfco'

no'y &• per ciò e dibifogno che unfolofiajl primo mobile,& efjendo

Date par unfolo il primo mobile y è di necejjitàcheun foto fta ancora tlMon-
la del mo

^^^ Laquale oppenione e quella che tenne il nofìro Dante, quan-

do Arifto ^odiffe che Dio uolfeil fefto allo efiremodel Mondo , chiamando-

tilt. lo un Mondo foloy & non più Mondi. Fr. Foimi haueie ueramen-

9> te fatisfatto tanto che io ci non defidero più y7)ia andiamo un poco pin

,, auamiconiltefto. 2W. C. Et dentro adeffo

,

3 y Dijìinfe tanto occulto & manìfcilo .

Fr. che intefc Dante per le cofc occulte y & per le mawfcfie

dijlinte da Dionelmondoì M. C. Se uoi credefje che alla ìslaiura

humana , & alla angelica ancora fuffìno mamfefìe tutte le cofé del

Mondo t uoi ui ingannate
-y
perche la Diuinita , la effen'^iay qj- la poj-

Cofe oc- fan^^a , di pio principalmente fono occulte a gli huommi ; ancor
cultc nel

che ci ftano infinite altre coje medefimamente a loro non mamfefìe

,

gli*huorni
p^^cioche ditemi unpoco , da quelle cojèinpoi che noi conofctam^

ni. mediante ifenfi , quale e quella che ci fi mamfcjii ? Comeper efem-

Cofe ma- pò , ditemi di gra'^ia noi ueggiamo il Sole t la Luna , & le Stelle ,

nìfeftenel ma chi e di noi chefappia la fuflan:^ia di che fta fatto effoSole^Lu-

gli^huom^i "^» ojtellef reggiamo oltra di quefìo lauirtù del Cielo, &dd'
li. le bielle , che quanto allo^cchio afono in parte maniféHe ,

per gli

effetti che producanofopra di noi , machie di noi chefappia ti per-

che ? Veggiamo che effe fi muouano fecundo i uarijmoti del Cielo ,

&fecondo i uarij orbi , ne' quali ellefono al parer nofiro fijìe, ma

chiedimi chcueg^a detti orbi f Crediamo ancora che ciajcuno

orbe
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orbebabbia ìlfuo Motore ^nzelo che lo muoue , nella fufiantia fux

ancora . m i duerni Ffanr:e(co di grai^ia , non lappian noi chi La. ^^^.^^ ^,^,

anima nofìra , ^ueHt che ne tìen nini queH'i nojlri corpi., e quellaper uiiìbili ce

cuitìiHiamoi &nientedimanco per efjer ella incorporea , ci e nafco lukofc a

fa la fuafu{ìan:^ia ^ Come cofa neramente diuina. IS^e uipnfua- §l' h^^o"^^

dcte che fé bene lefì-tjìan:^ie intellettuali ouotéte dire gli .Angeli, che
"òfeTui-

fonoincoìporeiy ueggono molte piucofe dinoi altri hnomini, che per .^^

quello cffi ueghnio\iitte le cofe& tuttiinfecretidi Dio; cbefebe- Angeli i»

ne non hanno dibifogno per il loro intendere , di fare quelle fepara-- ^^

r"'dcir
cafoni & diuiftoni cheftam forcati di fare tioi altri per intender le co-

Jj° ^mini
^

fé : fiate certo che ejjì non intendono però tutte le coje talmente che ^^j p_5 ^uc

ci non hahbtno bifogno del lume & della gra'^ia di Dio. Fr, Che tiifcgrc-

diferenT^iafate un fra lo intendere degli angeli, & lo interdere ti J' Dio.

di noi altri huomini} M, C, Intre modi dicono ifacri Dottori che
^^^^^^f^^

fi fu il cognofcere; it primo modo e qnan'do lo intendente cugnofci- j^g \.

tore i conofcc fé flefjo y per la fola prejenfia dello efferfuo , come fé Cognìzio

la lucenello occhio Ino flefjo da perfé fi uedejfe , ^quesìataleco^ "f
à\ Dìo.

gni^oneft attribufce (olamente a Dio» La ultima diqucfle tre
^J*^'^'^]^

cognizioni, e quella con laquale noi altri mortali conofciamo Dio, "^uomini.

mediante quella fua ftmilitudine che rejulta nelle creature , the a cognir.io

quefio modo conofciamo Dio coinè fi conofono le rapprefentate imagi ne de gli

ni ne gli fpechii

.

Lafecondacogiv^ione che eme:^^anainfrala Angeli.

prima& l'ultima , e quella che naturalmente e propria delio an-
gelo, inuerfo di Dio , & fi affo miglia a mella cogni':^ione 3 per la

quale fi cognofcono le cofe mediante le fpecie riceuute da effe cofe;
,

(^perche la immagine di Dio e imprejjxinef^a natura dello ^nge-
Sp//hio

lo mediante il fuo ef^ere , lo Angelo conofce Dio , in q uanto , per- jj ^^^ ^

che y egli e fimilitudine di Dio , ciò e efso fpechio in cui fono le fpecie

uenute da Dio . Ma non conofce già interamente efja effentia di

T>io, perche nejfunaftmilitudine creata y efufficientearapprefenta"

re interamente la effen'2(ia di Dio . Come per effempio , un ritrai*

to fatto da unpntore , mediante i liniamenti /i colori^ i lumiy^ le Angelico

ombre y farà fimilitudine di colui che farà flato ritratto da queipit- mecono-

tore ; ma quei colori , quei , lumi , & quelle ombre ,non fon già la fco"o '»

ucra effen^ia di colui che è flato ritratto , ne conofcono ancora la uc
^j^ jj^j^*

ra & intera efjeni^ia di colui, per la fimilitudine del qualefonofta^ Cogniziò
ti fatti : come non conoscono ancoragli Angeli , lauera & increa- ne huma-

taeffentia di Dio: chefono di quelle cofe che Dante dice, che Dio nacoine

diflinfe m qucjiomondo occulte:, &fé bene lo intelletio de gli Ange " "«u.

e molto più nobile che lo intelletto nofìroì attejo che noi mortali

S quando
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cognizio quando iiogit^mo fapere il nero di alcuno cofa dhObia , babhiamo hifo-
eehuma-

^^^ ^i fare i riofirt argumenùi &imHri Sillogifmi ; c^ nel diuidcr

"ac^dà
'^^

^^I'^ > difiermamo poi il bene dal male, o il nero dalfalfo; il che non

hanno di bifogno difare efSi , perche lo hitcUetto de gli angeli , co-

Angeli nofce glìinftanti fen':^adifcoYreYe argumentire , quel che e bene ò

hanno il jf^o-le , uci'o ò falfo ; conte quelli che hanno il lume intellettuale perfet-
lume in-

j-g ^ [^qual perfc:^:^Ì€ne noi mortali acquijliumo j mediante ildtfcorfo,

le perfet- ^«^^P^^^ P^^^ che ne ac-£jt4Ìfìhimo ,• dotte lo intelletto angelico intende

to

.

in wìfubito la diuiftone , la compofi licione , ^ ildifcorfo de Sillogi/mi;

percioche egli intende le cofe compofle , jempUcertìfme j& le mate-

viali immaterialmentei di maniera che la nobiltà dello intelletto ^nge
lieo , e alcjuanto maggiore che quella dello intelletto bimano^ ma non

iper quefio che a lui ancora non fieno molte cofe occulte , €ome inter.

Alli An- uenne della 'Prouiden:^ia di Dio ; chefé quegli che caddero hauefiino

geli fan conofUuta interamente c/fa prouidcni^ia, non farebbero infuperbiti tan -

molte co ^ ^ chefifuffero tolto quel bene , che hebbero gli altri,che humili afpet

^ tarono la gra'^ia della ionfcrma:^ione ? Siche horamai potete uedere

che poca è la dijfcreni^ia dallo intelletto angelico , a lo intelletto /;«-

_ . , mano ; come ben dijfe Dauid quando parlando del huomo dijfe , Minuijìi

cum paulominus ab ^ngclis , Car. Foidoucrrejìi horamai Fran-

cefco mio contentami di quel chem ha detto M. Cofimo fopra que^

^0 dubbio, Fr. fieramente fiche egli non e pero conueniente j che

egli racconti qui tutte quelle cofe , che forfè egli diJfe allhora nel-

la accademia doue gli bifognaua foluere tutte le obbie':(^oni , che gli

poteuano ejjer fitte, da chi forfè troppo curiofo fé li fuffe uoluto con-

traporre; ma digra:i^ia leggete quel chefegue di quei uerfi che uoi cf^o-

nejii, m.C*
3> T^npoteofuoual-orfi faìtimpreffo'

„ Ih tutto l'uniuerjo j che ilfuo yerbo,

3j Islon rimanefje in infinito eccejjo

.

Car» Di che dubiterete uoi qui Francefio ? ¥r. Carlo uoim date

la baia èuero ? Horfu io fon qui per ragionare j fé già io non ut dò

molefiia ^ che a chi è indifpoHo , il troppo fauellarefuolc fpeffe uoU

te effere faHidiofo. Car, Qjteflo noninteruiene già a me , an-j^

ui dico i che non mi potete fare il maggior piacere y perche nel fen-

tiiui ragionare infieme , & nel godermiui che io fo ueggendoui ,
^

non fo fé fi fugge uia quello intenfo dolore che io ho ne fianchi ; o

fé pure la dolce:i^':i^a de mfìri ragiona?fje4ìti me lo fa parere minore;

. ... in fvmma io ho più quiste affai che quando alcuna uolta mi truouo fo-

iOifi che feguitAte di graT^ia che quefìa j eum ^e7;ie di rimedio al
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mio male , non trouata ancora da i Medici, Fr. Voi che coft ni

piace , ttohandomi a mi Meffer Coftmo che tanto fempre difende-

te Dante , Ditemi un poco perche dice Dante che Dio non poteo far

imprcjfo ilfm udore nel umuerfo ? a quefio modo pare che egli nieghi

la Votemela di Dto^ come fé ella fnfje terminata^ che egli non

fujje omnipntcnte ? Car. ^lutatem Meffer Coftmo che U nofiro

Dante non uadia folto . df^ C, Tvfo» dubitate Carlo . Hor per rim

(pondere a uoi Francefco. ditemi di grafìa fapcte noi che ino/in Teo-

logi Dicono che la Totcni^ìa è di due jorti , una che ejji chiamano

Toten'^ia ^itiua ^ & l'altra Totcn^ia pafsina^ Fr. Troppo lo

so &che la attiua è quella che fa le op€ra:^toni; e^ la pafiiua e

quella che riceue e[Jc operai^ioni
-, & che e per quefto . M.C»

^fcoltate . i medefimi dicono ihe a Dio non fi può ne dette attribui'-

re la poten'^ia Vafinuty ma fi bene la attiua, Fr, Tarlate piti

chiaro . M, C, Eccoui lo efempio , poi che qui è ft comodo il Sigiti

lo & lacera: a quefia cera ftattribmfce la poteni(iapaf]ma^come

quella che e in poten'^ia ,ariccucre quejia forma che hall figillo

,

ma ai Sigillo non fi può già attribuive quefia potentia Taffiua , ina

fi bene la attiua , percioehe egli e quello, come uoiuedete che im-

prime ò impronta quefia immagine formi in e/fa cera ; in quejio mC'

defimo modo i Sacri Teologi attribuì tono la Voten7;ia del Sigillo a

Dif> 3 & la Potenzia delia cera , alle cofé create da Dio , Fr, yoi

non mi rif^lucteper queftofc lapoten':(ia di Dio e infinita yono; come

pare che dica Dante i M.C, adagio. ¥r. Ditemi un poco non

dice ylYiflotile nel ter-^o della Tifica, che tutto quello che e monito e

ancora imperfetto} M.C. Dicelo, Fr. Hor fé tutto quello che

e infinito e ancora imperfetto . io so pure che la poten:^ia di Dio non è

imperfetta , M. C, l^n certo . Fr. Se ella non è inperfetta y

ella non e anco infinita f* fecondo la propofi^^ione di ^Arifiotile .

Car, ^iutateui Meffer Coftmo , M. C. lo credo certamente Car-

lo che Yrancefco uoglia hoggi meco un poco di baia, Fr, Ver.

che i M, C. Verche uoi fapete bene che quando ^rifìotile par-

la in quel luogo dello infinito , che egli intende di quello infini-

to che ft confiderà , circa a la materia , non terminata ancora da
forma alcuna : <& non di quello infinito che fi confiderà circa la

effen':(ia di Dio , dalla quale effcn^ia depende la fua Volontà j la-

quak uolontà non e altro che efja Voten:^ia di Dio , ^ ft come
cjja efjen:^ia di Dio è infinita , coft , e ancora infinita la fua To-
tentia , Fr, Se la Voten^^ia di Dio è infinita , perche non fi

manifefia ella tutta nel fuo eletto ? M.C. E/ non mteruiene
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RAGIONAMENTI ACCADEMICI,
a Dìo chea agenu umuerfale , come aduno huomo , o ad un Lione
chefo/to agenti p^rticulari , che egli babhiaa manife/iare cerne lo-

Uh. ^0 la fu.i Voteni^^ia per il fuo effetto ; perche uno huorno mamfefla
L'huomo tuttala fua ToterK^ia nel generare lo altro huomo , come queU

'^"°f ^lo"^
/o che non può generai^ altro , e^ un Lione i un Lione & fmiile ;

un altro
Tiia Dio può generare tutto quello che egli uuole : & fi come ti Sole

huomo . può generare infinitimimali di putTcfa'j^:s^ioney.& per molti che ne
Dio può generi, non manifejìa però totalmente tutta la fuaVoteiì^ia per il

creare ql
j^^^ effetto digenerarne unfolo.cojì Dio non mawfefla tutta lafua Va *

lg_
" ~ ten^^ta nel generare o creare le cofe;an7^i lo effetto è fempremino'

re dellafuaVotentia; & più oltre dicono ifacri The&logi t che fé
la poten'^^ia. di Dio non haucffe prodotto cff'etto izlcuno , non atter-

rebbe per quejìoche ellafuffè indarno -^ per ciò che indarnofm^qucUt

€ùfc i chefono ordirtate ad alcun fine ^non ui arridano ; & la poten-

Triadi Dio non è ordinata adalcuno effetto come a fine ; attefo che piu
PotensLia'

iqjjq cfSo Dio è tifine del fuo effetto,. Di maniera che per quefta

t ordina- ^^S.^one uijt dimoltra la Voten^m di Dio effere infinita, poi che el-

ta a alcu- la è ordinata a fine della effetvT^ia di Dio che è infinita . Fr, Di-
no effct" temi bora una altr^cofa . Tutte kcofe che fono, poffono-ejjer mof-
"•

fé ,& patire , e uero ? 7)i. C. Secondo che cofe j non mi dite tut-

te y perciò cheto ui dirò che Dioè y &che eglie imjnobile ; (jr fé io

uihaueffi conceduta que/laidojìrapropofi^ione, harcfii detto i fé Dio

eimmobtle egli non può effer mcf]o,& nonpotendoeffermojjo,nonpuo

dunque ogni cofa i ma dato che io ui haueffi pur conceffo quefìOj ut

dico che in lui non (l ha a confiderare la potentia paffuta , laquale e

nelle cofe create y come da prima ui diffìj ma la attiua , che e propria

h '^Icu"
^^^ creatore. TS{efarebbe egli ueramente Dio ,/ff egli haueffe quaU

no fopra ^^*^(> fopra di lui j che lopoteffe far patire :percioche il patire , o lo

di fé . . effer moffo , arguifcono imperfe^wtie j et uoifapcte chein Dio non può
InDJonó cadere imperfezione alcuna. Fr, Comefoluerete uoique/io altro
cade

1
mp dubbio , noi fappiamo certo che Dio nonpuò peccare , queHa priuaT^io -

Peccare ^^ in lui del nonpotcre peccare , non arguìfce alla imperfcT^p^ione} per

-

che fia. . che nonpotendo egli peccare certo che ei non può ogni coja ? 7^1. C,

Dio come 7\^w fapete uoi Vrancefco mio che il peccare non e fare cofa alcuna ?

fommo ma e un mancare , o restare difare alaina cofa. Dipoi nonfappiam

tiuol ^ ^'^ ^^^ lapoten':(ia di Dio e la fteffa uolontdfua ? & che effo dio co-

mò bene, we fommo bene , non può uolerejè non bene i Se cofi e egli non può

peccareperche eglmonuuole, Car. Yrancefcomio, queHiuoflri

dubbi fi uanno affai largamenteJciogliendo , nefoper ancora uedere^

€oniiuali ragioni uoi poffiatepiù (ìrmgere Meffer Cojìmo, che uoi ne

remiate
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re{liiite.ildifopra, Fr. Viari pLino fi uà ben ratto Carlo , Dica'

mi Mejjcr Cofimo fc e^lifa opuo , fé Dio può fare che le cofé paffete

non (ìenofiate f & io jlarò poi cJ)eto, M, C. JL cjuejìo non uifpttò

Yìfpondere ,& confcffo inficme con ^ri{iotile che nel feflo della Etica j^*"^"****'

dice y che tgli.éfolamentc prinaio di qtiefio , ciò e che egli non puòfa-

rechele tofepjfìate non fi ino fiate. Etlaragionee quefla che in Dio Dìonon

comem fomma uerità jnonptio cadere contrarietà y perciochc tutte le può fare

cofc che fono quando io dico tutte io non ne accettiw neffuna , tutte le
^ ^.

^**

cofe dico , hanno lo efiere d.i Dio ,
perche tutte in qualche nud» parte- non fieno

cipanc di Dio, come primo Ente. Se adunque Dio poteffefare che quel ihte.

le cofc che fjno siate , non fuffero fiate ,e^linegher€bhe fé (ìeffo ; &ft In Dionó

cov.iradirebbe ,perche egli e flato quello che le ha create o fatte^ et da ^^'^^. *^°" '

to loro lo cfferc . Et la contraricidfapete che non]puo cadere in Dio,
*

€07ne quello che efomma uerita , fi che quesìo non ha difputa alcuna*

F.--. ìiJi piace j ina di emi di gra':^ia , nonpoteua fare Dio molte co-
^yio pot«

fé che egli non ha fatte ^ M.C. Voteua neramente perche egli e uà fare

agente libero , et non determinato. Fr. Come sparlate più chiaro f molte co-

W. C. Urifìotile nel nono della Metafifìca dice che gli agenti fono di
l^^*^}^^

"«
ha fa ree.

è agé
due forte , o liberi , o determinati ;& che gli agenti determinati non

^^
pofjonofareje non quegli effetti, a quali cfiifono determinati, ciò e ef ^e Ubero

fi nonpoffono indurre fé non un contrario folo . Fr. Io non uiintendo, Ariftoti-

TU. C. Eccoui lo efjcmpio , ilfuoco o un agente determinato , & non ^^•

può fare altro che fcaUare , un Medico e uno agente libero,& può me ^^°^°^
',. _, ',. . , 1 e r .r.- adente de
dicare& non medicare , guarire& non guarire lo mtermo;cofi Dio termina-
che e agente libero poteuafare tutto quel che egli uoleua , ciò e le co to

.

feche egli ha fatte y et quelle che eglniohha fatte. Fr. Home re- Medico è

fio iofatisfatto^ma ditemi dì gra:^ia fé quelle cofe che egli ha fatte egli ^8^"^^ ^*

le poteuafare migliori o m^ M. C. La bontà di Dio Francefco mio Bontà dì

fi confiderà in duoi modi ; o dia confiderà in quanto alla ef]en:^ia del- Dio fi lÓ"

le coje yO quanto afefìcfja. Se noi uogliamoconfiderare quanto al filerà la

la ef]hì':^ia delle cofe ? Dio non le poteuafare migliori che fé le hab- j"°* '^°*

biafatte ;
perche ad uno animale , quanto aifarlo animale, non potè-

uà dar meglio che ilfentire . Ma fé noiuorremo conftderare la bon •

tà quanto afefleffa, et fuori della efjen'^ia delle cofe^poteua certamen j^'huomo
te Dio farle migliori

; perche aduno huomo , che quanto allo effere non ha co

buomononpuo hauere co(a alcuna migliore che lo intelletto , hareb- fa mlgho

be Diopotuto, quando haueffiuoluto, darli lo efferuirtucfoybuo- f^ '^,^*^**

m , & lo hauere uno fpirito Trofetico o Diuino , ma quefìe cofafo^
'" * *^ **

nofuori della effen^^ia del huomo . Et mi piace che quefio noHro ra

^ìonamento cade apunto a propofitofopra quel che ha detto il noHro

Dante.
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Dante ,

quando dijje che Dio nonpoteo tanto imprimere il ualorfuo in

tutto lo uniuerfo ycheilfno uei'bo non rmanefjì in infinito eccejjo.

TSlnn poteua certamente farlo , u^lcndo fare li angeli , angeli , gli

luominibiiominì, &gti animali animaH , ma poteua bene dandogli

refsi'im- maggior lume della gruT^ia JUa , farli conio intelletto alT^are tanto

prini'-T il alla contempla':^ione delle cofe celi sii y che coìtoficf^eroil tnito , wà
valor fuo

J^Q^l uolle^riferbandofi lo efjerefuo c^ la fua bontà tnfefiejjo . Ter-
in lo vni-

^1^^ quando egli haucffe fatti ogli huomini o gli angeli che hauejjero

la poccn- conojciuto il tutto della Bontà , o Sapien^ia , o Sitftan'^ia o ejfentia di

tia Aia nò DÌO \ non /ariano più siati ^4ngeli o huomitii , ma farianoflati Dii ;&
fu$iì mol (gli ha^ebbefìtto uno altro fé slcjfo , o infiniti altrifcfleffì; e> non
to m.g- lyeaturc create, come fono gli ^n<^eli(^ gli huomini. Car. Quieta
^'*"

teui horamaiFrancefco(^ lafciate unpocoripofare M. Cofimo . ¥r,

una coj'ifola Carlo mio , uoglio intendere da Ini , & poi porrò fine a

qneHo ragionamento , fé ui piace . Car. dite pur fu . Fr. ditemi di

gra:i^ia che uolle dire Dante quando di/le Inerbo , o che mtefe per effo

rerbof M. C.haueuano gli Hcbrei un modo di parlare nella lingua

loro yC^ fi truGua ancora ne loro foiiti un modo di dire , chefempre

che effiuoleuano dire t Dio creò
, fece , fvrmò , confiderò, pensò,

funiii cvfe , fempre diceuano , diffe , come nel Cenc(f dixtt deus

^fatlafunt. <& Dauid attribuendofempre alla parola di Dioxlfa."

re delle cofé , in tutti ifuoi Salmi lo ufaua , come quando diffe nel

trentaducjimo f^erbo Domini cceli firmati funt y & nel trediceftmo

,

dixit infìpiens in cordefuo , doue quefìo dtxit fi iiede che in quesìo

luogo egli lo intefe per pensò , Et Salamonencl fecondo dello Ec-

clcfiafìe , Dixi ego incorde meo uadamc^ ajfluam dÌHitijs , di ma-

niera che egli fi uede che gli Hebrei appropriauano quejio f'erho del

dire y ad meniti fignificati ; ilche nonfaccuanoi Greci ; Verciochc

Tlatone quando parla di Dio , fi ferue de nomi proprtj , ^ più co-
Gio.Di- muni a Dio& agli huomim y dicendo fece y creò, uedde , confide--

Pa^rou"di ^^^ <&ftmiH. l Latinijeguitarono i Greci f
dicendo Dio diuife

dìo. la Luce dalle Tenebre , feparò l'acqua dalla Terra , difiinfe ilfuo-

Parola de co dalla ^ria, <& fimi i , malafciamo quefle confidera'^iom dapar-

gV huomi jp' ^ Giouanni Danufceno dice che altra é la parola del huomo , & al

",'
, ,. tra quella di Dio.. Leparole degli huomini dice fono accidenti& ef-

Dio cioè f^^^i de gì' huomini et uirtuti delle anime loro &ejfendo accidenti o ef

Potézia. fetti , nonfcno della medefima natura , ne della tfiedcftma fuftantia

degli huomini , ma la parola di Dio , è Sujiantiale .,& tanto è a Dio

dire , fia fatto il Sole , quanto creareU Sole , tantofarà adunque Ver

bo di Dio quanto TotenT^iadi dìo ,poicbe la parola fuaè quella chct^

può
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può il tutto. Dante adunque dicendo in que(ìo luogo , Verbo , interi»

intende per la potcn:^ia di Dio, come la mtcndeumo gli Hebrei, & co.

me la ifitende ancora la nojira sacra Teologia. Molti ancora hanno nu
tufo per nerbo ilfigliuolo di Dio^percheOrlut.e attribuito ti creare di tut

te le cofei& i Sacri dottori lo chiamano quando figliuoloyquando fplen -

dorè i quando immagine y&- quando ycrbo. ¥r. Etperche que(io ^ Tjtro u-

7fl. C, Quando eiuo^lion moHrareche tlfiiUuoi di Dio. cdellame^ ""
^r

^'^-

defima natura che il "Padre , lo chiamano Figliuolo; quando €Ì uoglio-
fi cac i

.^

no lignificare che egli è eterno infieme con ilpadre^ lo chiamanofplen- Figliuolo

dare; Quando che cg'li tfimile al Vadreì lo chiamano Immagine y
'^v^éàoxt

& quando che eglt,e generato fch:^a tf/ateriajo chiamano Verbo . co- y"^^'°^

me quegli che non hanno faputo , ne potuto trouare un nome folo\i che

con efjo poffino efpnmere tutte quefle coje infieme. Vogliate adun-
que uoi intendere per Verbo ò laToten:^iaò il figliuolo di efJoDiOf.

qm(ìo,eil medeftmè, perche il farey uogliamo dire il creare, da tutti.

e attribuito al figliuolo ; ti^ quando Dante dtfjC che Dio non potette

tanto imprimere il fuo verbo nello umuerfo , che egli non rimanejje

in intuito ecccjjòy imeje che Dio ,nd fare il Mondo, &• le creature

ò angeliche humane ^nonuolle che elle fapeffino tutti ifecreti del-

la poten'^ia& del Figliuolo di Dio ^perche come pocofa dicemmo^ non.

farianofiati più huominic angeli , mafariano fiati Dlj. Car, Horfu
Vrancefco uoltateni unpoco digra^^ia à me^& lafciate ripofare M. Co-

fimo& poi cheper amor uoflro io ui ho permeffo di difcorrere infino <t

quiyetforfè quanto haueteuolutOy concedete un poco che io pofja ancor - '

io difcorrere alquanto con efjo noi , fopra quelle coje che nel principio,

della uenutauojirafi incominciarono. Fr. checojéi Car. il ragiona-

mento& il dificorfo della morte,che uoifuggijii , penfiando forfè che mi
hauejjì à dare difpiacere , c^ io ui fò intendere , che uoi uene ingan^

nate di gran lunga. Fr. "Perche } Car. Perche io fono una
di quelli , à cui la morte non fa pa'ira alcuna

'y uoi mi guardate

cofi fi(o^ Fr. Carlo mio io non so come uoi ni fate , me fpauen-
ta ella grandemente , Scredo che ellafacàa cofia la maggior par-
te de gli huomini. Car, Se à uoi& à M. Cofimo non par fatica lo

ftarui ancora un poco dame ^ Io harò fommo piacere , conofcendo ho-
ramai che io pofiofiare al più alpiù duoi ò tre giorni con efio uoi j di pj afone
dimofirarui quanto io fimi poco la morte ; ma non crediate che ciò mi Ogni cflfe

auuenga da naturale defiderio che io habbia del perdere lo ejfere j nel re apperì

quale io mi truouo ; che fapete bene chequcjio non può accadere i
^" "^'"''

perche ogni cofa che Cyappetifce naturalmente ilfuo ejfcre : ma mi ri.. "f^Q^"^
(ordo di batter lette , ^ncl tedune di Tlatone,^ nelle Tufculane di it,.

Marco
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M.Tullio "Marco Tullio , cofe che mi hanno fatto interamente ftcuro ,^ fen:^A

alcuno timore delia morte. M. C. Ei mi èfommo piacere lo/larfcm-

pre doue uoi , hor penjate quel che mi farà hoggi, hauendo ad impa-

rar' da uoi a liberarmi dalla paura della morte . laquale cofloro dico

no che è la ultima delle cofe Terribili , & le Francefco fi difcojia da tale

ragionamento ha certomdk torti. ¥r. il difcojtarmene che iofa-

cena , era perche non haucjjì a dare fa/lidio a Carlo , che fi truouain

queflo termine , che in quanto a me non mipotrebbe accadere difcorfo

che più mipiacejje, Car, T^n habbiate paura di alcuno mio di/pia-

cere , che queflo pdffaggio della preferite una d la altra , [apete che è di

neccfjità&' effendocofr^ e'benebàuer fempre lo animo preparato ai

ajpettarlo , ad ogni hora ,& ad ognimomento. 'hlpn ut foumenc egli

francefco mio che laucra beatitudine non ft può per noi trouare inquc-,

(iauitaì Fr, reramaitefì . Car. Et chemoltiancora hanno hanu-

ta tanta fede y (<rfi arderne defuieriOy di crouarla quanto più pr efio po-

teuano nella altra y che fononi allamorte uolon('tria} ^ tonammo
inuitto & franco lafciats le miferie di queflo mondo ? Fr. Eipure

che uoi uogliate per queflo inferire ,con queflo uo[iro difcorfi yChc quau

do unofiijfe tuito contemplatiuo , deunto, ì;^ unito con Dio , & che le

cofe del mondo gli fufjero tanto molcfie ,.c^ in difpiegio , che ardr/Je

(lideftderio di poffare a godere nella altra tuta , la ueraEtatituiUie

,

Jpintofolo dalfouerchio defiderio , di effa beatitudine
, ^ non da alcu-

na altra cagione , fiprocacciaJfe,da fé slfjjo la Morte : che qnciio ta'e

Nò fi dee morrebbe in gra':^ia di Dio ? M. C. Morrrebbe certo in g'ra^i^ta di

far uio!é- dìq .^fìia auuertue a non ui ingannare del mododi procacciarfi U mor^

^i V^ '^^ perf/;e comefipete chifela procaccialefacce fidouio'.cn:^:a a fé (tcf-

defiderio A> quc[io certo non morrebbe in gra:ì;;^ia di Dio : ma infiniti fono (tati

di pafìar quelli che per ';^clo di Dio
, fi fono procacciati la morte, che fono morti

alla altra ingra'T^ia di quello ; & che ciò fiauero la nofira [{elligioneé .piena di
Ulta & go

ffjj^f^jij efempi di molti cheper/s^elodi Diofono iti a predicarefra gen-

titudinc. ^^ barbare , (& aliene dalla nofira relligwneja uia della Salute; i quali

ò da empif Tiranni , ò da altri perfecutori della fede Cristiana , fono

flati amma-^^^ati i^ ancorché haueffino potuto fuggire la morte , non

hanno uoluto , mafpùntanamente lefono iti incontroift per :i^tio di Dio»

fi per lo intefo dejiderio che hanno hauuto di andare più prefto che ei

Platone poteuano yd godere la fomma Beatitudine ; nella altra vita. Et mi ri-

& Tua ope cordo , che queHa oppenione del non effer lecitofar uiolen:^ia afe Hef^
nione del

y^ ^ ^ nonfoUmenie de noflri Teòlogi , ma de gli antichi ancora , Ter-

?ézia a"fe
^'"^ Tlatonc la recita neljuo Fedone come cofa de Tempifuoi . Fr,

ftcffo. ^queflomodononèlecitogiouarcafesìejjof Car, Cornei Fr,
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ditemi un poco , fé lafomma hóatitudìne non fi truoua in quejìa uita*

ma nella altr:i ; certo è che i beni che nella celefic Tatria fi godono'

nella, altra uita ,fon maggiori che quegli di quefio mondo , non è ue^

Yo^ Car. TiUggiori indubitatamente. Fr . &jono eterni &•

sìabili y
quanto allafede nofìra^doue quei terreni fono momentatjei,

caduchiy& infiabili.Car.uero.Fr.oncnè egliungiouare afcflcffo,il

cercar di goder più prefio tanta beatitudine in Cielo, <^fuggire tanti

faHidvj quanti fono in terra ? Car. ah Fr. ditemi unpoco credete uoi " "^'^"''

che pio tenga cura alcuna degli hucnmm Fr. Credolo . Car . Ve- poilesHo-

ramente uoi credete bene
,
perche gli huominifono una delle poffcjjioni ne diDio.

dì Dio ,& fecondo la fede nofira figliuoli <^ hcredi del Sommo Va-
dre . Ditemi unpoco fc uno de uoflriferiti figliuoli fi amma':i^':^aff€

ferìT^a licen:!ria ordine uofiro ; non lo harefie uoi per malei^poten^
do non lo gàfli^hsreUe uoiì Fr.fi neramente . Car. Voi che' noi altri

fumo creature & figliuoli di Dia , lafciamoci gouernare da lui y il

quale quando gli piacerà, ci chiamerà, ^riceueraquefle anime nO"

ìlre , quando gli parra^in quel medefimo modo che gli piacque ancora

di darcele da prima , Fr. Ouefìouiene contro di uoi,che parlandopo .,

co fa filojoficamente f nonpareua che ta dolefie la Morte y &nonla pjace a
Jiimaui niente. Car. lo dico che nonfiima(^ non ho paura certo del Dio.

la morte , ma queHo paffaggio dall'una uita,alla altra , lo uogliofare

quando placca Dio:^ fono preparato ad ogni fi^o piacere . ma io non
pe nfo già di effcr tale che io fapeffi hanere miglior i tira di me,che quél

la che di me fi habbia chi mi ha creato-. Se Dio come pocofa uoi con

feffafle, ha cura di noialtri huomini,chi è quello tanto infenfato^o tan

tofciocco,che uogliafaccendofiforT^a uiolenT^ia difcofìarfì da la cura
che ha Dio di lui i m. C. quanto dice bene Carloperche chi éfaUio
nongiudicherà mai che fia da difcofìarfi nonfolo da quel che è betìCj -La cura

ma cercherà di accofìarfi al meglio. Fr. ComeflìL C. lacttracheha «heoiodi

Dio di noi, indubitatamente e meglio che queda che habbiannoi di noi ^\ì^^ "^l~
fle(fi ,& I Sauij debbono hauerper male , difcofiarft da quefio bene& \[\z che
da quefla cura che ha Dio di loro. Fr. a quefio modo éuerifìmile che habianoì

afauij difpiaccia la morte,che e il contrario di quel chepoco fa diceua f
"''^ ^^*^

Carloyalquale ella non duole. Car. a me tocca Fr, quefla riff>ofia,che
''

poco fa dif^i a fimilitudme di Socrate che non mi doleua la morte , ^
che lo auuicinarmi a lei notimi difìurba niente.Se io nello hauere afa- pedecon-
re quefio paff.iggio,nonpcnfafìi di hauere afalire al Cielo , & godere fermata di

la infinita Bontà di Dio,io harei il torto a non hauereper male la mor "enea ccr*

te , ma la fede che io bocche confermata acquila uirtu di certe^^p^a,
^*^*'-

di hauere afalire agodere lafomma Beatitudine , & quitti oltre a di

T quefio
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i^ucflo ritrouare non foto la mìafowma quiete,ma una ìnfin'ua moltitu

dine di huamini uirtuofi c^ da benc^che nonfolamente fono morti a tem

pinofiri , ma molti e^ molti anni prima , migliori certo che mia infini-

ta moltitudine di quelli che uiuono b oggi, <!^ godermi con Loro in quel

la iuta eterna tjcnT^a compara:^ione alcuna migliore che quefla morta

le i non 7m fa punto dolere la moYte^& ftate certi amici carifjimi che io

HO alla altra imiu di bonisfima itoglia. Fr. o Felice uoi, che coft ualo

Yofamente fate quejìo pjjjaggioyma non ni duole ueramente lo hauere

Carlo mio a lafciare la cara moglie ,
.' dolci figlinoli& ifoauis^tmi ami

cif Car. male (iparrebbe che io haiieftàttrf) alla Filvfofia,nonfapete

uoi quante iioltey(^ quanto amoreuoUnente il nofiro M. Fr, Ferino ci
^^Franc.

jj^j-^gfiauatche in qucsìo Maggio della Ulta mortale noi haucfiimo cer-

tosa tener cura o penfiero di quejie cofcy come dellepiù care che noi ha

neftimo in uero di quejìo mando} ma che noi non ci applicafsimo tanto

lo animo,che ci facefsino/dimenticare le celcfìi . Ditemi un poco gli

huomini prudenti come pocofu fi difje^non debbono eglino amare& fé

guitarefemore quel che e ilmeglioìFr. debbono certamente , Car,

Comeuolete mi dunque che mi doglia la moglie, i figliuoli ^ gli

amici , nella conuerf'a'i^ione de quali lo animo nofiro nonfi quieta mai,

an's^i ne efcmpre infa':Qabile come di cofe terrene^meno perfette indu^

bitatamente che le Celefii . Io no uo negare che la carne taluolta non

faccia lo ojjÌT^iofuo in condolerfi di hauere a lafciare una fi cara compa

lucretla S^^*^
quanto mi efiata la Lucre:!^ia mia donna,un fi giocondo contento,

moglie di quantomifono i figlinoli , &unafuauità cofi grande quanto mifono

Carlo gli amici, che egli e [or'si^a che tal uolta quefiofi riduca nella mente di

I^nzoni. chiunque penfa alla Morte; Ma dallo altro canto
, quefìopafìoche fi

ha dafare e tanto certo,^ indubitato , <& laJferanT^a dello andare a

quella uita perfetta tranquilla , & quieta,ntlla contempl-:^aione del-

la bontà injinita,eterna,ò' diuina,e di tanta pojfan7;a, che io ilpiu del-

le uolte afìratto con il penfiero da qucfte cofe caduche , & tranfìtorie,

defiderògrandemente di transferirmi a quello fiato i c-r/on certo che

poco tempo fiaranno &gli ami£i,& ifigliuolii& la moglie , auenire

laffufoydouejpero di transferirmi io auanti chepi (fino duoi o tre gior-

nij& doue la allegre'^^'^^a&il contento mio,faràfcn-^a co?npara:^ione

alcuna maggiore,percloche io iiedrò & loro& me quuti nel contem •

piare&godere afaccia a faccia la diuinita di Dio . Ma lafciamo per

bora quefio da parte che e come io uclo dico,w mi uolto a uoi tri. che

girate la tefia,come che non lo acconfentiate, Ditemi un poco credete

uoi che la morte fia cofa alcuna f* Tr. una infelicita grandifisima credo

che ellafiai^ non mene mrrei mai ricordare . Car,quefia infelici -

tae
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ta e ella fecondò noi deuiui de moni'? Vranccfco . er deuiui & de

morti al parermìo » Car. F'oi ni ingannate . ¥ranceJco. 'Per-

che^ Car. perche noi confiderate i morti fecondo la fede &U
religion nojira, fecondo la opcnione di coloro , che pa:^:^amen-

te hanno creduto , credono. ( fepero alcuni ce nefono ) che mor- ^^ ^^ovtt

to il corpo j fti ancora morta la anima , & che nulla pai di que- mo7' o
Ho noftro ejjerp rimanga doppo U morte ^ orefolw^iane di qa efio doìxpia-
nojiro corpo.Se uoi ccnfiderate la morte e(]ere infelice a co/loro, dopo t^'ì o lecó-

che efìifon morti^chcfcntiranno esfi di miferia di infelicna.fe esft no ^" '° ^1"*

firannopiu cofa alcuna^rfolutefi quelle loro meni Wa infeme con la ani ^^r'* •

ma in cenere et in nientcìcerto e che la mi/erta la infelicità e uno acci accidéte

.

dentetchc da perfé non può/lare , (& ha bifogno di iwafìiflanci^ia a chi

appoggiarfi;fe quefìo efjere quefia fu/ìan^fia e rejoluta in niente
, ^

jparita come un lampo un baleno^quella infelicità nonhaura uchi ap
poggiarfi,dunque non faranno infelici coloro^percio che efsi nofaranno
cofa alcuna.Se ancora uoi uolete che quefta infelicità auuenga a morti

fecondo la religione nofiraìhauete mille torti,perche uoifapcte che noi

tenghiamo che le animcnofire fieno eterne y & che doppo il p-iffa-j^rio

di quefla iuta mort ile, elleno uadmo a purgarfi ,Je ne hanno di bifo-

gnoyperfuliredoppo la purgai^ionea la beatitudine cterna,et co ft aule

ne che nonfono fempre mifcre (jr infelici^ma che quando chefa arriua

no allajomma fehcit.r.o elle uanuo alla perdÌ7^ione,& queflefon fein-
pre mifere& infelici . & io uclo confejfo.o elle uanno al Cielo do- Morte nò
uèfonofempre felici y & coft per Cuna ragione y & per l'altra pò- arreca in-

tete uedere che Unione , a quegli che fono morti non arrecha felicita 2

fempre infelicità'an-2;i alle due partii arreca felicita, certa & Morci.

eterna . ¥ra . diciamo che in quejìo uoi habbiate ragione ,

che certamente non fi può negare che einon fta ueroquel che ira-

uete detto , non e la morte una gran miferia 3 (jr unagrande in-

felicità autui ? percioche ditemi un poco , che giocondità poj-

ftamo noi maigufiate in quejiaprefente uita^attefo che Udì ^la notte

jempre a tutte l'hore ci fi apprefenta nell'animo ilpenftero della morte
& che hor hora può interuenire a qualfi e l'uno di noi^Car.hora afcol J^^°"*'^*
tate digraT^ia VrancefcOyCredeteuoi infatto che la morte fta altrOyChe

uno fcioglierfi la anima dal corpo y & che Lo ejfere ti corpo da perfe
feparato da la anima , & la animafimilmente da perfe feparata da Filofofi

il corpo ? certo che la morte non e altro che quejìojcioglimento, uo- «h? finaf
gliamolo dire fcparamento . Fr, Fot dite bene .Car. Ditemi unpoco ^ ..ló
coloro che attendono alla FUofofia^ che a Itrofanno eglino che cerca.

re difcparare per quanto eJfipojJonQ quejt(i anima da k corpoper poter

T 2 megliQ
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vt.^glio conftderare le coje mtm\ili , & le fopranatur.ili ancora . "b^:

usggo io che lo uffillio del aero Fi'ofofofia. lo andar dietro a piaceri cbn

Jì pigliano del mangiare , del bere 3 delle cofe Veneree, del benuefìiret

dello babitare bene , del Dominare a gli altri^o diftinili altre cofe che

fendono ad adornamento del corpo; m'alardirò di dire chefono fasìidij

di cffo corpo: sopiti tofìo mi pare che qttefìi tuli non tenghino conto al-

cuno di qucfle cofe ,& fé pure} quel tanto folo che ferua meramente

alla neceftità delumerey nella qual cofa la l^tura fi contenta molto

delpoco, fr. Egli è uero quel che mi dite che i Sauij attendono ad
Filorofi 1 adornare la anima& non il corpo. Car. Et ci fono molti an-^i U
"^

o^'do
^'

'^^^gg^^^ P^^t^ de urnewt che tengono che uno huomo tale^ a cui nonfìa

iHorti.. dolce^ ci'' cara alcuna di quelle cofe che noi poco di fopra habbiamo rac

conte , fu in quanto al Mondo Morto . Fr. Voi dite il uero. Car,

Hor ditemi Francefco una altra cofa non è egli ragioneuole , poi che

noi conojciamQ di effcre huomini , che noi^i mgeniamo il più che per

noi ftapojiibile , di difcofiarci dal numero di quelli , che comunemente

fon giudicati& fono pa;^i., &ci accodiamo almmero di quegli che

fono tenutiJauijì Fr. . Chi lo negherebbe} Car. Credete uoi che

allo acquisìarc quejìafapien/^ia , che nonfipuò acquifiarejen'ii^a laani^

Corpo sé ma^fe efia anima per far quello , piglierà perjua co?npagma il corpo ,

za anima nel quale ella fi truoua , che egli le fia di impedimento f* Fr. Cre-
Bon uede ^^Iq ^i ^qIj;^ uolte. Car. Foi dite bene ,

per-che quale è quella cofa
non en

^^^ ^^ ^^^^^^ ^ ^ ^^ qy(;qqIjì d^i corpo nojiro ueghino fentino da per

loro Jiefiiyjen'i^a la animai Fr. TS^effuna certamente. Car. il fi-

mile ancora interuerra degli altrifenfi noflri , che fono di minore uir-

prudentia . tu che i fopra allegati , non lupare egli cofì ? Fr. Veramente fi.

s'acquifta Car. Laverità S" U Trudem^ia adunque fi ritruoHaua,& fi acqui-
mediante

fia mediante la anima . (jr fé cofa alcuna impedifce la anima da tale
la anima. . _. .

•' -^ n ^ s-

Difcorre ^^^^i^yl^g^^ione , oritrouamento oacquijtamento y ueramente egli e

fi bene co cfjo corpo . Fr. Voi dite il uero Car. Voi non negate adunque

me.

.

chefé quaggiù noi conofciamo cofa alcuna nera , che noi la conofoia -

ma , mediante il difcorfo che fifa con la anima . Vr. troppo dite

bene. Car. <& allhorafi difcorre bene quando la uifia, lo udito , il

dolore il defìderio non perturba effa anima , &che ella in fé fiefia

raccolta abbandona il corpo,ne comunicando cofa alcuna con efsoper

Anima del quanto pero ella piio,uafola da perfé dietro a conofccre efìo [iefioue»
filofofo

^^^ Fr.Ei nonpuo ejjere altrimenti. Car, a quefio modo uoi con

corpo .* *

fefje/ete che la anima del vilofofo^ fp^^^"^^ granndemente il corpo,et

fi ritrae da quello , & cerca di uiuere fecondo fé fleffa , M, C
7<{on folamente Yramefco^ via io la intendo ancora in quefio modo

Car,

.
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CiY. Ei mi piace che uoì non w inganniate i hor ditemi una altra cor-

fa i non penfate noi che la InHi^ia ,& Lz bontà , fieno da per loro

Hcj]e iilcunacofzì Fr. chi ne Ha in dubbio'^ Car. Chièdi
wn ch'I con gli occhia o-pnr rnedi-inte alcimo de gli altri fcnft Jjabbia

vni Hcduta comprefa cjja lufii'^ia » bontà , q^nal nitro ft fta ftmile

bcneì lafanità ^ lagrande:^:s^a dello animo noflro
, fappian noi quel che

ella fta mediante alcunjenfo- del corpo} f r. T^on neramente. Car,

{htdiincì)e di noi adunque , ft prepara a nolere comprendere [ìncerif-

[imamente con la niente , quel che egli cerca di conofcere , qncpo tale fi

aiiuicinaallacngni'^ionedifeslclfo. Fr. Indubitatamente. Car. O
non internerrebbe (jiiefio a co/hipia [mceramcme ,& meglio; ogni uol

ta che-con il difcorfo della mete, appiicafjè quello maggiormente potèjji

la anima a qual fiuoglia cofiì nejiferwlje deluedcre, ò- de ilo udire,

di alcuno altro fenjo nel difcorrerc ima folamente del difcorfo della

mente fecondo efjafua fleffa ^finceray& pura^atura^ Vercioihc a Concetn-

quejio modo cercando di trcuare il uero, lo confegnirebbe fen-n^a dubbio cómè°"e-
interamente

, fparata la anima dalla opera-;;^ione de gli occhi de gli gi,o ii faò

orecchi ^ ór per dire in breue , da tutte le altre parti del corpo ; come cìJ-

quelle che fono atte nate a perturbare comefanno fempre la anima jtie

permettono che ella po/fa confeguire laucrità& la pruden^ia. M. C,

Troppo dice il nero il nofìro Carlo Francefio mio,cùnciofta che il corp3

e cagione , di inmimcrabili impedimenti , quanto al confeguire quel che

ft é detto\mediante il neceffario nutrimento di che ha di bifogno per man
tenerfi . Dì poi le infinite paffìoni che di quinafcono , ci impedifo-
no grandiffimamente la uia della cogni:i^ione della verità , della Vru- C^^c che

(itftt^ù : percioche il corpo fi empie di dcfiderij, di amori , di piace. '''"P*-^^"

ri , di timori , <& di mo^te & diuerfefulfi immagini del nero del be^ contTola-
ne\ talché certamente ft può dire , che egli non ci arrecchi altro che ti o.ie.

impedimenti ; attcfo che egli non e cofa alcuna^ che ci defli , inciti alle
guerre , a lefedi-^ionij alle contefé , a le inimiciT^ie^ più che il corpo,per
lefue diuerfe uoglie; percicche tutte le cofe che fi fanno, fifanno per il

defìderio de danari,] quali fumo confìretti dcftderarcper rifletto &fir
uiT^io del corpo, chefono quelle cofe che ci ritraggono dagli sìudij della

¥iiofofia. La ultima et la più importante cofa^e chefépure ci sformiamo
alcuna uoltaaflratti in parte da effo, et da gli impedimenti preallegati,
ad applicare lo animo ad alcuna conteplai^wne, cercando di inuefltgare Cor
alcuna cofa;eglt quaft come carcere della anima, la tiene offufcataletft Car?we
uà opponendo per tutto,et tumultuariamente la mette tuttafottofopra, dell'ani-

ce quaft battendola il pm delle no Ite la rende attonita,et lafafé direfi
*""^ •

T 3 può
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può Stolid^.talché impedita da qmflo ofìacolo non può difcerncre il uè

ContepU
Yo, Et il fitto la efperien'^ia chiaramcte ci dimoflra,che fé alcuna mi

aTuccÒ" ^'^ "^^ dcfideriamo di considerare puramente , & finceramente la ueri

tà di alcuna qual fi mglia cofa , non lopofjìamo fare ne meglio y ne

più facilmente , che quando .ijhaghiamo la fantafta noflrada il cor-

po ; & uoltiamo la anima a penfire fidamente a quellajiejja cofa^che

noi cerchiamo di contemplare , o difjpcrc ; c^ confrderiawo cj]a fìef-

fa cofa fola con la anima , & non e on parte alcuna, per quanto però (i

puoi del corpo -^ (Z^allhoraotten'iinamo quel tanto che cerchiamo,

quando cofifaccenda j fiamo ueri amatori di quella coja , della quale

noifacciamo pròfejjiune . cioè della hi 'ofofia , o dello amore della Vru

dentia , & del nero . Et quefio interamente ci uerrà fatto
, quando

Morto il Jaremo morti y come ci detta la ragione ;
perche cfja animafcioita aU

corpo la Ihora del corpo , non hara impedimento alcuno che ella nonpojfa libe-

anima co ya forrerc con iljuo difcorfo , & conofcere quel che e il uero . Car.
téplera& ^i^cr quesìeragionimcntre che noiuiuiamo , ci auuicineremoàla

rài^bera- nera cogmi^ione delle cofe y allhora^ cheuiueremo in maniera che

mrnce- quefla anima noftra habbìa con il corpo manco commer:!^io che ellapuò

^ quando che ella communicheràjeco quanto manco cofefarapoffibi.-

le ^0 quelle folamente delle qualifaremo cojlretti dallanecejfnàyguar

dandola da lacontagione di ejjo corpo , fino a tan^o , che a Dio piac-

cia di liberamela . Et in qiiesìa guifa puri , fciolti , & liberi da la

fcioccbcT^'^at uogliamo dire pa:i^-^ia del corpo , come è ragioneuole,

faremo noi giu^jamente fuori del numero del yulgo y & forfè non mi^

ninii tenuti infra i Filofofi , & e oft purificati da quanto fi è dijcorfo,

conofccrcmo per quanto cièconcejjoy dapernoi llejli y forfè effaue-

ritày &purìtàdellccofe; bquale\daglihuomini impuri, & inuol

ti fe dire fi può nel fango , none conofiuta. Che fono quelle jofj

Francefco mio che io credo chef afpettino a coloro , chefono defide-

Yofi di conofcere lauerità. ¥r. lofono della oppenioneuoHra, Car.

• Selacofa^ìàcofti coloro che fi auuicinano ola morte, comealpre^

fente interuiene a me , hanno da hauere una grandiffima fperan:i^a , di

conjeguire prejìo y& larghijjimamente, la do uè efjifi trouerannoyquel

lajìejfa cofa , dietro alla quale nella paffata uita , ( come horamai

pofìo quaft dire io , tantoion uicino a l'altra)hanno tanto trauaglia-l

to , & con tanta diligcntia ftfono affaticati . ^ queHo pajjaggio da

la una alla altra uita j mio ceno aUegrifJìmamente , & con tanta

jbcrani^a , che horamai , la ho conuerùta in certe-^^a , per ejjer quella

eterna& inmortaU , doue quejia prefentc e momentanea& caduca;

&a
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eJr- a quefìa refjluT^ione viigtcuò granécmente , // leggere molti& -

molli armi fono , la allegrc{].icheprcfc Catone
,

quando fi yifcontrò 3'^^!"^^*

nelU cagione& nella occafione ,
portali da Dio della morte . ma non ddla^ca-

manco la leti7;ja the ne prefé Socrate , cevtil'uno& lo altro della al glon por-

fra eterna una, lafciando indietro una innumerabde quantità , di '^li tltlU

huomini forti & uirtuop , che fecondo la no(ìra i{clligione , fon corfi ^^^^^^^ ^j

mediante ti martirio uoluniarif a la morte . Dio buono quanto al- aiieg,o

{egramente , chiunque e fauio y douerrcbbefarequeHopafsaggiufet della ta-

ouaììio gli debbono c(]c> cari quegli ultimi CT più mani giorni ,ne qua g'^" por-

liji appreffa ad ejfamartcfpoi che eglifa certo ., di huuerft a pariuc '**'' '^'^

da tante 1:^ fi ofiure tenebre , per 'alire a co fi chiarii & eterna luce, piatone
quanto & quale e quella de Beati< Et (e come dice Tlatunc , tui- ^ fua o -

fa la Ulta del Filojofo , non e altroché il prnjhm-nto & il contempla p'nióe de

mento della morte ; nnnèLllaunacofa da ridere , chenoihabbiamo '* ^^ons.

a temere j ad hauere paura , per male quando ei ci appr efjii quel

la coja , dietro alla quale noi m tutta quf ita mortai uitaandauanoi

Fr. Meramente ei pare dariderfeneCar. Coloro che fono uert Filofo • yo^.

fi uanno dietro a la morte , ne di leigiamai fi fpaucntano ; percioche no dietro

fprcT^'^^ando quefii tali , per tutti i loro affari il coi pò, ^ ingegnando alla mor-

fi di hauere la anima libera , <^fciolta, nelfuQueroy ^ proprio ef te.

fere ; non farebbe e Ila una grande abuficne , fé quando ejfitruouanoj

cadde loro quella cofa che effi uanno cercando » eglino fé ne fpauen-

taffero ^ ola hauejjeroper male} Fr. Fot mi per uadete tanto con

le uoHre ragioni , che io comincerò a credere , che la Morte non pu-

re , nonfia male alcuno a chi uiue , ma che no gli accaggia cofa alcu-

na in queTta una mortale , migliore , che effa morte ; foichc quando

pajferemo alla altra una , diuenteremo fimili a Dio , andremo ad
abitare con i beati alla prefen-T^ia di ejfo Dio . Car, Li non fipuòfa
re comf)ara'](ione, Francejco mio dalia infelicità della mifera una pre
Jente , a lagiocondità della altra futura Beata ; ma ditemi di gra^^ia

coloro che dicono che ilfonno e parente , immagine della morte^pof-

Jono eff^i dir meglio} Fr. Cornea Car, Qual gioconditàgufliamo noi

maggiore , che quella che ci accade quando quietamenteJènT^a fogni, Somio e

ftmuiacri y altre cofe fimili , fpauentofe , terribili , pafìiamo in i'°^^^^-

quefia uita una delle nofire notti^neffuna certamente , oltre a che fé ad
alcuno auuiene ; ilchea me e accaduto fpeffo , che la anima allhora

fciolta, da tutta trattagli, fafiidij y miferie , affanni, & impedii

menti del corpo trafcorra libera a contemplare le cofé celeiìt & diui*

ne t &Jt diletti &li quieti in quelle ; o infelice notte , mafelicifjima

ucramcnte
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ueramente quella quando a me atterrd che mi arrechi quella dolce^

Sonno, è y^amata quiete &ripofo eterno. Chefé Hforno come e uerofu dato a

iT^'adche .?^' hnominiper ricrea':!^ione,qHÌete,&ripofo,deUe paffutefatichc^ual

farà mai maggiore ricrea'ji^ionCypiit dolce quiete , opm giocondo ripo-

Io > che quello di quella notte nella quale addormentato il corpo per

fempre , non mi har&piua rifuegliare a trauagli di quefla uita} o dol^

ce TSlptte iùfoauijjìma morte \ ma che dico io mone i che douerrei

direjtcuriffima uita f che bene amma':^7;ò la morte neramente colui che

uemtto in terra per lafalute nofìra dallo alto Cielo , tante& tante uol

te ywflro chiaramente che egli era la morte della Morte ; & rifue.-

gli.indo quegli , che gli huomin i teneuano per mortifece loro chiara

mente conofcere che quei tali non erano morti , ma dormiuano:

C5r con lo cfcmpiofuo ne mcjiro quale doucuamo haner uita , che fa^

Sci'o

"

I ic
- yebhc eterna ; ogni uolta che ingraT^ia jua ci parttfjìmo da qucjìa mo-

nièco (iti mcntanca . Et uorremo Frane tfco mio con falfa titolo chiamare que-

la anima ^;o faoglimento o Jepammcnto della anima dal corpo , per il

.lai corpo quale doniamo hauere una. nita quieta , tranquilla , fercna ,
&

chUniare
^^^"^'^^

' '^" f^'J^ ^'^^^^ ^''^^ chiamarlo M-jrte ? dellaquak che fi (fa '

Morte. ucnta noncucr.:mems Sauio ; attcjo the quefio pafiaggio o uogliamQ-

le pur (hi^imar Worte , cuna delle ne eefitta dtlìa Telatura , la quale

fempre ccmincuamente ùfoprafia, mediante una grandifjìma& enfiai

tamoltitUdine di accidenti , ne ci e mai troppo lontana mediante la tre

wfwia breuità della uitanojira . M. C. Si neramente , che noi al-

Cofc mot tri mortali non habbiumocofa , che lungafa , che fé noi uoleftnf.

tallióbìc (QfYipanxre lalunghifimaeta di qital fi noglia uecch JJìmo , a lacicr-

uisfime
^j,-^^

^
farebbe comefar comparandone del più minimo grancllu':^:{0 di

Rena , alla infinita grande':^:i^a di quefla macchina del Mondo . Car^

Se noi fiamo adunqueneccfjitatidt andare ( come in uerofia?nu)da que

sìa Ulta a la altra, nonfolamentefono datterofcioechi coloro che mal

nolentieri fanno quefio pajfaggio » mafono contrarij &inimiciy& fi

contrappongo a la uolonta &alo ordine di colui che glt ha creati ;
il

contrap- che è proprio difetto& errore di ingratitudine ; la qual cofa non piac-

pornàlor eia a DIO che mai cafchi nello animo mio , dunque io mi contraporrò al

*'^"^ ^' uolere di chi mi ha dato lo ejfere i dunque iofarò ingrato lurfo colui .

mudine c/j^ m: ha data la anima ? dunque io uorrò come animale bruto pre:^^a

re piH il corpo che e mortale & caduco, che la ejjoìs^a finitale mia,

per cui IO ccnojco il bene dal male ,& la quale io credo chefia eternai

che mi gioucra adunque lo e(Jercflatofatto da lui huomo ? che utilità

caueròlo dal difcorjo& dallo luteletto che. egUfua m^rce,& nonper.^

merito
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merito alcun mio mi ha dato f non piaccia a Dio queiìo giama't , che mi

terrei ben di cjjer pm di qual fi uogiia animale bruto , in felice; la una

CI , e data da Dio con la conditionc della mone, &- è certo cofa dajìol-

ti il temerne , perche temere fi dee delle cofé duole : & non delle cer-

te y che fi debbono allettare: pero ci dobbiamo preparare ad a(pettaY

la morte , quando piacerà a Dio , perche ncjjuno fipuò dolere di tro-

uarft in quella condii^ione che è uniuerfale a tutti . chi non uuol morire

doueua non uolcr uiuere . Ma Dio buono con quanta allegYc':(p^a,y

con quanta giocondità^ & con quanta auidità corrò io a qucfiop.ifl.ig-^

gio ? doue oltre alla contempla:Qone delle cofé nere , eterne > sìahiLi ,

to penjo , amici Canjiimi di haucre preflo a gujiare una dolce-^':(^a

una .foauità , una giocondità tale , che per fouerchia all€gYe:^7^a io non

so ne poffo ejprimerla, Fr, Deh Carlo mio fateci partecipi di que~

fia uoHra Beatitudine , contente7^7;a, Car. ì^on farà francefco

mio una Beatitudine clr una giocondità infra le altre m ennarrahile la

mia , quando io mi troucrrò nella Celesìe Vatna^ & che iodmuouo
M.Franc»

mi goderò la dolce;^:^a la dottrina , & la amorcuole^'T^^a del ISloJìro fco Veri-

M. Francefco Verino ^& di molli altri che noi di qua habbiamo co- no

.

nofciutii ma quale fi potrà comparare ala mia giocondità} quando

(per nonparlare deforejìieri che fono infiniti)iomi troucrrò effettual-

mente a godere la Magnanimità del Magnifico Loren-T^o de Me dici^ tan Lorenzo

to uirtuofo ,^ dot'ito da Dio di tanto giudi^fio , che come fuo Mini- ^'"^^.^ ^?
•

ftro fu dato da lui non folo alla Tatria nofira , ma a tutta Italia , ^w:^/

ardirò di dire atutti i Crifiiani , come arbitro de Vfincipidel inondo,

per autore della Vublica pace to' quiete della Crifìianitài TS^on fard

infinito il piacere mio , je io tiedrò , come uedrè ueramente il gran Co-

fimo fuo y lieto delle fue tante ,& fì^ grandi M.agnificen':i;^ie , & della -
^

fua tanta& ineffabile pietà y <& degno ueramente di quel raro& ho- de Medici
noratiffimo titolo datoli da i uofìri amichi di Padre Della Padre del

Patria? Tslonfarà infinita ancora la contcntCT^p^a mia , quando ^^ l^acria.

iouedro M, Farinata de gli yberti^ilquale ancorché Efulc , portò Farinata

non di meno tanto amore alla Patriafua& nofira , che ellafolaviente è de gli V-

inpiede mediane la Bontà j la uirtù , la amoreuole7^':i^a , & la gran- t>erti.

(i?:^:^^ dello animo fuo ? non mi farà egli carifsimo ti nedere che egli

quanto alla forte'^i^a& grande':i^:^a dello animo gioflri al pari delia

Cenerofìtà di Cafare ^ quanto a la Vruden':Qa con i Fabij ? quanto a la

affe'2^ione uerfo la Città fua con M. Tullio . con Catone& con quale

altro fi uogiia buono& ottimo Cittadino Bimano ? Cheinesìimobile P'^'PP°

aUegYe':^:^afatà la mia quando io uedro Filippo Spano ornato di tanta Liooardo
difciplina militare che ìionardo bruno nofìro hijioriografo diceua, che bruno.

egli.
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egli non haneua mai haumo da Cefare (ino a temrAfuoi , nonpure alcu-

no che il bauefje polio picd? imun:^i , ma che di gran lunga quanto alle

armi fé li an'uanafji f* 7da che dirò io di Boriaguifa dalla Tre/fu ? che

di Federigo dolchi f con i tre frategli& otto nipoti ? che della Celeri-

tà , delta diligen-^ui , della accina(e^-:^a , della fortCT^a dello animo

innittadel Caiialiere Giouanni de 7tlcdiciy nello entrare ^ aprendoli

lù ni.rem il ferro& puffandò per ?w?'^:^o gli mimici nella Scarpcna ,

^ liberarla dallo affedioì ma che uo io annouerandoui tanti & tali

chef', io uè li uolejfi raccontar parte non che tutti j non darei mai fine

a quello ragionamento ^ perche de gli Stro'^7;^i, de Capponi^ de gli

fybaldi'ii , degli ^4homtiy e d'altre famiglie affai , cene fono fiati in-

fin ti y che per uia del ronfigdo , CT delle ^rmi fono filiti alla Celefie

Vatrta . Et (è io uolejji anco ridurm alla memoria quegli che feguen-

dogli 'ìcttdij& le difcipline io trouerròfiliti in quel luogo ,
(àrei fen::^

dubbio troppo lungo : irla per dire hreucmente , nonuolete noi ¥ran*

cefio mio che quando io ui uedrò il no(ìro M, MarftlioficinOy che io non

mi ralleg-i grandemente ^ di uèaere in un de nofin Cittadini , tanta dot-

trina ? & tanta & fi rara bontà ? Et uoi M. Colimo quando io vedrò

tluofiro ddigentifìimo yaccuratiffimo , i& giudiciofijjìmo Leonbatilìa,

liberti , non pcnfate uoi che per amor uofìro &fuo i io non fcnta unx

ineftimabde allcgrc^^'^a ? p^olete uoi che io gli dicaforfè cofa alcuna

per uoi j itìfino a tanto che uoi tarderete a ucnire lafiù ancor uoi} Ma
egli è tempo horamai di imporfine a quefto ragionamento, che io uegha

comparire i lumi , ne uoglio che tiene habbiate a ire di notte. Fr. Ter

miafifìa pur buio afuapofta , che uoi ci hauete hoggi aperto fi chiaro

foie i che IO non temo più diTS(otte. M. C. Cediamo horamai alla

uogUa di Carlo , £ì^ diamo luogo a la Lucre-s^ia fua donna , che io

ueggo che uiene in qua coni rimedi] ordinati da i Medici

per la cura del corpo di quello , & pigliamo da lui

IkenT^ia. Car, andate che dìo ui accompa-

gnici^ fé quefli ultimi miei ragionamenti

uifonofìatidolci& cari,teneteli a

mente,che ui ho fatti partecipi

delmaggiorcTcforoche

iohabbiamaipro'

uato in que^

Jiaprefente

vitata,

Dio^

IL F 1 T^E.



ERRORI OCCORSI
NELLA STAMPA.

A car. i.b,v«fi xxix. muro , leggi munì-

ftero .

li.b.wetfi vij.quafi.Ug. quali.

i8, 3, vtrfi XX vij. feruiiTe il , kg. fEruiiTc

perii

ic),a,verfi xxxvif.dlo.Ieg.clla
i9,b,verfi XXXV jj.Francefco.leg.Iacopo

»o,b,verfiiij,EI!eiia,Icg.EccelltiuÌ3

14. b, verfi xviij. amorzerebbono, leggi

amorrerebbc
i6.a,verlì xxxix. impetrarsi, leg. inter'

petrafsi

16. b, verfi xxxvij.di quiui poi cene, leg.

di quiui uiene

is.b.verfi xx.i'unchi.lcg. dunche
aj.a.vcrf.j.occhi chijcg.ochi
J{,b, verfi vi). furo, leg. fiato

14. a, verfi xxNj .inietta,leg intera

1 .bjVerfi XXXIX. delie, leg. le

ay..a, verfi x.lantita, leg. altra veftita

a;.3,v erfixj.iella al::aua,Iig,tefi3 che al-

zana
26,b, verfi xxviij.fu mmo.leg.fomma
3o.a,verfixxli)j.&: allo, leg.& daltìgliuo

lo voi CI hauete addotte di t'opta infinite

aiitotiiacii quanto allo

?r.a, vcrlì xxxiiij.petijetj?leg. rictaetj?

Jo.b, vetfi xiij.fi niuiiftrano, leg. fi nutrì-

fcono
ji.a.verfixvj.mondo quello, leg. mondo,

dice che Piatone chiaira del mondo
ji.b, verfi i).Iadornau3no,lcg.t'adoraiiano

ji.b.verfi xxxvj. che vna voce, Icg. che
e vna

32.b,verC xxx.cnoflri.lrg. inoliti
jj.a.vet/.xxxiiii.reftituifTe.leg.reftituifce

Jj.bjVaifixvi. ci, leg.fi

4o.a,V£rGxx-rii.giorni,leg.Gironì

fi.b, verfi
i'.

fioccamente, leggi (ciocca*

rrente

f6,a,vctfi iii.qualli, leg, quelli

fS, b, vetfi j. pan"eggiando , leggi pafteg'
giando

fr. b, verfi xl.moltiche molti, leggi moI«
ti &: molti

fS.b, vetfi xiii. homo cofi, leg. homo pei
coli

60.3, verfi xvii.accctiandole le.Ieg.accct*

tandole

6\ .a, verfi ii.i numcsi.leg.in numeri
6!,b,vcr(t ijii.vendouifi.lcg. viiicndoiiilT

6i.b, vetfi vii.Ciita in Cipro, Icg. Cittn .".

Cipro
fj.b.vcifi viii.Lidria.Icg.Lidia

6;.a,vcr!ì xx vii. certe, leg. certo

6r.a. vetfi Vii. Tenicio, Icg. Fenicio
6f.a,vei(l xxv5i.dc,leg.che
67.a,vcrfì xxxiii.guidar, leg.giudicar
6^ a, vetfi xiii,huomore, leg.humori
f S.b.vetii xxij.ci non, kg.non ci

6c;,3, verfi 1, muoue, ne la, leg.muoue mi
non vcggiamo peto eflb ra otore o ange«
lo, ne la ("uOaiitia fu3 ancota

65,b,^-c.-li ^'.gli.lfg.in

7i.a,vtrli xxix.tlia confiderà, leg.ella fi

conliJcra

72.a,vetfoi,intcii ii-.tcndc, Icg. intende

7j.b, verfi VII. virtù, Icg. vita

7'(.b, vetfi xxxvi.fi rtirouaua, leggi fi ri

troua

7?'. a, verfi xii. quello.Icg.quanjo
76. a, ver li xxii.cadde, Icg. accade
76. a, veri." xl.infelicf.lfg. felice

7<3.b,vejfi xviii.chi-jlig'chi.
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